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\a  superficie  di  Marte.  —  Carte  areografiche.  —  Configurazioni 
nche  o  ghiacci  polari.  —  Configurazioni  oscure  0  naari.  —  Con- 
arazìoni  luminose  0  continenti*» -rr  Canali.  :— Gemicazioni  loro. 


Porse  fu  eccellente  consiglio  della  Direzionej:*  ridurre  in 
esto  Annuario  il  numero  dello  pàgine  concesso  ^ad  ogni 
llaboratore.  Minore  diventa  il  campo  che  ogni  arino  si 
lò  percorrere,  ma  per  necessità  di  cose  Tattenzione  del 
ttore  verrà  cosi  ogni  anno. chiamata  sui  pochi  fatti  ve- 
mente  degni  di  nota. 

Durante  il  1892,  Marte  più  che  ogni  altro  astro,  attrasse 
attenzione  universale.  Scienziati  e  pubblico  se  ne  occu- 
arono  con  curiosità  intensa;  periodici  scientifici,  lette- 
^rii,  politici  di  esso  scrissero;  l'astronomo  che  fra  i  vi- 
enti  meglio  Tha  studiato  e  conosce,  il  prof.  G.  V.  Schia- 
arelli,  direttore  delF Osservatorio  di  Brera,  ricevette  dalle 
untane  Americhe  invito  formale  di  là  recarsi  ad  osser- 
are  F  interessante  pianeta  col  più  grande  cannocchiale 
lei  mondo,  quello  delFOsservatorio  Lick  sul  monte  Ha- 
nilton  in  California,  largo  un  metro  circa  (m.  0,97),  lungo 
liciassette  e  più  metri  (m.  17,22).  A  Marte  e  alla  geografia 
>ua,  che  ne  registra  i  fenomeni  nuovi  e  strani  della  su- 
perficie, la  parte  astronomica  delF Annuario  dedica  quindi 
luest'anno  le  principali  pagine  sue. 
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Il  disco  di  Marte,  a  chi  lo  guarda  dalla  Terra  attraverso 
un  forte  cannocchiale ,  appare  più  intensamente  lucida 
verso  il  lembo  che  non  nelle  sue  parti  centrali ,  ed  ai)i 
pare  inoltre  disseminato  di  configurazioni  strane  a  primi! 
giunta  vaghe,  confuse,  difficili  a  descrivere,  a  lungo  an- 
dare, e  sovratutto  in  condizioni  favorevoli  di  osservazione 
ben  distinte  da  dettagli  caratteristici.  Sono  configurazion 
in  apparenza  minute ,  in  realtà  vaste  migliaia  di  chilo- 
metri quadrati,  qua  bianche  e  lucenti,  là  oscure  ed  opa 
che,  altrove  giallognole  color  mattone  di  cottura  più  < 
meno  avanzata,  più  spesso  a  tinte  incerte  e  sfumate. 

Marte  ruotando  intorno  a  sé  stesso,  le  configurazion 
della  sua  superficie,  portate  dalla  rotazione,  appaiono  ori 
in  tutta  la  loro  estensione  verso  il  mezzo  del  disco  vis 
bile,  ora  in  iscorcio  verso  il  lembo  di  esso.  Sopratutto  s 
intensament-e  oscure  o  colorate  appaiono  distintissime  ve«ij 
il  mezzo ,  perdono  il  colore  e  V  esattezza  dei  contorni 
misura  ohe  s'avvicinano  al  lembo. 

Sono  fatti  questi  che  bene  si  spiegano  supponendo  Man 
circondato  da  un'atmosfera,  cui  si  deve  attraversare  col 
sguardo  prima  di  pervenire  alla  sua  superficie.  Verso 
lembo  lo  strato  atmosferico  che  il  raggio  visuale  de^ 
attraversare  è  più  profondo  che  non  verso  il  mezzo  ,  € 
è  naturale  che  i  colori,  i  contorni,  i  dettagli  delle  oonf 
gurazioni,  sottoposte  alFatmosfera,  si  smarriscano,  si  coi 
fondano  fino  a  diventare  invisibili,  di  mano  in  mano  ci 
esse  configurazioni  si  avvicinano  al  lembo  e  ad  esse  viei 
a  sovrapporsi  uno  strato  atmosferico  sempre  più  potent 

I  raggi  solari  inoltre  che  arrivano  al   lembo  di  M, 
devono   attraversare   una   più  grande  estensione  de' 
strati  atmosferici  che  non  quelli  diretti  verso  le  sue 
centrali.  Ogni   atmosfera   assorbe  luce ,  e  V  assorbì 
della  luce  del  Sole  è  quindi  assai  maggiore  verso  il  1 
che  non  verso  il  mezzo  del  disco  visibile  di  Marte 
strati  atmosferici  che  sovrincombono  al  lembo,  così 
assorbono  una  maggior  quantità  di  luce  solare,  ne  r 
tono  anche  una  quantità  maggiore  verso  la  Terra,  e 
punto  per  ciò  avviene  che  il  lembo  del   disco  abbia 
confronto  delle  parti  centrali,  maggior  luce. 

Sul  disco  di  Marte  appaiono  inoltre  talora  macchie 
tabih  e  fugaci.  Si  formano  con  vicenda  più  o  meno 
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pida,  si  muovono,  ai  deformaDO,  si  alfungaao  io  diverse 
inattiero  o  qualche  volta  ai  sciolgono  in  filamenti  paral- 
leli. Nascondono  per  qualche  tempo,  quasi  fossero  un  velo, 
alcuni  dettagli  del  disco  ben  noti;  si  sciolgono,  e  i  det- 
tagli noti  ed  altra  volta  già  osservati  riappaiono.  Questi 
pure  sono  fenomeni  che  perfettamente  si  possono  spie- 
gare per  mezzo  di  un'  atmosfera  di  Marte,  la  quale  in 
qualche  modo  s' intorbida,  così  come  fa  l' atmosfera  ter- 
restre in'gi'azia  delle  nebbie  e  delle  nubi. 


L'esistenza  dell'atmosfera  di  Marte,  resa  dai  fatti  esjwstl 
verosimile  e  probabile,  viene  con  assoluta  certezza  dicno- 
strata  dal  fatti  spettroscopici.  Non  solo  Mai'te,   brillando 
per  luce  solare  riflessa,  rinvia  verso  la  Terra,  quasi  esso 
ì fosse  uno  specchio,  l'immagine  dello  spettro   aolai'e,  ma 
mello  spettro  suo  s'incontrano  alcune  righe  che  nel  solare 
Inon  si  danno,  che  corrispondono  invece  alle  righe  di  as- 
Korblmento  dell'atmosfera  terrestre,  e  che  dimostrano  al- 
l'evidenza aver  Marte  un'  atmosfera  analoga  alla   nostra, 
.■ella   quale,  come   nella   terrestre,  esiste   una  quantità 
l<|otabile  di  vapore  d'acqua  allo  stato  di  gas  trasparente. 
,    Gli  intorbidamenti  quin^r'ioransitorii   dell'atmosfera  di 
"Marte,  che  ne  volano  talora  >  regioni,  sono  conseguenze 
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sione  sua,  traccia  di  cambiamento   nel   suo  splendore  o 
nel  suo  colore. 

Molto  si  può  quindi  già  affermare,  a  cominciar  dalFesi- 
stenza  sua,  intorno  all'atmosfera  di  Marte,  ma  la  sua  co- 
stituzione in  minima  parte  solo  ci  è  nota  e  in  massima 
parte  ci  sfugge ,  poiché  F  induzione  fondata  su  osserva- 
zioni esclusivamente  terrestri  non  può  tutto  insegnare. 

* 

Al  di  là  deir  atmosfera  di  Marte  e  attraverso  ad  ess 
rocchio  perviene  alla  superficie  del  pianeta.  È  su  quest 
che  le  osservazioni  contemporanee,  aiutate  dalla  forza  d< 
moderni  cannocchiali ,  hanno  scoperto  dettagli  curiosig 
simi  ;  qui  l'astronomo  italiano  G.  V.  Schiaparelli  si  affern 
ancora  una  volta  in  modo  imperituro. 

Sulla   superficie   di   Marte   esistono   macchie  come  i 
quella  della  Luna.  Sono  macchie  fisse  e  permanenti,  ni! 
grado  i  cambiamenti  reali  di  dettaglio  in  esse  osservab 
astrazion  fatta  dalle  condizioni  diverse  di  prospettiva  sol 
la  quale  esse  si  presentano  in  grazia  dei  moti  di  rotazic 
e  di  rivoluzione  del  pianeta.  Sono  macchie   cupe   di    < 
vei^se   estensioni   separate   da   altre  meno  scure,  più 
centi,  diversamente  colorate;  striscio  lunghe  e  nere  att 
versano  le  macchie  lucenti  e  rilegano  le  oscure  ;  macc 
e  striscio  formano  un  intreccio  complicato  di  dettagli 
ficili  da  decifrare,  ricchi  di  contrasti  di  colori,  di  gra 
zioni  e  sfumature  di  ombre  e  di  luce  ;  suir  emisfero 
strale  le  macchie  oscure  sono  più  grandi,  più  numer 
più  forti  e  meglio  definite;  suir emisfero  boreale   pr€ 
minano,  attraverso  a  macchie  lucenti,  striscio  oscure  vìì 
mente  intrecciate  e  formanti  strane  poligonazioni  ;  suir 
e  sull'altro  emisfero  macchie  e  striscio  danno  luogo  a 
figurazioni  geografiche  analoghe  per  aspetto  a  quelle  < 
Terra,  si  che  vedendole  le  parole  continente,  mare,  i 
istmo,  stretto,  golfo,  penisola,  promontorio,  seno,  can 
via  sorgono  spontanee  nella  mente  e  corrono    al    lai 
Tutti  gli  osservatori  ad  esse  parole  han  ricorso  nelle 
descrizioni,  ma  leggendole   bisogna  saperle  interpre 
non  prenderle  in  senso  letterale,  considerarle   invece 
indicazioni  di  un'apparenza  non  come  l'espressione 
natura  intrinseca  degli  oggetti  con  esse  indie ati- 

Nello  studio  di  queste  configurazioni  sta  appunto  l^ 
grafia.  Marte  è  il  solo  pianeta  del  quale  si  conoscano 
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sicuramente  le  configurazioni  geografiche  da  poterne  trac- 
ciare la  carta.  L'  opposizione  sua  del  1892 ,  compiendo  il 
ciclo  delle  opposizioni  cominciate  nel  1877,  ha  molto  con- 
tribuito a  rendere  più  salde  le  cognizioni  attinenti  alla 
geografia  di  Marte.  Parecchie  sono  oramai  le  carte  areo- 
grafiche  (vedasi  la  carta  annessa),  ma  sopratutto  meritano 
di  essere  segnalate  quelle  dello  Schiaparelli,  la  carta  d'in- 
sieme in  ispecie  da  lui  pubblicata  nel  1889  nel  periodico 
Himmel  und  Erde,  e  riprodotta  dalle  varie  pubblicazioni 
uscite  nel  1892  su  Marte. 


* 

Fra  i  dettagli  meglio  studiati  nelFAreografia  sono  due 
macchie  bianche,  splendenti,  le  quali  occupano  le  regioni 
circostanti  ai  due  poli  di  rotazione  del  pianeta.  Sono  eccen- 
triche ciascuna  rispetto  al  vicino  polo,  e  in  grazia  della  ro- 
tazione del  pianeta  e  in  grazia  ancora  del  suo  moto  rivolu- 
tivo,  ora  si  presentano  a  noi  che  le  guardiamo  dalla  Terra, 
ora  si  celano.  Subiscono  variazioni  dipendenti  dalla  più 
o  meno  intensa  irradiazione  del  Sole  sovr'esse;  diminui- 
scono durante  Testate  del  rispettivo  emisfero,  si  ricosti- 
tuiscono durante  Tinverno.  Ciascuna  di  esse  air  approssi- 
marsi della  stagione  calda  del  proprio  emisfero  incomincia 
a  diminuire  nella  sua  parte  periferica,  e  va  progressiva- 
mente riducendo  la  sua  grandezza  fino  a  circa  due  mesi 
e  mezzo  dopo  il  solstizio,  a  partire  dal  quale  succede  un 
lento  incremento  delle  dimensioni  sue  che  continua  per 
tutta  la  stagione  invernale. 

L'aspetto,  la  bianchezza,  il  luogo,  le  variazioni  di  queste 
macchie  polari,  il  fatto  che  su  Marte  esiste  un'atmosfera 
non  priva  di  vapor  d'acqua>  le  stagioni  che  su  Marte  s'av- 
vicendano come  sulla  Terra  conducono  a  conchiudere  che 
esse  macchie  rappresentano  masse  di  ghiaccio  e  di  neve 
accumulate  verso  i  poli,  e  che  le  variazioni  loro  sono  ef- 
fetto dell'azione  dei  raggi  solari,  azione  dissolvente  e  di 
diversa  intensità  secondo  le  stagioni.  È  la  spiegazione  più 
naturale  e  universalmente  accettata. 

La  similitudine  di  posizione  e  di  colore  delle  macchie 
polari  di  Marte  colle  nevi  dei  poli  terrestri  è  perfetta  ; 
l'analogia  delle  variazioni  loro  è  notevole  ;  poche  ne  sono 
le  differenze  essenziali.  Sulla  Terra  le  masse  polari  nevose 
sono  in  proporzioni  assai  più  considerabili  che  sopra 
Marte;  su  Marte  i  ghiacci  polari   fondono   relativamente 
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Così  avriene  che  noi,  colla  coscienza  di  dir  cosa  pro- 
t)abilissinia ,  parliamo  di  continenti  e  di  mari  di  Marte, 
ed  affermiamo  che  esso  è  un  globo  geografico  avente 
grandi  analogie  colla  Terra,  che  esso  non  è  nebuloso  come 
Giove ,  e  che  sovr'  esso  vediamo  distinti  i  contorni  delle 
regioni  sue  continentali  ed  oceaniche. 

Quest-e  macchie  luminose  e  oscure,  continenti  e  mari,  sono 
su  Marte  più  equabilmente  distribuite  che  non  sulla  Terra. 
Là  non  v'è  il  predominio  della  parte  oceanica  sulla  òonti- 
nentale,  e  le  terre  appaiono  formarvi,  più  che  dei  grandi 
continenti,  dei  grandi  gruppi  di  isole.  Una  tale  distribu- 
zione non  potrebbe  esistere  se  la  figura  del  pianeta  dif- 
ferisse da  quella  che  teoricamente  si  deduce  dall'  ipotesi 
cosmogonica  della  sua  fluidità  primitiva,  se  il  suo  schiac- 
ciamento ne  fosse  o  molto  minore  o  molto  più  grande.  Nel 
primo  caso  le  terre  formerebbero  su  Marte  quasi  sferico 
due  continenti  circumpolari  con  un  oceano  equatoriale 
int-ermedio,  nel  secondo  formerebbero  invece  su  Marte 
conformato  ad  ellissoide  molto  allungato  una  grande  fa- 
scia verso  l'equatore. 

* 

Nelle  macchie  oscure  di  Marte  si  notano  da  un'  oppo- 
sizione, all'altra  cambiamenti  di  tinta  sensibili,  né  le  forme 
loro  sono  costanti  ;  cambiano  anzi  lentamente  e  regolar- 
mente, e  presentano  modificazioni  collegate  forse  colle 
stagioni  del  pianeta.  Di  queste  modificazioni,  nell'  ipotesi 
dalla  più  gran  parte  degU  scienziati  ammessa  che  le  mac- 
chie oscure  sieno  mari,  non  è  difficile  render  ragione, 
poiché  l'elemento  liquido  è  per  sua  natura  instabile.  Ma 
non  tutti  vedono  nelle  regioni  oscure  di  Marte  dei  mari; 
alcuni,  e  sono  in  piccola  minoranza,  le  ritengono  terre  più 
oscure  delle  rimanenti,  e  ne  fanno  dipendere  le  variazioni 
da  cambiamenti  temporanei  nell'atmosfera  del  pianeta. 

Le  macchie  luminose  di  Marte  al  cannocchiale  appaiono 
gialle  color  mattone,  mentre  son  esse  che,  viste  ad  occhio 
nudo,  danno  al  pianeta  il  suo  color  l'osso  vivo  caratteri- 
stico. Alcuni  attribuiscono  il  colore  di  Marte  a  terreni 
ferruginosi,  a  pietre  rosse,  ad  arene  sulle  quali  la  luce 
solare  viene  a  riflettersi;  altri  suppongono  invece  rossi 
tutti  i  prodotti  della  vegetazione  arestre.  L'una  e  1'  altra 
spiegazione  non  manca  di  verosimiglianza,  ma  quale  sia 
la  vera  è  impossibile  pel  momento  dire. 


Alcuni  pensando  ai  nostri  crepuscoli,  al  color 
che  qualche  volta  gli  oggetti  terrestri  assumono 
i'....^^„„  „  -i.,..^„t,,  ;i  ""="jero,  hanno  visto  nella  co 
Tiodificazioni  indotte  nei 
ira  di  cui  il  pianeta  è  ci: 
inibilej  dietr'essa  i  lembi 
ri  dovrebbero  presentai 
entre  nel  fatto  succede  a 

li,  dette  mari  e  continem 
superficie  di  Marte,  ma 
delle  quali  l' aspetto  è  ' 
zattere  apparente  di  mari 

altra  ancora  quello  di 

modo  lento  ed  a  lungh 
3he  le  variazioni  loro  si 
voluzione  del  pianeta.  So 

mutabili,  sono  le  varia: 
ire  dette  i  mari  di  Mar 
e  sua  un  carattere  spe< 
uè  dalla  superfìcie  terres 
3  discorrere  di  Marte  co 
lUa  Terra.  Si  tratta  di 

molti  osservatori  const 
1  si  possono  finora  asse^ 
con  grande  fondamento 
iquido,  e  per  conseguen: 
nde  parte,  ma  quale  qut 

quando  si  conosceranno 
3  satelliti  di  Marte,  e  ai 
>  maree  sue. 


.tti,  scoperto  dallo  Schia 
nelle  recenti  opposizion 
m  esclusa,  contribuisce  j 
carattere  specialissimo.  ] 
Terra. 

I  color  rosso-bruno  poco 
stacca,  talora  intensamen 
quasi  tracciata  a  penna, 
L  lunghezza,  attraversa 
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eie  gialla  del  pianeta.  Per  analogia  la  si  chiama  un  canale, 
ma  di  essa  la  natura  vera  è  finora  un  enigma. 

Il  numero  dei  canali  di  Marte  è  grande,  ed  essi  formano 
un  reticolato  complesso  che  copre  tutte  le  regioni  arestri 
continentali.  I  dintorni  del  polo  boreale  non  sono,  come 
quelli  del  polo  australe,  occupati  da  alcun  gran  mare,  ma 
solo  da  una  fitta  rete  di  canali  e  di  piccoli  laglii. 

I  canali  seguono  un  corso  poco  diverso  da  quello  di  un 
circolo  massimo  del  globo'  di  Marte,  ed  appaiono  quindi 
come  linee  rette;  alcuni  corrono  paralleli  fra  loro,  molti 
si  incontrano  sotto  angoli  diversissimi.  La  lunghezza  loro 
è  varia;  alcuni  prendono  10  o  15  gradi  di  Marte,  da  600 
a  900  chilometri  circa,  altri  raggiungono  perfino  un 
quarto  della  circonferenza  del  pianeta.  Ogni  canale  riesce 
cogli  estremi  suoi  o  ad  un  lago,  o  ad  un  mare,  o  ad  un 
altro  canale;  parte  in  altre  parole  da  un  punto  oscuro 
del  disco  visibile,  termina  in  uno  ancora  oscuro.  I  canali  si 
incrociano  in  generale  a  due  a  due,  ma  esistono  regioni 
nelle  quali  più  canali,  perfino  sette,  si  riuniscono  in  pic- 
colo spazio,  presentando  nella  distribuzione  loro  una  grande 
e  inattesa  uniformità. 

Si  osservano  nei  canali  variazioni  sensibili  :  a  certe  epo- 
che essi  divengono  invisibih:  a  certe  altre  cambiano  di 
larghezza,  e  da  un  filo  appena  percettibile  si  trasformano 
in  una  riga  nera  perfettamente  e  facilmente  visibile.  Ap- 
paiono per  tal  modo  diversamente  intensi,  e  le  variazioni 
di  intensità  si  estendono  in  un  dato  canale  simultanea- 
mente a  tutta  la  sua  lunghezza,  ed  avvengono  bruscamente 
senza  transizione  apprezzabile.  Se  si  tratta  di  un  canale 
ohe  con  altri  si  incontri  e  da  essi  venga  diviso  in  più 
parti  o  sezioni,  l'intensità  sua  rimane  uniforme  in  ognuna 
delle  sezioni  pur  essendo  diversa  da  una  ad  un'  altra  se- 
zione. La  rete  alla  quale  nel  loro  insieme  i  canali  danno 
origine  non  ha  quindi  nulla  di  stabile,  e  ad  epoche  poco 
lontane  presenta  aspetti  e  disegni  assai  diversi. 

* 

Il  fenomeno  più  curioso  presentato  dai  canali  di  Marte 
è  quello  che  lo  Sohiaparelli  chiamò  la  geminazione  loro. 

In  pochi  giorni,  forse  in  poche  ore,  per  un  processo  di 
trasformazione  di  cui  i  dettagli  sono  fino  al  presente  sfug- 
giti, un  canale  si  presenta  doppio  e  formato  di  due  striscio 
ordinariamente  uguali  e  parallele.  In  apparenza  sono  Tuna 
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per  analogie  tratte  dalla  Terra  punto  si  accorda  con  la 
nessuna  fissità  loro  e  con  V  altre  apparizioni  lungo  essi 
osservate.  Le  geminazioni  sopratutto  rimangono  ribelli  ad 
ogni  spiegazione.  Non  sono  permanenti  e  connesse  indis- 
solubilmente colla  superficie  solida  del  pianeta;  paiono 
piuttosto  formazioni  transitorie  e  capaci  di  riprodursi,  ma 
che  sieno  non  si  sa.  Alcuni  da  principio,  specie  in  Inghil- 
terra, le  considerarono  come  illusioni  soggettive  dell'occhio, 
ma  presto  si  persuasero  che  tali  non  sono  e  pensarono  invece 
di  poterle  spiegare  come  fenomeni  di  diffrazione.  Il  vero  si  è 
che  tentar  oggi  di  esse  una  spiegazione  è  temerità,  che  la 
costituzione  fisica  di  Marte,  una  delle  terre  del  cielo,  in 
minima  part€  solo  è  nota  e  rimane  tuttora  piena  di  arcani. 


IL 
Il  sistema  di  Giove,  —  Il  nuovo  o  quinto  satellite  suo. 

Giovo  pianeta,  è  noto,  ha  grande  splendore,  ed  una  luce 
giallognola  caratteristica;  il  suo  diametro  apparente  mi- 
sura nell'opposizione  51  minuti  secondi  d^àrco,  nella  con- 
giunzione 31  ;  non  è  sferico,  ma  sensibilmente  ovale  ;  ruota 
rapidamente  intorno  a  sé  medesimo,  e  nello  stesso  tempo 
si  rivolge  attorno  al  Sole  percoi'rendo  una  ellissi  poco  ec- 
centrica ;  compie  una  rotazione  in  meno  di  10  ore ,  una 
rivoluzione  in  12  anni  circa  ;  prende  durante  la  rivohizione 
sua  distanze  diverse  dalla  Terra,  comprese  fra  591  e  965 
milioni  di  chilometri;  il  suo  diametro  equatoriale  è  12 
volte  quello  della  Terra,  144  mila  chilometri  circa;  dopo 
il  Sole  esso  tiene  nel  Sistema  solare  il  primo  posto  ;  è  il 
più  grande  dei  pianeti,  ed  è  ben  degno  del  nome  potente 
che  r  antichità  gli  diede. 

Giove  è  in  tutto  od  in  massima  parte  ancor  fluido;  la 
sua  massa  è  in  preda  a  sconvolgimenti  continui,  ed  esso, 
quanto  allo  stato  e  modo  di  essere  della  sua  materia,  ò 
profondamente  diverso  dalla  Terra,  da  Marte,  da  Venere, 
da  Mercurio.  Splende  per  luce  solare  riflessa,  e  la  massa 
gasosa,  onde  in  tutto  o  in  massima  parte  risulta,  oser(ùta 
sui  raggi  del  Sole  un'  efficace  azione  assorbente. 

Giove  ha  quattro  satelliti,  quattro  lune  che  si  aggirano 
intorno  ad  esso  come  a  loro  centro  di  gravitazione,  nò  la 
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Tutti  hanno  un  diametro  maggiore  di  quello  della  Luna , 
il  più  piccolo  ha  il  diametro  di  3413  chilometri,  il  più 
grande  di  5580;  tutti  si  muovono  in  orbite  pochissimo 
inclinate  rispetto  air  equatore  del  proprio  pianeta ,  e  ap- 
paiono per  conseguenza  quasi  sempre  sopra  una  stessa 
linea  retta  e  sul  prolungamento  della  gran  fascia  equa- 
toriale di  Giove. 


Da  282  anni  il  mirabile  e  appena  abbozzato  Sistema  di 
Giove  è  oggetto  di  osservazioni  assidue  e  di  importanti 
studii;  molto  progredirono  per  essi  le  nostre  cognizioni  e 
intorno  al  meccanismo  del  Sistema  in  sé,  e  intorno  alla 
parte  preponderante  che  esso  Sistema  esercita  nel  maggior 
Sistema  del  Sole.  Le  perturbazioni  prodotte  da  Giove  nei 
movimenti  dei  piccoli  pianeti  e  delle  comete  condussero  ad 
idee  importanti  sulla  origine  probabile  delle  comete  pe- 
riodiche, ma  che  io  sappia  lo  studio  del  moto  dei  satel- 
liti che  intorno  a  Giove  stesso  gravitano  non  diede  luogo 
mai  a  dubitare  con  fondamento  che  altro  satellite  attorno 
a  Giove  potesse  esistere. 

Era  riservato  V  onore  della  scoperta  di  un  nuovo  e 
quinto  satellite  di  Giove  all'oggi  più  potente  cannocchiale 
del  mondo,  ed  al  professore  Barnard  astronomo  dell' Os- 
servatorio Lick  in  California,  Osservatorio  da  pochi  anni 
costrutto  coi  denari  lasciati  da  un  Creso  americano,  Lick, 
che  astronomo  non  era  né  di  astronomia  dilettavasi,  ma 
che  mise  a  disposizione  dei  proprii  esecutori  testamentari 
sette  e  più  milioni  di  lire,  perchè  con  esse  innalzassero 
una  nuova  specola  munita  del  più  grande  cannocchiale 
possibile  a  costruirsi. 

Con  questo  cannocchiale  l'astronomo  americano  Barnard 
nella  notte  del  9  settembre  del  1892  notò  una  piccolissima 
stella  rasente  al  contorno  del  disco  apparente  di  Giove 
e  vicina  al  terzo  suo  satellite.  La  sospettò  tosto  un  nuovo 
satellite,  e  ne  misurò  la  distanza  apparente  e  l'angolo  di 
posizione  rispetto  all'appena  nominato  terzo  satellite.  Tentò 
misure  analoghe  rispetto  a  Giove,  ma  prima  che  esse  riu- 
scissero il  nuovo  astro  scomparve  e  quasi  affogò  nell'ab- 
bagliante luce  che  dal  pianeta  irradia.  Nella  notte  suc- 
cessiva egli  potè  verificare  l'interessante  scoperta  e  prendere 
del  nuovo  astro,  nel  momento  dell'elungazione  sua,  un  di- 
screto  sistema   di  misure.  Più   precise   osservazioni  potè 
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III. 

La  stella  nuova  nella  costellazione  del  Cocchiere^  caratteri 
del  suo  spettro  e  probabile  origine  sua, 

Usansi  chiamare  temporai'ie  o  nuove  alcune  stelle  le 
quali  appaiono  subitamente  ecl  in  pochi  mesi  scompaiono 
a  gradi  a  gradi.  Celebri  sono  le  nuove  del  1572  e  del  1604 
per  le  dispute  sovratutto  alle  quali  diedero  luogo  fra  i 
filosofi,  in  un  tempo  in  cui  l'incorruttibilità  dei  cieli  era 
un  dogma  scientifico  universalmente  ammesso,  in  cui  si 
riteneva  nulla  in  cielo  potersi  generare  e  nulla  spegnersi, 
e  in  cui  sulla  costituzione  fisica  delle  stelle  poco  o  nulla 
si  sapeva.  Le  nuove  del  1848,  del  1866,  del  1876,  del  1885, 
del  1889,  questa  del  1892  sollevarono  minor  rumore,  ma 
non  furono  certo  osservate  e  studiate  con  minor  atten- 
7iione  ed  energia  di  volontà.  Appartengono  queste  stelle 
nuove  alla  categoria  delle  stelle  che  passano  successiva- 
mente per  diversi  gradi  di  intensità  luminosa  (vafiabiliì, 
anzi  costituiscono  una  delle  cinque  classi  nelle  quali  le 
variabili  possono  dividersi  (Annuamo  XVII,  39). 

La  nuova  del  1892,  Nova  Aurigae,  fu  notata  verso  la 
fine  del  gennaio  nella  costellazione  del  Cocchiere  dal  dotr 
tor  Anderson.  Egli  la  stimò  di  quinta  grandezza,  ne  diede 
notizia  a  Copeland,  astronomo  reale  di  Scozia,  con  lettera 
pervenuta  al  proprio  indirizzo  il  31  gennaio  del  1892,  e 
da  quel  giorno  la  sua  esistenza  fu  universalmente  cono- 
sciuta dagli  astronomi.  Si  seppe  allora  che  una  fotografia 
di  stelle  presa  a  Cambridge  S.  U.  la  sera  del  10  dicem- 
bre 1891  portava  Y  impronta  di  una  stella  appunto  dì 
quinta  grandezza  là  dove  esisteva  la  Nova  Aurigae ,  e 
dove  una  fotografia  di  due  giorni  anteriore  non  mostrava 
traccia  di  stella  la  cui  grandezza  fosse  uguale  o  superiore 
alla  nona.  Evidentemente  la  nuova  stella  s'accese  subi- 
tamente fra  il  9  e  il  10  dicembre  del  1891  ;  già  in  questo 
giorno  10  avrebbe  potuto  essere  vista  ad  occhio  nudo,  ed  è 
sventura  che  essa  per  40  giorni  sia  sfuggita  agli  osservatori, 
e  che  non  possa  sapersi  per  quali  oscillazioni  di  splendore 
essa,  in  cosi  notevole  periodo  di  tempo,  sia  passata. 

A  partire  dal  31  gennaio  del  1892  la  Nova  Aurigae 
crebbe  di  splendore  fino  a  raggiungere  fra  il  7  e  r8  di 
febbraio  la  sua  grandezza  massima  (4,3)  ;  per  tutto  il  ri- 
manente febbraio  e  fino  al  7  di  marzo  essa   rimase  seni- 


pre  visibile  ad  occhio  nudo,  oscillando  tempori 
fra  splendori  ora  più  ora  meno  intensi,  ma  a  lunghi  inter- 
valli apparendo  sempre  più  debole.  Il  giorno  7  di  marzo 
essa  era  di  sesta  grandezra;  cessarono  allora  le  oscillazioni 
del  suo  splendore,  la  luce  sua  impallidì  rapidamente  e 
regolarmente,  fino  ad  essere  di  undicesima  grandezza 
il  24  di  marzo,  di  grandezza  14,  4  il  primo  di  aprile.  A 
lungo  rimase  cosi  debolmente  luminosa,  e  solo  più  tardi 
si  riaccese  alquanto;  le  osservazioni  fra  il  24  di  agosto  e 
il  10  di  settembre  del  1892  la  ritrovarono  di  circa  decima 
grandezza;  le  osservazioni  recenti  (dicembre)  la  dicono 
quasi  di  ottava.  H£u 


I: 


Non  son  però  queste  che  riguardano  lo  splendore 
parente  le  osservazioni  che  meglio  valgono  a  studiar 
costituzione  fisica  delle  stelle.  Gli  arcani  di  questa  posi 
essere  svelati  soltanto  dallo  spettroscopio. 

La  luce  solare  attraversando  un  prisma  di  vetro 
compone  nei  colori  dell'iride  (spettro). 

Lo  spettro  del  Sole,  guardato  con  un  cannocchiale,  a] 
solcato  trasversalmente  da  righe  sottili  oscure,  le  e 
conaei'vano  fra  loro  sempre  i  medesimi  rapporti  d'or 
e  di  intensità,  le  quali  occupano  sempre  le  medesimd 
aizioni  relativamente  ai  colori  dello  Spettro,  e  le  qua! 
usano  distinguere  colle  lettere  dell'alfabeto.  .: 

La  luce  delle  stelle,  attraversando  un  prisma  di  vi     ij 
si  decompone  essa  pure,  come  la  solare,  nei  colori  dell'i-^y 
e  gli  spettri  luminosi  delle  stelle  (spettri  continui)  sonoft 
pure,  quali  più  quali  meno,  solcati  da  righe  oscure.  " 

Poche  stelle  producono  spettri,  che,  al  posto  di  ali 
righe  oscure  degli  spettri  ordinarii,  portano  delle  r 
lucide. 

La  posizione  di  una   determinata   riga  oscura  o 
dello   spettro   dipende   dalla   corrispondente   onda 
corpo  luminilo  produce  nell'etere,  e  dalla  distanza  di 
corpo  dall'occhio.  Se  questa   distanza  rapidamente 
cambia  la  posizione   della  riga   considerata  nello  s_ 
e  con  essa   tutte  le  righe   simultaneamente   si   spoal_ 
Si  spostano   verso  l' estremo   violaceo  dello   spettro  ~ 
sorgente    luminosa  si    avvicina,  verso  1'  estremo  ros 
si  allontana. 

Esiste    una   formola   matematica   che,  data  la 
con  cui   la  sorgent*   luminosa  si   allontana  o  si  avvi 
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determina  il  corrispondente  spostamento  delle  righe  spet- 
tinali ;  colla  formola  stessa,  osservato  questo  spostamento, 
sì  può  calcolare  la  velocità  del  moto  della  sorgente  lu- 
minosa che  lo  produce. 

Negli  spettri  delle  stelle  si  notano  spostamenti  delle 
righe  oscure  ora  verso  V  uno  ora  verso  V  altro  estremo 
dello  spettro,  spostamenti  piccolissimi,  uguali  a  frazioni 
minime  di  millimetro,  difficilissimi  ad  osservare  ed  a  mi- 
surare direttamente,  più  facili  relativamente  a  rilevare 
sulle  fotografie  degli  spettri  stellari.  Dagli  spostamenti 
osservati  delle  righe  oscure  degli  spettri  delle  stelle  si 
possono  dedurre  i  movimenti  proprii  delle  corrispondenti 
stelle  nel  verso  delle  visuali. 

Un  corpo  che  si  muove  in  una  vasta  orbita  chiusa,  ri- 
spetto alla  quale  l' osservatore  è  lontano,  esteriormente 
collocato  ed  in  un  piano  non  troppo  diverso,  prende  dal- 
l'osservatore distanze  varie,  ed  in  certi  tratti  della  pro- 
pria orbita  ad  esso  più  o  meno  si  avvicina ,  in  altri  da 
esso  più  o  meno  si  allontana.  Se  il  corpo  sia  una  stella, 
se  l'osservatore  trovisi  sulla  Terra,  l'avvicinarsi  e  l'allon- 
tanarsi della  stella  potrà  essere  accusato  dallo  spostarsi  delle 
righe  del  suo  spettro;  dallo  studio  di  quest'ultimo  si  potrà 
risalire  alla  cognizione  del  moto  orbitale  della  stella. 

Colla  scorta  dei  principii  appena  richiamati  sarà  facile 
rendersi  coscienza  degli  importanti  studt  spettroscopici 
fatti  sulla  Nova  Atirigae. 

Anzitutto  nello  spettro  di  una  straordinaria  protuberanza 
rosea  del  Sole  si  sono  trovate  tutte  le  righe  dell'idrogeno  che 
Huggins  per  la  prima  volta  trovò  nello  spettro  di  alcune 
stelle  bianche.  Ora  questo  spettro  completo  dell' idroge^po 
dato  da  una  delle  più  fulgide  protuberanze  del  Sole  si  ri- 
scontrò, nella  sua  parte  fotografata,  identico  collo  spettro 
della  Nova  Aurigae,  Non  è  senza  fondamento  il  pensare 
quindi  che  il  subito  infiammarsi  della  nuova  stella  provenga 
dall'essersi  in  essa  sviluppato  improvvisamente  qualch  eosa 
di  analogo  alle  straordinarie  protuberanze  del  Sole. 

Un  secondo  fatto  caratteristico  si  osservò  nello  s])ettro 

della    Nova  Aurigae,  Apparve   esso   formato    dalle  righe 

lucide   proprie   dell'  idrogeno   ad   altissima   temperatura  ; 

apparve   esso    formato    ancora    da   uno    spettro  continuo 
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solcato  da  larghe  righe  oscure  di  assorbimento.  Le  righe 
lucilie  erano  epostate  verso  l'estremo  rosso  dello  spettro 
ed  accuaaTano  quindi  un  moto  proprio  per  cui  la  stella 
nuova  ai  allontanava  dal  Sole;  le  righe  oscure  dello  spet- 
tro contìnuo  ni  apostavano  verso  l'estremo  violaceo  dello 
spettro  stesso  ed  accusavano  invece  un  moto  della  nuova 
stella  che  la  portava  verso  il  Sole. 

Come  spiegare  tanta  contraddizione  di  risultati  ?  Fra  le 
ijiotesl   ideate   a   spiegare   la   variabilità   delle   stelle,  ha 
grande  fondamento  di  verità  quella  che  riduce  le  variabili 
a  sistemi  stellari  doppi  o  multipli.  Due  o  più  stelle  che  gra- 
vitano i'una  sull'altra  o  sull'altre,  che  percorrono  orbite  spe- 
ciali intorno  al  loro  comiin  centro  di  gravità  possono  por- 
tate  dal  loro  moto  orbitale   ora   avvicinarsi  ora  allonta- 
narsi dalla  Terra,  ed  in  uno  stesso  istante  possono  le  une 
alla   Terra,  avvicinarsi    le   altre  allontanarsi  solo   che  la 
Terra  sia  rispetto  alle  orbite  in  questione   esterior 
collocata  ed  in  un  piano  non  troppo   diverso.   Se  1 
^telle  componenti  un  sistema  binario,  ad  esempio, 
splendori  molto  diversi,  se  una  fra  esse  è  quasi  oacu 
è  difBcile  immaginare  come,  portata  dai  proprio  mi 
bitale,  possa  talora  porsi  fra  l'altra  stella  lucida  e  la 
e  cambiare  così  della  lucida  periodicamente  lo  spie 

Non  è  improbabile  che  anche  la  Nova  Aurigae 
essere  stata  formata  da  due  stelle  o  meglio  da  due 
meteoriche,  che  rauoventisi  in  direzioni  opposte  ri 
al  Sole,  si  sieno  incontrate  a  caso.  L' astro  che  da 
si  allontanava  fu  quello  che  produceva  le  righe 
osservate  nello  spettro;  all'astro,  che  al  Solo  si  a 
nava,  era  dovuto  lo  spettro  continuo  solcato  _  da  '. 
righe  oscure  ;  l'incontro  dei  due  astri  o  meglio  del 
atmosfere,  delle  due  nubi  o  sciami  meteorici  può 
stato  la  causa  del  subitaneo  accendersi  della  nuova 
Invece  che  l'incontro  di  due  astri  e  la  compenetr 
delle  loro  atmosfere,  invece  che  l'incontro  di  due  i 
sciami  meteorici,  immaginarono  alcuni  l' incontro 
astro  con  una  nube  meteorica;  l'incontro  basta  di 
a  produrre  calore  e  quindi  luce  e  repentina  visi 
l'astro  muovendosi  entro  la  nube,  basta  immaginai 
questa  avesse  spessori  e  densità  diverse  per  spieg 
oscillazioni  di  splendore  osservate,  mentre  la  coesi 
dell'astro  e  della  nube  dà  anche  in  questa  ipotesi  ri 
dello  spettro  luminoso  prodotto  dalla  Nova  Auriga 
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I. 

L'uragano  di  Mauritius. 

L'uragano  che  imperversò  per  alcune  ore  il  2^  aprile 
scorso  è  stato  per  molti  rispetti  senza  procedenti  a  Mau- 
ritius. 

Finora  risola  non  era  mai  stata  visitata  da  un  uragano 
tra  il  12  aprile  e  il  1.®  dicembre  :  si  è  sempre  creduto  che 
la  stagione  dei  perturbamenti  atmosferici  cominciasse  a 
Mauritius  con  quest'ultima  data  e  terminasse  colla  prima ^ 
e  fino  al  29  aprile  di  quest'anno  1892  non  si  era  ancora 
avuta  alcuna  eccezione  a  tale  regola. 

Non  vi  fu  l'ombra  del  pericolo  di  un  cosi  terribile  ura- 
gano che  fino  al  giorno  stesso  in  cui  imperversò,  quando 
il  barometro  cominciò  a  discendere  rapidamente  e  il  vento 
a  crescere  in  forza.  La  subitaneità,  la  rapidità  e  l'am- 
montare delle  variazioni  che  in  poche  ore  avvennero  è 
senza  paralleli  negli  annali  della  colonia. 

La  tavola  presente  servirà  a  dare  un'idea  di  cambia- 
menti avvenuti  nella  pressióne  barometrica  e  nella  dire- 
zione e  velocità  del  vento  dalle  9  ant.  del  24  alle  9  pom. 
del  29. 

In  questa  tavola  gli  abbassamenti  e  i  rialzamenti  del 
baroraeti'o  sono  corretti  per  la  variazione  giornaUera  e 
ridotti  al  livello  del  mare,  e  la  velocità  media  del  vento 
desunta  fino  alle  9  ant.  del  29  dalle  osservazioni  abituali  : 
dalle  9  ant.  alle  9  pom.  di  tale  giorno  da  osservazioni 
speciali  fatte  di  5  in  5  minuti. 


» 
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Si  deve  eonsiclei'are  che  alle  2  poin.  <l 
tro  era  a  710.9  mm.;  che  dal  mezzodì  a 
2.654  cm.  ;  che  dalle  3  alle  5  pora.  ai  als 
dalle  5  alle  9  pom.  di  1-676  era.  La  pres 
fu  di  710.2  pollici  alle  2,30  pom.  che  è  ! 
si  sia  mai  annoverata  a  Mauritius. 

Dalle  9  ant.  <lcl  28  all'  1  pora.  del  29 
dia  del  vento  non  variò  molto,  ma  mosti 
verso  il  nord,  essendo  talora  nord-est  ve 
nord-nord-est:  tra  1'  1  e  le  2  pom.  gir 
tra  le  2  e  le  3  verso  ovest-nord-ovest,  e 
derevolmente  fino  a  divenire  poco   dopo 


nAROMETRO 

ridotto 

al 

livello  del  mare 

't 

Aprile  24,   9  ant 

76^5 

E.- 

,.     27,    t  ant 

761.7 

„     28,    9  ant 

761.7 

N 

„             4  pom 

75B.2 

N 

„      „     9  pom 

758.2 

N 

„      J9,   (.  ant 

753.3 

K 

„             8  ant 

759.6 

N 

„      „     9  ant 

751.1 

^ 

„       „    10  ant 

748.8 

E.- 

11  ant 

745.2 

N 

„       ..    Mezzodì 

738.4 

N 

„       „      1  pom 

724.4 

S 

„       „     2  pom 

710.9 

„      „     à  poin 

711.9 

w.- 

.,       ,      4  pom 

734.4 

w.- 

.,       „     5  pom 

738.1 

s. 

1         „             <>  pom 

754,9 

s. 

Dopo  lo  II  ant.  la  volocitù  del  vento  i 
sendo  all'  1  jiom.  di  95.5  raiglia  all'ora,  a 
dairi.25  alle  2.30  pom.  vi  fu  una  dimiii 
alle  2.33  una  velocità  di  43  miglia  all'or 
ciò  di  nuovo  a  salire  e  alle  3.47  pom.  I 
per  ora,  ma  subito  diminuì  nuovamente  ; 
la  media  velocità  di  72  miglia  all'ora,  al 
glia,  alle  7.47  e  alle  9.26.  A  quest'ora  il 
il  cielo  sereno  e  qua  e  là  apparivano  le 

Vedendo   rlie   dalle  9  ant.  del  24  alle 
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barometro  era  disceso  da  63.5  mm.  a  59.4  mm.,  e  che  il 
vento,  benché  leggero,  aveva  soffiato  da  est-sud-est  '  /j  sud 
verso  est  presso  sud,  si  mandò  il  27  una  nota  ai  giornali 
annunzianti  che  vi  era  brutto  tempo  verso  nord  e  che 
esisteva  dal  24:  il  che,  come  abitualmente  in  tali  circo- 
stanze, significava  che  c'era  indizio  di  un  ciclone  verso 
nord  e  che  questo  sembrava  avanzarsi  da  nord-est  a 
sud-ovest. 

Ma  il  vento  avendo  alle  9  ant.  del  23  preso  la  posi- 
zione nord-est  verso  est  e  il  barometro  essendo  più  alto 
che  il  giorno  prima  alla  stessa  ora,  non  vi  era  alcuna 
ragione  di  paura:  e  poiché  nel  pomeriggio  del  28  il  vento 
si  mantenne  moderato  da  nord-est  e  il  barometro  non  di- 
scese che  di  Vioo  di  mm.  per  ora,  si  annunziò  che  non 
v'era  alcun  pericolo. 

Come  già  si  disse,  fu  solo  il  29  che  le  condizioni  si  fe- 
cero allarmanti  e  alle  9.40  ant.  venne  da  quelFOsservar 
torio  spedito  un  telegramma  annunziante  che  il  barometro 
si  abbassava  in  modo  straordinario. 

Altri  telegrammi,  spediti  alle  11  ant.  annunciavano  che 
la  velocità  del  vento  era  in  ragione  di  52  miglia  all'  ora 
e  che  probabilmente  non  sarebbe  salita  oltre  le  56  miglia, 
subito  dopo  i  pali  e  i  fili  del  telegrafo  furono  abbattuti  e 
ogni  comunicazione  cessò. 

Continuando  il  barometro  ad  abbassarsi  con  grande  ve- 
locità e  la  direzione  del  vento  conservandosi  sempre  pres- 
soché costante,  si  inferì  che  il  centro  della  depressione, 
contrariamente  a  una  lunga  esperienza  (soffiando  il  vento 
da  nord-est),  passerebbe  suir  isola,  e  che.  il  vento  soffie- 
rebbe  allora  quasi  in  opposta  direzione. 

n  centro  non  passò  però  sull'Osservatorio  ma  su  un 
punto  a  circa  6  miglia  a  ovest  di  esso  ed  apparente- 
mente da  quel  punto  attraverso  l' isola  con  una  corsa 
est-sud-est. 

Di  regola  quando  vi  è  vento  di  nord-est  non  vi  è  quasi  al- 
cun pericolo  di  uragano  per  Mauritius.  Tutti  i  grandi  ura- 
gani sono  colà  cominciati,  non  con  un  vento  di  nord-est,  ma 
con  un  vento  di  sud-est  ;  e  questo  spiega  il  perchè  quando 
il  vento  era  alle  11  ant.  del  29  aprile  di  nord-est  verso  est 
e  il  barometro  a  45.2  si  considerò  probabile  che  la  velocità 
oi-aria  del  vento  non  sarebbe  salita  oltre  le  56  miglia.  Il 
12  febbraio  scorso  il  barometro  discese  a  45.0  e  la  maggiore 
velocità  del  vento  fu  47.5  miglia  all'ora  da  nord-est,  ma 
subito  dopo  il  vento  diminuì  e  il  barometro  si  rialzò. 
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;e  il  passaggio  del  ce 
ila  in  una  corsa  da 
vi  sono  che  due  ip 

.il  ai  trovava  a  nor 
est  abbia  rapidamei 
id  e  a  sud-est;  2."  che  Un  gìcIoug  secondario 

quadrante  sud-est  del  ciclone   maggiore   si 

est-sud-est  e  si  scatenò  su    Mauritius.  Que- 
tesi    pare  la  più  probabile:  infatti  l'uragano 

presentò   tutti   i  caratteri  di  un   perturba- 
ferico  locale. 

a!  27  e  la  mattina  del  28  vi  fu  gran  qua 
i  frequenti  anche  neUa  notte  del  28,  e 
\  iene  a  Mauritius  in  precedenza  di  un  u 
elio  notare  che  dal  25  al  29  tì  furou 
li  macchie  solari  indicanti  un  aumei 
ire;  e  che  dal  25  al  28  vi  furono  foj 
lagnetiche ,  essendo  ancora  la  porzi 
su  cui  vi  fu  il  maggior  gruppo  di  i 
ibbraio,  sul  o  presso  il  meridiano  cei 
mo  la  lista  dei  più  forti  cicloni  regi; 
ipo   la   fine   dei  secolo   passato;  e  le 


minime  in  es 

se  osservate. 

bre    .    726.37 

1836,  26  marzo     .    . 

.     .     728.00 

IMO,  10  aprile     .    . 

■     .     .     722,99 

1841,    8  marzo    .     . 

jo .     .     739. 09 

1844,  31  febbraio  .    . 

.     .    738.59 

1846,    7          „     .    . 

.     .     736. 90 

1861,  14          „     .     . 

.     .     712.81 

1868,  12  marzo    .    . 

.     .     .     735,  14 

1874,  28        „ 

ilo.     .     717.30 

1879,  21        ^ 

■     .     .     7S7. 24 

1892,  29  aprile     ,     , 

ilta  che  in  un 

periodo  di  106  anni  la 

cicloni. 

Tromba  di  Polestlla. 


!■>  luglio,  dopo  mezzogiorno,  s'era  s| 
rave  disastro   avvenuto  a  Polesella  i 
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Polesella  dista  12  chilometri  da  Rovigo;  è  una  ridente 
borgata  sul  Po.  Le  sue  case  sono  allineate  in  parte  sul- 
r  argine,  in  parte  ai  piedi  dell'argine  e  la  disposizione  del 
caseggiato  assomiglia  nella  forma  ad  un  gigantesco  T  colla 
testa  poggiata  al  fiume. 

Verso  le  11  ant.,  il  cielo  aveva  preso  sopra  Polesella  la 
tinta  grigio-cupa  dei  nembi:  era  un  ammasso  di  cumuli 
lacerati  e  sfumati  nel  loro  contorno,  che  discendevano 
verso  il  basso,  in  mezzo  ad  una  continua  ed  incessante 
scarica  elettrica,  accompagnata  dal  rombo  non  interrotto 
del  tuono  e  da  raffiche  impetuose  di  vento. 

Fu  allora  che  si  vide  avanzarsi  dal  Po,  posto  al  sud 
del  paese  verso  il  sostegno  della  fossa  che  lo  attraversa 
da  sud  a  nord,  una  colonna  inclinata  da  sud-ovest  verso 
nord-est  roteante  a  forma  di  cono  colla  base  in  basso; 
evidentemente  una  ^tromba  d'acqua,  che  i  tedeschi  dicono 
windhosen,  come  non  sono  rare  sulle  coste  formate  dalle 
dighe  della  Frisia  orientale  e  dell'  Olanda. 

Quasi  contemporaneamente  sul  ponte  di  fronte  al  soste- 
gno si  vuole  si  sia  formata  a  poca  distanza  dalla  prima 
un'  altra  tromba  a  forma  pure  essa  di  cono,  ma  col  vor- 
tice sul  suolo,  che  roteando  turbinava  intorno  alla  prima 
venuta  dal  Po. 

Le  due  colonne  lasciarono  sul  loro  passaggio  dei  segni 
caratteristici.  La  prima,  proseguendo  in  linea  retta,  atterrò 
colla  sua  pressione  la  parte  centrale  del  palazzo  munici- 
pale che  trovasi  ad  oriente  del  sostegno  ;  proseguì  per  la 
via  aperta  dal  suo  impeto,  rasentando  il  palazzo  Quirini 
nella  stessa  direzione  e  più  ad  est  del  palazzo  municipale 
abbattendo  quanto  incontrava  fino  alla  chiesa,  ora  teatro, 
ad  est-sud-est  del  palazzo  suddetto,  della  quale  atterrò  i 
muri  di  fronte. 

L'altra  colonna  intanto,  turbinando  intorno  alla  prima, 
sollevò  massi,  scoperchiò  case,  sradicò  alberi,  finché,  fusa 
colla  prima  in  una  sola  colonna  cilindrica,  si  perdette 
nel  Po. 

Deve  essere  stato  un  lavoro  di  pochi  minuti,  ma,  a  giu- 
dicare dagli  effetti,  di  una  violenza  eccezionale. 

La  seconda  colonna  deve  avere  esercitato  una  speciie  di 
rìsucchio,  perchè  sollevò  perfino  nell'  intemo  delle  case  i 
mobili  che,  ricadendo  pesantemente  e  sotto  l'azione  della 
sorvenuta  pressione,  andarono  in  frantumi.  Fu  vista  una 
stanza  chiusa,  un  muro  della  quale,  sotto  1'  azione  della 
pressione  interna  dell'aria  verso  l'esterno,  aveva  preso  la 
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:ica,  rigonfia  sotto  li 

;n  lato. 

ro  agio  di  contemplai 

,  pretendono  che  are 
La  colonna  princìpi 
lasciò  sui  muri,  pr 
0  di  limo 


iva  che  una  tromba 
i  due  lati,  come  pan 
equa  Tenuta  dal  Po. 
'ò  un  tal  fatto  in  m( 
tgliano  talvolta  dei  i 
lasciando  in  piedi  gì. 
I  come  un  carattere  o 
fenomeni  non  sono 
no  a  Porto  Tolle  nel 
li  quello  di  Polesella 
ielle  nota  come  esse  d 
lente  nelle  maremmi 

)  che  a  Rovigo^  cioè 
aetro  segnava  m  m( 
lirezioDB  del  vento, 
io  più  tardi  in  est-si 
descritto  il  fenomenc 
la  vicino  ;  però  conv 
ìsciute  dallo  spavent 
lervare  e  notare  sere 
onvulsione, 
la  seconda  colonna  e 
illusione  ottica,  proi 
alla  tromba.  Cosi  o 
e  essere  stato  nel  se. 
dcune  parti  dell' edif 
irto  ad  est  e  cos\  pu 
ioni  della  chiesa  si 
sul  davanti  della  oh 
novimento  della  cole 
inte  episodio  :  Un  oa 
la  volendo  chiudere 
iria,  trasportato  in  g 
iposìtato  incolume  si 
a  come,  durante  il  i 
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lonna  attraverso  il  paese,  si  udisse  un  rumore  assordante 
come  di  carri  tratti  sul  selciato  e  che  le  scariche  elettri- 
che, i  lampi  e  i  tuoni  fossero  cessati  all'  apparire  della 
colonna. 


III. 
Uragani  ed  inondazioni,  in  Francia  ed  in  Italia, 

Il  2  ottobre  si  scatenò  su  Marsiglia  un  forte  turbine. 
Era  da  quattro  e  più  mesi  che  la  popolazione  di  Marsiglia 
desiderava  ardentemente  un  po'  di  pioggia  ;  ma  invano , 
quantunque  spesse  volte  si  mostrassero  sull'orizzonte  nubi 
gravide  di  acqua. 

H  2  ottobre  finalmente  il  cielo,  dopo  essere  stato  per 
qualche  ora  vario  ed  instabile,  si  apri  ad  una  dirotta  piog- 
gia: un  enorme  diluvio  si  rovesciò  per  ben  quattro  ore 
su  questa  città,  convertendo  in  men  che  si  dice,  le  vie,  i 
viali  e  le  piazze  in  un  immensa  lago  d'  acqua,  in  certi 
punti  profondo  più  di  un  metro. 

I  sottosuoli,  i  magazzini,  ed  anche  qualche  primo  piano 
furono  completamente  inondati  ;  parecchie  case  rovinarono. 
I  danni  sono  incalcolabili  :  essi  sommano  a  più  milioni. 

Nel  mentre  1'  acqua  persisteva  a  venire  giù  a  secchi , 
era  un  continuo  rumoreggiar  di  tuoni,  guizzar  di  lampi 
e  scrosciar  di  grandine,  e  per  le  vie  un  continuo  trasporto 
di  animali  morti,  come  maiali,  cavalli,  giovenche,  ecc.,  e 
di  tavole ,  sedie  ed  altre  masserizie  ;  numerosissime  per- 
sone furono  travolte  dalle  acque  furiose,  tre  delle  quali 
miseramente  perirono,  altre  rimasero  più  o  meno  grave- 
mente ferite. 

Tra  i  quartieri  che  più  ebbero  a  soffrire  dal  temporale, 
è  da  notarsi  quello  di  Mempeuti ,  dove  1'  acqua  alla  Rue 
du  Portali  raggiunse  1'  altezza  di  un  primo  piano  ;  molte 
case  crollarono,  seppellendo  sotto  le  macerie  tutto  quanto 
contenevano. 

Non  si  ebbe  però  a  deplorare  vittime  umane;  e  ciò  si 
deve  al  pronto  accorrere  del  vicino  corpo  dei  pompieri  e 
dei  cittadini,  i  quali  tutti  gareggiarono  di  zelo  ed  abne- 
gazione. 

II  giorno  6  poi,  in  seguito  a  pioggia  torrenziale  durata 
dalle  ore  6  pom.  del  -5  fino  al  mattino  del  giorno  succes- 
sivo, i  torrenti  Polcevera,  Verde  e  Secca,  del  circondario 
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di  Genova  si  gonfiai'oiio  straordinariamente  recando  gravi 
danni  alle  proprietà  confinanti. 

Parecchie  arcate  del  ponte  ferroviario  sul  Polcevera, 
presso  Cornigliano,  caddero,  ed  il  ponte  sul  torrente  Verde 
crollò. 

La  linea  ferroviaria  fu  interrotta. 

In  città  le  acque  invasero  la  stazione  marittima,  alcune 
botteghe  e  le  cantine  sotto  il  livello  stradale. 

Crollò  una  casa  a  Bolzaneto. 

A  Murta  le  acque  asportarono  parte  della  via  comunale. 

II  torrente  Secca  inondò  tutte  le  ville  circostanti.  Crol- 
larono varie  case.  Nella  frazione  di  Pedemonte,  penetrando 
in  un'antica  rottura  dell'argine,  non  completamente  ri- 
parata, si  formò  il  letto  furiosamente  attraverso  ai  cam 
devastandoli  e  provocando  la  caduta  di  tre  case. 

Tutti  gli  stabilimenti  sulle  rive  del  Polcevera  furo 
inondati. 

Anche  a  Sondrio,  in  seguito  a  pioggia  torrenziale,  st 
ripò  il  torrente  Tarlano,  interrompendo  la  linea  ferrovia: 
Sondrio-Colico  fra  i  caselli  16  e  16 


Ciclone  nel  Kansas. 

Un  ciclone  molto  furioso  passò  su  varie  città  ]iel  Kani 
il  'il  maggio  ultimo.  Esso  non  diede  segno  alcuno  del  s 
avvicinarsi.  Dirigendosi  verso  nord-est  si  scatenò  su  Vi 
lingtoji,  città  di  10.000  abitanti,  alle  9  pomeridiane  quan 
già  molta  gente  si  era  ritirata  in  casa.  La  meteora  fu 
saatrosìssima  ;  molte  case  furono  distrutte  e  nelle  1< 
ruine  sepolte  molte  vittime,  mentre  altre  ne  faceva  il  fuc 
sviluppatosi  in  più  punti  subitamente  per  la  rottura  i 
tubi  del  gas.  Anche  le  città  di  Tarper  e  di  Argona  furc 
visitate  dal  ciclone  ;  nella  prima  città  vi  furono  7  vittir 
nella  seconda  5,  rimate  sepolte  sotto  le  ruine;  inoltre 
altre  persone  furono  più  o  meno  gravemente  ferite. 


Macchie  solari  e  temperatura  atmosferica  27 


y. 

Macchie  solari  e  temjìevatura  atmosferica, 

E  ora  generalmente  ammesso  dai  meteorologisti  che  una 
certa  relazione  esista  tra  il  ciclo  delle  macchie  solari  e  la 
temperatura  dell'  atmosfera  terrestre,  sicché  un  minimum 
di  macchie  solari  corrisponde  a  un  massimo  di  tempera- 
tura e  viceversa.  Dalle  pazienti  ricerche  fatte  a  tale  scopo 
dal  dottor  Kòppen  qualche  anno  fa,  apparve  ohe  tale  re- 
lazione è  specialmente  dimostrata  sotto  i  tropici,  mentre 
diventa  molto  meno  chiara  procedendo  verso  nord  e  verso 
sud.  Il  signor  Blanford  dimostrò  ultimamente  che  tale  re- 
lazione per  riguardo  all'India  si  è  fatta  molto  più  palese 
negli  ultimi  anni.  -In  un  clima  così  vario  come  è  quello 
dell'  Inghilterra  non  è  forse  da  aspettarsi  che  tale  rela- 
zione sia  molto  chiara  ed  ovvia.  Inoltre  vi  potrebbe  per- 
fino essere  dubbio  se  la  sua  esistenza  sia  già  stata  dimo- 
strata. È  nella  speranza  di  poter  far  fare  qualche  passo  alla 
scienza  su  tale  materia  che  sono  enunciati  i  seguenti  fatti. 

Se  si  prende  in  considerazione  una  parte  dell'anno  in- 
vece che  tutto  intero,  si  sceglie  certamente  la  parte  più 
calda.  Quella  in  cui  l'azione  solare  è  più  grande.  Io  scelgo 
i  4  mesi  da  giugno  a  settembre.  I  dati  da  me  presi  in 
esame  sono  le  osservazioni  del  signor  Belleville  a  Green- 
wich  dal  1812  al  1855  ridotte  al  livello  del  mare,  e  in  se- 
guito le  ordinarie  osservazioni  di  Greenwioh.  La  differenza 
media  (di  circa  ^/^  grado)  non  reca  alcun  danno  materiale 
alla  trattazione  propostaci. 

Se  si  considera  la  temperatura  media  in  questi  anni  e 
il  succedersi  delle  macchie  solari  nei.  medesimi,  noi  ve- 
diamo che  fino  dal  1870  vi  fu  una  certa  corrispondenza 
tra  questi  due  fatti:  cioè  a  un  minimo  di  temperatura 
corrisponde  un  massimo  di  macchie  solari  e  viceversa: 
dopo  il  1870  questa  corrispondenza  va  facendosi  meno 
marcata. 

Considerando  ora  anche  la  pioggia  la  quale  generalmente 
procede  in  opposizione  alla  temperatura,  vediamo  che  dei 
tre  massimi  verificatisi  in  essa,  uno  avvenne  nel  1829  subito 
prima  di  un  massimo  di  macchie  solari  nel  1830,  il  secondo 
nel  1861  subito  dopo  un  massimo  di  macchie  solari  nel- 
l'anno medesimo,  e  l'ultimo  nel  1879  e  1880  anch'esso  dopo 


nella  p 
diversa 
niito  (l 
pareva 
La  pioi 
coincid 
normal 

Si  801 

pare  ci 
vuole  E 
goli  mi 

Il  mi 
gno,  ce 
presenl 

Esan 
si  trov; 
la  corr 
di  mac 
sponde. 

E  se 
aettemì 
0031  no 

ae  ne  I 
è  il  rat 
volositf 

Nel  i 
massi  IT 
chi  e  so 
già,  co 
peri  od  e 

Sia  e 
perchè 
nostro 
colla  U 
studia  t 


Il  sì^ 
cadeim 
risultai 


Aurore  boreali  29 


di  molti  laghi  delle  Alpi  e  del  Giura,  nelle  quali  risulte- 
rebbe che  la  forma  e  F  orientazione  dei  laghi  influirebbe 
non  poco  sulla  distribuzione  verticale  delle  temperature. 

A  parità  di  circostanza  i  laghi  lunghi  e  diretti  secondo 
i  venti  dominanti  hanno  in  estate  gli  strati  profondi  assai 
più  caldi  che  gli  altri,  perchè  le  correnti  generate  dai 
venti  vi  mescolano  più  facilmente  le  acque  calde  della 
superficie  colle  fredde  del  fondo.  Cosi  ad  esempio:  al  lago 
di  Saint-Point  lungo,  stretto  e  diretto  da  sud-ovest  a 
nord-est,  si  trovò  il  20  settembre  una  temperatura  di  12 
gradi  a  10  metri  di  profondità;  al  lago  di  Remoraz,  posto 
nelle  vicinanze  ed  alla  medesima  altitudine  con  una  pro- 
fondità media  minore,  ma  di  forma  elittica  e  di  superficie 
più  piccola,  non  si  ebbero  che  8®  alla  stessa  profondità. 
Al  fondo  del  primo  lago,  a  40  m.  si  avevano  6°  4;  al 
fondo  del  secondo  a  27  m.,  si  ebbero  4^8. 

VII. 

Aurore  2^olari, 

Interessprà  ai  nostri  lettori  la  seguente  breve  relazione 
del  signor  Geelmuyden  deirOsservatorio  di  Cristiania,  in- 
torno alle  osservazioni  di  aurore  fatte  in  queir  Osservatorio 
nei  mesi  scorsi,  poiché  Tinverno  1892  è  stato  senza  dubbio 
il  più  ricco  di  ben  sviluppate  luci  settentrionali  dopo  l'in- 
verno 1870-71. 

La  prima  si  fu  la  magnifica  apparizione  del  13  febbraio, 
che  durò  quasi  tutta  la  notte,  talora  con  vivide  tinte  rosse 
e  verdi  (ebbe  principio  alle  6.45  e  sparì  tra  le  15  e  le 
16  ore  tempo  astronomico),  i  suoi  raggi  conversero  più 
volte  da  una  larga  estensione  deirorizzonte  verso  lo  zenit 
magnetico  (formazione  della  corona  notata  alle  7,  10  e  13), 
noi  abbiamo  inoltre  avuto  delle  aurore  il  14,  il  15,  24  e 
?5  febbraio,  1.**  marzo  (alle  7  grande  arco  colla  grande 
sommità  tra  «  e  jS  Cephei ,  7.55  corona ,  tra  le  8  e  le  10 
luce  a  fascio  e  in  movimento),  2,  3  e  6  marzo  (alle  10 
cortine  e  corona,  giallo-verdi),  24,  25,  26  e  27  marzo,  23 
e  24  aprile  (alle  10.10  cortine  giallo- verdi),  25  aprile  (forte 
luce  visibile  tra  alcune  aperture  nei  cumuli-strati  a  nord). 
Ìj  ultima  apparizione  fu  il  1.°  maggio  con  corona  alle  9.40, 
dopo  le  10  fasci,  cortine  e  raggi,  alle  13  raggi;  dopo  le 
11  vi  fu  un  movimento  particolare  della  luce  rossastra 
vicino  all'orizzonte  settentrionale. 
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Le  perturbazioni  magiieticlie  del  13  febbraio  furono  le 
■"'""''''-■  •^'^e  abbiamo  avuto  da  parecchi  anni.  (Questa 
e  fa  avvertita  anche  nell'emisfero  australe  e 
tutto  il  globo.)  I  maj^netoraetri ,  tipo  Gaussian, 
[mente  osservati  alle  3  e  alle  21,  ma  il  13  feb- 
jrvazioni  furono  fatte  ogni  ora  a  cominciare 
leridiane  in  corrispondenza  con  Bosekop  in 
dove  gU  osservatori  tedeschi  Brendel  e  Baschin 
irazioni  magnetiche  e  fotografie  di  aurore  in 
1  parte  di  gennaio. 

aia  le  perturbazioni  furono  comparativamente 
ecllnazione  (masimum  occidentale  li"  35'  no- 
10,  minimo  U"  42'  alle  15.18,  ma  né  l'uno  né 
iti,  le  osservazioni  non  essendo  continue);  ma 
■rizzontale,  che  aveva  già  cominciato  a  crescere 
ai  il  n  febbraio,  variò  di  più  di  0.03  C.  G.  S. 
.dosi  notato  un  massimo  di  0.171  alle  2.30,  ed 
di  circa-0.140  alle  l:i  alle  13.20.  Il  valore  co- 
intensità orizzontale  non  tornò  che  dopo  le 
braio.  L' inclinazione  ebbe  un  massimo  di  73," 
D,  dal  quale  gradualmente  diminu\,  passando 
ormale,  fino  a  un  minimo  di  71°. 
poi  alla  osservazione  di  nuvole  stranamente 
aolorite  del  signor  Backouse  il  mattino  del  30 
ISO  aggiungere  che  lo  stesso  bello  e  ancor  mi- 
imeno  fu  veduto  qui  il  30  e  31  gennaio  verso 
;  dopo  il  tramonto.  Dopo  l' apparizione  del 
385  ricordata  dal  signor  Backouse ,  questo 
è  qui  veduto  ogni  anno,  eccetto  che  nel  1888, 
lodo  per  un  giorno  o  due  in  gennaio  o  febbraio, 
lomeno  di  aurora  boreale  fu  visibile  la  sera 
;io  a  Derby  tra  le  H  e  le  12.  Esso  apparve 
na  di  un  fascio  di  raggi  bianchi  ohe  ora  cre- 
ntensità,  ora  sparivano.  Era  specialmente  bril- 
ra  della  costellazione  Cassiopea  e  questo  fu  i!' 
limite  verso  est  ;  le  sue  dimensioni  erano  va- 
endo  più  o  meno  il  cielo  settentrionale;  ta- 
oosì  splendente  che  la  sua  luce  ecclisaava 
stelle  vicine.  Sembrava  ohe  i  raggi  si  slan- 
cielo  partendo  da  Cassiopea.  Pu  un  fenomeno 
ohe  forse  fu  visibile  maggiormente  in  latitu- 
tentrionali. 
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vni. 

Aurora  polare  del  12  agosto. 

Alle  ore  8,40  circa  della  sera  del  12  agosto  scorso,  tutto 
il  settentrione  d'Italia  e  precisamente  dal  nord-ovest  al 
nord-est  e  per  il  40®  d'altezza  sul  meridiano,  cioè  sino 
presso  la  polare ,  era  d'  un  colore  splendido  rossigno  e 
calmo.  Verso  le  9  pom.  era  alquanto  alleggerito,  ma  alle 
9.5  pom.  si  rinforzò,  benché  più  sbiadito,  cioè  più  bian- 
chiccio di  prima. 

Allora  sopratutto  era  sensibile  al  nord-est  una  fascia 
larga,  bianca,  quasi  argentea  al  lato  sud,  che  s'innalzava 
dall'orizzonte  verso  lo  zenit  a  modo  di  un  fuso  zodiacale 
passando  col  suo  lembo  meridionale  per  jS  Andromeda,  e 
correndo  quindi  parallelamente  ad  a  Andromeda  e  j8  Pe- 
gaso, sino  al  Cigno,  dove,  essendo  alquanto  evanescente, 
si  confondeva  colla  Via  Lattea.  Questa  fascia  durò  circa 
10  minuti ,  sfumando  solo  alla  fine  lentamente ,  mentre 
durava  ancora  il  chiarore  nordico  bianchiccio;  il  quale 
andò  diminuendo  poi,  e  scomparendo  quasi  affatto  col  le- 
varsi della  luna,  verso  le  9.30. 

Colla  luna  il  cielo  si  mostrava  uniformemente  illumi- 
nato come  d'ordinario  ;  e  cosi  anche  dopo  le  ore  10  nulla 
vidi  di  speciale,  onde  più  non  continuai  nell'osservazione. 

Però  la  posizione  e  le  brevi  fasi  di  quel  chiarore  ros- 
signo vespertino,  così  esteso  e  simmetrico  intorno  al  nord, 
me  lo  fecero  ritenere  dovuto  ad  un  principio  di  una  splen- 
dida aurora  boreale,  tanto  più  che  il  cielo  era  serenis- 
simo, e  non  appariva  alcuna  nebbia,  la  quale  da  lontano 
riflettesse  gli  occultissimi  raggi  solari  o  lunari ,  e  meno 
poteva  dubitarsi  dei  chiarori  crepuscolari  e  ipercrepusco- 
lari  del  sole  e  della  luna,  perchè  in  quell'ora  essi  unen- 
dosi, non  potevano  estendersi  al  nord  in  quel  modo,  men- 
tre le  parti  rimanenti  dell'  orizzonte  verso  il  tramonto 
stesso  solare  e  verso  l'aurora^Jwnare  (oltre  che  verso  il 
sud)  si  mostravano  al  contrario  ben  più  oscure. 

L'aurora  fu  vista  anche  a  Livorno,  dove  il  P.  T.  Ber- 
telli la  osservò  alle  8.40  pom.  dalla  riva  del  mare.  Bo^li 
scrisse  che  apparve  in  forma  di  pennacchi  bianchicci,  di- 
stinti uno  dall'  altro ,  che  si  elevavano  ben  chiari  sino  a 
circa  30®  dall'  orizzonte  nord-nord-ovest  e   nord-nord-est  : 
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una  luctì  sfumata  biancastra  arrivava  sino  presso    al  Ci-; 
gno.  Alle  IO  non  appariva  più   che   un   debole    chiarorcj 


i   - 
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r^olor  grigio  chiaro,  mostrandosi  più  compatte  che  altrove 
Jrerso  l'estremo  sud-ovest.  Queste  striscio  comparivano  e 
iscomparivano  allo  stesso  modo  delle  zone  grigiastre. 
*  Dopo  circa  una  mezz'ora  le  luci  colorate  gradatamente 
Jbparirono,  e  il  cielo  apparve  di  nuovo  nella  sua  primitiva 
;'  luce  bianca.  Verso  le  9  avvenne  un  nuovo  risveglio  nel 
movimento  dei  colori  con  una  luce  rossastra  verso  sud- 
est; poi  tornarono  ad  apparire  le  due  zone  grigie,  ma  li- 
mitate quasi  esclusivamente  a  sud  e  sud-est,  e  da  esse  spun- 
'tarono  raggi  bianchi  e  rossastri.  Questa  seconda  parte  del 
fenomeno  durò  anch'essa  circa  una  mezz'ora:  quindi  di- 
Isparve,  essendo  sorta  la  luna, 
r 

;  ^^- 

Uìi  giornale  meteorologico  del  secolo  XIV* 

Nel  gennaio  del  1337 ,  cioè  45  anni  dopo  la  morte  di 
Ruggero  Bacone,  Guglielmo  Merle,  curato  di  Driby ,  nel 
Lincolnshire,  cominciò  a  tenere  un  giornale  sullo  stato 
del  tempo,  che  continuò  per  sette  anni,  e  le  notizie  che 
il  Merle  vi  registrava  divennero  di  anno  in  anno  più 
estese  e  numerose.  Alla  sua  morte  il  giornale  fu  conser- 
fvato;  e  nel  1634  il  possessore  del  manoscritto  ne  fece 
dono  alla  bibhoteca  Bodliana,  ove  il  Symons  l'ha  scoperto. 
Questo  meteorologista  inglese  ne  ha  fatto  eseguire  un 
fac-simile  colla  fotografìa;  aggiungendovi  la  traduzione 
del  testo  originale  che  è  in  latino. 

Siccome  questo  giornale  meteorologico  è  forse  la  più 
antica  raccolta  che  si  abbia  d'  annotazioni  continue  del 
tempo ,  così  noi  ne  avevamo  fatto  richiesta  d'  una  copia 
del  fac-simile  al  nostro  collega  Symons  ;  ma  questi  ci  ri- 
spose con  rincrescimento,  che  erano  esaurite  tutte  le  co- 
pie a  sua  disposizione 

XII. 

Servizio  del  tempo  negli  Stati  Uniti, 

il  signor  Harrington,  Capo  del  Weather  Bureau  negli 
Stati  Uniti,  ha  diramato  due  circolari  ohe  riguardano  l'or- 
dinamento del  servizio  in  quella  regione. 
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un  Comitato  allo  scopo  di  studiare,  quale  tipo  del  termo- 
metro, e  quale  sia  la  maniera  di  sua  esposizione  da  adot- 
tarsi nel  paese.  Fu  risolto  di  dedurre  le  medie ,  dove  è 
possibile,  dagli  strumenti  registratori  anziché  dalle  osser- 
vazioni a  occhio.  Una  interessante  notizia  fu  letta  da  Tr. 
L.  Moore  di  Wisconsin,  sulla  predizione  dei  temporali,  e  la 
questione  del  miglior  mezzo  di  segnalare  tali  predizioni,  se 
con  fiaccole  con  semafori,  o  con  corpi  sferici  collocati  su 
aste,  ecc.,  fu  pienamente  discussa;  inoltre  si  nominò  un  Co- 
mitato per  fare  studi  su  tale  soggetto,  e  per  riferirne  in  una 
prossima  adunanza  annua.  Si  decise  che  il  servizio  Cli- 
matologico  di  ogni  Stato  avrebbe  un  posto  separato  al- 
TEsposizione  mondiale  di  Chicago,  e  non  un  posto  comune 
nel  fabbricato  destinato  air  Ufficio  Climatico  degli  Stati 
Uniti. 


XIV. 
L' Istituto  meteorologico  della  Giammaica. 

L'Istituto  della  Giammaica  ha  cominciato  a  fare  spe- 
ciali e  pregevoli  pubblicazioni. 

La  prima ,  V  Atlante  della  pioggia  per  la  Giammaica, 
contiene  13  carte  colorate,  le  quali  danno  la  pioggia  media 
nei  singoli  mesi  e  durante  V  anno ,  con  un  testo  esplica- 
tivo. Le  mappe  sono  redatte  sulle  osservazioni  fatte  in 
153  stazioni  dal  1870  circa  alla  fine  del  1889.  ^Codeste  sta- 
zioni sono  molto  irregolarmente  distribuite  /  còme  quelle 
che  sono  per  la  maggior  parte  stabilite  in,  piantagioni  di 
zucchero  o  in  recinti  di  bestiame  ;  e  perciò  Fisola  è  stata 
divisa  per  riguardo  alla  pioggia  in  quattro  regioni. 

La  regione  nord-est  è  quella  più  piovosa ,  quindi  ven- 
gono per  ordine  la  regione  ovest-centrale,  la  nord  e  poi 
la  sud.  La  distribuzione  annua  delle  pioggie  varia  da  760 
ad  890  mm.,  in  alcuni  luoghi  fino  a  più  di  2500  mm., 
nella  regione  nord-est.  Il  mese  più  piovoso  è  ottobre,  il 
meno  febbraio.  Le  stazioni  più  secche  sono  sulle  coste 
nord-est  e  sud-est. 

Le  carte  dimostrano  con  nitidezza  la  distribuzione  e 
l'ammontare  medio  della  pioggia  con  diverse  tinte,  e  non 
possono  non  tornare  molto  utili,  sia  scientificamente  che 
praticamente.  Il  lavoro  è  stato  preparato  dal  signor  Max- 
well Svall,  meteorologista  del  governo. 
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XV. 

Osservatorio  del  Sonnblick. 

Per  una  serie  di  circostanze  sfavorevoli,  come  la  dimi- 
nuzione del  sussidio  accordato  dalla  Società  Alpina  Austro- 
Tedesca,  la  morte  di  Rojacher,  strenuo  fautore  del  man- 
tenimento del  predetto  Osservatorio,  la  società  meteorolo- 
gica austriaca  trovasi  ora  con  un  deficit  annuo  da  1200 
a  1400  fiorini ,  se  vuol  mantenere  vivo  un  sì  importante 
Osservatorio.  Esso  si  può  dire  che  in  questi  ultimi  tempi 
sia  stato  1^  unico  che  per  la  diligenza  nelle  osservazioni 
abbia  contribuito  in  modo  efficace  allo  studio  della  meteo- 
rologia di  montagna. 

La  Società  austriaca  di  meteorologia  esaurì  tutte  le  sue 
risorse  disponibili  per  poter  conservare  un  sì  importante 
istituto  d' indagini  scientifiche,  ed  ora ,  non  potendo  pili 
sostenerlo  coi  suoi  mezzi,  ideò  di  fondare  una  Società  Sonn- 
blick,  la  quale  con  tenui  oblazioni  annue  da  parte  dei 
soci  possa  sopperire  all'attuale  mancanza  di  fondi.  Augu- 
riamo che  tale  Società  si  costituisca,  e  ce  ne  dà  buona 
fiducia  suiresito  il  numeroso  stuolo  dei  firmatari  della  cir- 
colare-proclama, rappresentato  dai  migliori  cultori  della 
meteorologia  e  scienze  affini  che  risiedono  in  Vienna. 


XVI. 
Nuovo  Osservatorio  nel  Sahara, 

Per  cura  del  principe  Rollando  Bonaparte  fu  impiantata 
nel  deserto  di  Sahara,  nella  vallata  dell' Oued-Rhir,  una 
staziono  meteorologica,  e  provveduta  di  apparati  registra- 
tori che  permettono  di  tenere  dietro  all'andamento  della 
temperatura,  della  pressione,  di  valutare  la  quantità  di 
pioggia  caduta,  ecc. 

La  temperatura  massima  osservata  colà,  fu  all'ombra 
di  42^.9  e  la  minima  di  4^.4;  si  tratta  adunque  di  un  clima 
estremo.  Queste  osservazioni  sono  state  dirette  a  determi- 
nare la  quantità  di  calore  necessaria  alla  coltura  del  dat- 
toliere. 


■\ 
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XVU. 
Scilla  e  Cariddi, 

Gli  Aìinalen  der  Hydrographie  contengono  un  impor- 
tante relazione  di  una  mempria  dell' ing.  Keller  su  Scilla 
e  Cariddi,  tanto  rinomati  nell'antichità. 

È  noto  che  codesti  due  vortici  sono  posti  nello  stretto 
di  Messina,  tra  la  Calabria  e  la  Sicilia.  In  realtà  sono  così 
poca  cosa  che  si  resta  sorpresi  della  potenza  di  immagi- 
nazione degli  antichi;  e  fu  a  stento  che  se  ne  poterono 
determinare  le  esatte  posizioni. 

n  golfo  o  seno  di  Scilla  si  trova  a'  piedi  delle  falde,  sulle 
quali  è  posta  la  piccola  città  dello  stesso  nome,  e  che  sono 
disseminate  di  caverne,  dove  le  onde  s'infrangono,  produ- 
cendo, quando  il  mare  ò  in  tempesta,  un  rumore  che  as- 
somiglia air  abbaiamento  di  un  cane.  Cariddi,  presso  il 
porto  di  Messina,  a  nove  miglia  marittimo  da  Scilla. 

Come  va  adunque  che  un  marinaio  esperto  possa  ca- 
dere da  Cariddi  in  Scilla? 

Prima  di  esporre  la  spiegazione  che  ne  dà  il  Keller,  ag- 
giungiamo che  Cariddi  è  quel  gorgo  senza  fondo,  dove 
vi  è  tradizione  che  il  famoso  nuotatore  Cola  (sopran- 
nominato Pesce),  di  Catania,  si  slanciò  per  ritrovare  una 
coppa  d'oro  che  vi  aveva  gettata  il  re  di  Napoli  Fede- 
rico n.  Spallanzani,  che  ne  misurò  la  profondità,  la  trovò 
di  circa  150  metri.  Si  vede  dunque  che  si  è  molto  lontani 
dalle  profondità  ben  più  grandi  del  mare  interno,  cioè  del 
Mediterraneo.  La  Pola  ha  trovato  4400  metri  il  28  luglio 
1891,  tra  Malta  e  Creta. 

Rendiamo  intanto  giustizia  agli  antichi ,  col  Keller,  spie- 
gando il  loro  aforismo.  Le  osservazioni  fatte  a  Messina 
provano  che  le  correnti  dello  stretto  sono  prodotte  in  primo 
luogo  dalla  marea,  in  secondo  luogo  dai  venti.  In  generale, 
le  correnti  vi  sono  assai  forti,  e  ciò  dipende  dalla  marea 
ohe  è  bassa  nel  mare  Jonio  quando  è  alta  nel  mare  Tir- 
reno, e  viceversa.  » 

Da  ciò  infatti  deriva  la  formazione  dei  vortici  in  diversi 
punti  dello  stretto.  Questi  vortici  sono  tanto  più  forti 
quanto  le  correnti  sono  più  energiche,  ed  allora  possono 
frapporre  un  danno  serio  alla  navigazione.  Alle  sizigie,  con 
venti  di  sud-est,  le  acque  si  precipitano  dal  mare  Jonio 
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originata  dal  piccolo  ghiacciaio  detto  Téte  Rousse,  che  ò 
a  cii'ca  3.100  metri  sul  livello  del  mare,  alle  falde  del- 
l'Aiguille  du  Goùter,  e  che  sovrasta  al  ghiacciaio  di  Bion- 
nassay,  dal  quale  lo  divide  un  pendìo  rapidissimo.  Secondo 
l'opinione  del  prof.  Duparc,  il  drenaggio  abituale  del  ghiac- 
ciaio per  una  ragione  o  per  Taltra  sarebbe  divenuto  o  to- 
talmente bloccato  od  ostruito  :  Y  acqua  gradualmente  si 
accumulò  nella  sua  naturale  concavità  o  letto  e  il  sempre 
crescente  suo  volume  esercitò  tale  una  pressione  da  aprirsi 
un  passaggio  asportando  con  sé  una  porzione  del  ghiacciaio. 
La  massa  di  ghiaccio  e  di  acqua  precipitò  tra  le  rocce 
che  dominano  il  ghiacciaio  di  Bionnassay  e  poi  si  riunì  in 
un  enorme  torrente  ai  piedi  di  questo  ghiacciaio. 

Un'altra  teoria  ha  emesso  il  prof.  Forel,  della  quale  diamo 
il  seguente  sunto:  Il  prof.  Forel  non  comprende  come  una 
tale  quantità  di  acqua  suflBciente  ad  esportare  una  porzione 
così  grossa  di  ghiacchiaio  abbia  potuto  accumularsi  in 
im  luogo  così  piccolo  come  Téte  Rousse,  che  ha  una 
superficie  quadrata  di  meno  di  100  acri.  Esso  ha  un  facile 
declivio  da  tre  parti:  infatti  è  uno  dei  più  scoscesi  di  tutta 
la  catena  del  Monte  Bianco;  ed  in  un  ghiacciaio  di  tal 
fatta,  con  un'  altitudine  di  circa  3000  metri,  non  v'è  nes- 
suna delle  condizioni  richieste  per  un  grande  accumula- 
mento d'acqua.  Quindi  si  deve  cercare  la  causa  principale 
del  disastro  nel  naturale  movimento  del  ghiacciaio  in  se- 
guito a  una  rottura  superiore.  Egli  stima  il  volume  del 
ghiaccio  caduto  tra  uno  e  due  milioni  di  metri  cubi.  La 
massa  dapprincipio  nel  cadere  e  poi  nel  ruzzolare  lungo 
la  china  scoscesa  si  trasformò  in  quello  che  egli  chiama 
lava  di  ghiaccio  e  di  acqua.  I  luoghi  per  cui  passò  questa 
valanga  non  presentano  alcuna  traccia  di  grande  evacua- 
zione di  acqua  ;  nelle  parti  superiori  del  suo  percorso  non 
restò  fango  né  depositi  di  sabbia,  ma  invece  grossi  blocchi 
di  ghiaccio  lanciati  dovunque  e  in  alcuni  punti  anche  por- 
zioni di  ghiaccio  polverizzato  misto  con  terra.  Inoltre,  se 
si  fosse  trattato  semplicemente  di  un  torrente  d' acqua 
che  precipitava,  esso  si  sarebbe  aperta  una  strada  nei  luo- 
ghi più  difficili,  mentre  che  invece  passò  proprio  sulla 
morena  frontale  ai  piedi  del  ghiacciaio.  Adunque  tutto 
ronduce  a  credere  che  si  trattasse  di  una  valanga  di 
ghiaccio,  la  quale  partendo  da  un'  altezza  di  3000  metri 
e  precipitando  per  un  declivio  del  70  per  100  fino  a  1.500 
metri  si  polverizzò  per  forza  propria  nella  caduta,  e  che 
una  porzione  di  essa  si  liquefece  a  causa  del  gran  calore 
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'"Ila  rapidità  della  corsa  e  dallo  sfregamento 
i  caldi  con  cui  venne  a  contatto,  B»sa  preci- 
arbe  del  ghiacciaio  del  Bioimassay  e  ra^iunse 
1  torrente  ohe  ne  sgorga  e  unendosi  in  seguito 
^le  del  Don  Naut  divenne  sufficientemente 
joter  percorrere  la  parte  inferiore  della  valle 
'io  è  solo  del  10  per  lOO,  conservando  nello 
0  sufficiente  consistenza  per  distrug^re  ogni 
ì  passaggio.  E  che  questo  torrente  non  fosse 
ito  di  acqua  e  di  fango,  lo  prova  il  fatto,  egli 
)n  conservò  sempre  la  stessa  altezza  quando 
\  nella  parte  più  stretta  del  suo  percorso  e  che 
iciati  sulle  roocie  che  si  trovavano  sul  suo 
08tra:vano  di  appartenere  piuttosto  a  una  so- 
ìsa  che  liquida. 

iparc,  anche  dopo  la  comunicazione  del  prof.  Fi> 
le  la  sua  ipotesi,  e  da  quanto  sembra  questa 
più  generalmente  accettata.  Essa  è  confermata 
>municazioni  dei  signori  Joseph  Vallot  e  in- 
ebeque,  che  furono  sul  sito,  le  quali  furono 
ir  Accademia 'delie  Scienze  dì  Parigi,  Insieme 
itter,  studente^  e  alle  guide  Gaspard  Siraond 
Payot,  essi  salirono  il  giorno  19  luglio  fino  alla 
iguille  du  Goùter,  all'altitudine  di  3.200  m., 
per  i  primi  il  luogo  di  origine  della  rovina, 
iaoe  il  piccolo  ghiacciaio  delle  Tète-Rousse, 
\n  piano  quasi  orizzontale.  Essi  trovarono  che 
teriore  de!  ghiacciaio  era  stata  esportata,  la- 
iuo  posto  uno  spazio  circolare  limitato  alle 
n  muragliene  alto  40  metri.  Alla  base  di  questo 
nel  ghiacciaio,  una  caverna  di  forma  lenti- 
visibile  da  vari  punti  della  valle  dell'  Arve  e 
40  metri  di  diametro  su  20  di  altezza;  questa 
nunica,  mediante  un  canale,  con  una  cavità 
pareti  verticali,  risultata  dallo  sprofondamento 
«  del  ghiacciaio.  I  signori  Vallot  e  Delebecque 
iso  che  siasi  formato  con  l'accumulazione  delle 
ghiacciaio  un  lago  interno,  e  ohe  l'acqua  au- 
t)bia  fatto  crollare  la  vòlta  superiore  di  ghiaccio; 
ondando  esercitò  un'enorme  pressione  sull'acqua 
serbatoio,  cosi  che,  passando  per  il  canale, 
tare  nella  parte  inferiore  del  ghiacciaio  con 
da  abbatterla,  esportarla  e  formare  con  essa 
Dalle  dimejisioni  del  bacino  del  lago,  essi  oal- 
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oolano  la  massa  di  acqua  partita  a  Ir^OOO  m.  e,  e  il  vo- 
lume di  ghiaccio  da  essa  trascinato  a  circa  90000  m.  e. 
Gli  esploratori  avrebbero  pure  constatato  che  la  catastrofe 
non  poteva  essere  preveduta,  non  avendosi  alcun  motivo 
per  sospettare  dell'esistenza  di  tanta  massa  d'acqua  sotto 
il  ghiacciaio. 

A  questa  sentenza  si  accosta  anche  quella  del  Demon- 
stey,  del  signor  Huss  capo  del  servizio  speciale  svizzero, 
abituato  da  lunga  data  ai  grandi  fenomeni  torrenziali. 


Sul  teì*remoto  Bresciano-Veronese  del  5  gennaio  1892, 

Il  giorno  5  gennaio  1892,  alle  oi*e  5.9  pom.,  ima  scossa 
di  terremoto  batteva  la  provincia  di  Verona,  e  più  vigo- 
rosamente quella  di  Brescia  ;  nella  quale  è  stata  dichiarata 
superiore  a  quante  altre  a  memoria  di  uomo  abbiano  per- 
corso quella  regione.  Le  ondate  telluriche  di  qui  irradiando, 
corsero  a  urtare  una  zona  assai  vasta,  essendosi  le  stesse 
spinte  a  gran  parte  del  Veneto,  al  Trentino,  alla  Valtellina, 
al  Piemonte  ed  alla  Liguria,  eM^  Emilia  ed  alla  Toscana. 
Meno  la  estensione  dell'area  scossa,  la  violenza  dei  feno- 
meni e  la  somma  dei  disastri,  il  terremoto  odierno  ricorda 
i  due  del  7  giugno  e  del  21  agosto  1891,  e  rappresenta 
un  nuovo  maximum,  nel  periodo  apertosi  colla  prima  di 
queste  due  date;  solo  è  da  avvertirsi  che  nel  caso  attuale, 
il  focolare  sismico  sembra  doversi  collocare  molto  ad  ovest 
del  centro  iniziale  di  scotimento. 

Infatti  i  sussulti  del  suolo,  che,  segnatamente  alle  2.4 
ant.  del  g[iorno  7  giugno  dello  scorso  anno,  sconquassa- 
rono particolarmente  il  tratto  di  paese  che  sta  a  sinistra 
^%W Adige,  fra  il  fiume,  il  confine  trentino,  VAlpone  ed  il 
Chiam^po,  e  riuscirono  in  modo  specialissimo  rovinosi  a 
Tregnago,  Badia  Calavena  e  Vestenaj  in  quella  vece  nella 
sera  del  5  gennaio  dell'  anno  che  corre,  si  presentarono 
con  maggiore  intensità  alla  destra  delV Adige^  e  col  mas- 
simo di  violenza  nelle  terre  della  provincia  di  Brescia,  ba- 
gnate dalle  acque  della  parte  più.  meridionale  del  Benaco, 
ovvero  prossime  ad  essa,  ed  altre  benanco  adagiate  sulle 
sponde  dei  laghi  d' Idro  e  d' Iseo,  E  ciò  a  conferma  di 
quanto  fu  asserito  in  altri  scritti,  di  scotimenti  cioè  du- 
rante l'attuale  periodo  sismico;  i  quali,  ricevuto  l'impulso 
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I  dati  scientifici,  raccolti  ed  ordinati,  saranno  assai  pre- 
gevoli; perchè  parecchi  Osservatorii  geodinamici  si  tro- 
varono compresi  nell'area  principale  del  moto,  cioè  Rocca 
di  Papa,  Velletri  e  Roma. 

I  danni  furono  gravissimi  nei  citati  centri  abitati.  Mas- 
simo guasto  toccò  a  Civitalavinia ,  ove  è  da  apprezzare 
rintensità  sismica,  secondo  gli  effetti,  al  grado  9^  della' 
scala  di  Rossi-Forel.  Vengono  poi  nell'ordine  seguente  i 
paesi  danneggiati  dal  più  al  meno:  Genzano,  Nomi,  Vel- 
letri, Roccadipapa,  Aricela,  Castel  Gandolfo,  Albano,  Fra- 
scati. L' importanza  di  tali  danni  non  fu  strettamente  in 
ragione  diretta  della  vicinanza  verso  il  punto  di  prove- 
nienza degli  urti,  ma  fu  molto  modificata  dalle  condizioni 
geologiche  del  sottosuolo,  ossia  dalla  maggiore  o  minore 
solidità  delle  rocce,  nonché  dallo  stato  generale  dei  fab- 
bricati. Anzi  su  questo  punto  credo  che  l'analisi  parti- 
colareggiata frutterà  assai  evidenti  criteri  sismico-edilizi, 
perchè  nella  ristretta  area  centrale  del  fenomeno,  quasi 
tutti  i  paesi  sorgono  sopra  colline,  la  cui  struttura  geo- 
logica per  riguardo  alla  solidità  delle  rocce  è  diversis- 
sima. 

Concluderò  che  dall'  analisi  particolareggiata  risulterà 
pure  che,  mentre  il  terremoto  del  22  gennaio  appartiene 
evidentemente  alla  serie  generale  dei  terremoti  perime- 
trici italiani,  è  in  pari  tempi  essenzialmente  vulcanico  la- 
ziale. Esso  fa  parte  di  una  serie  di  attività  localizzate  da 
qualche  tempo  nella  regione  del  vulcano  stesso  che  pos- 
siamo chiamare  regione  del  cratere  nemorama. 


XXII. 
Terremoto  del  5  marzo  1892. 

Il  terremoto  si  estese  nelle  Valli  Graje  e  Pennino ,  ed 
in  parte  delle  Lepontine,  dalla  Valle  di  Susa  alla  Valle 
dell'  Ossola.  Esso  fu  sentito  eziandio  in  qualche  luogo 
delle  circostanti  pia;nure ,  come  a  Torino  ;  e  fu  avvertito 
anche  a  Chiavari,  in  provincia  di  Genova  e  ad  Alessan- 
,dria  e  Piacenza  fu  indicato  dagli  istrumenti. 

Quasi  dappertutto  ebbe  la  stessa  intensità;  cioè  da  4 
a  5  gradi  della  scala  De  Rossi-Forel  ;  però  i  luoghi  dove 
la  scossa  si  sentì  di  più  fu  nel  principio  della  Valle  u'Ao- 
sta,  nel  Biellese  e  nel  Canavesano;  ove  in  alcuni   luoghi 
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repolature  negli  edifìzi.  A  Bard  fu  atii'irato 
àgnolo  e  parecchie  frane  di  macigni  caddero 
roosbanti.  Nella  fortezza  oltre  ad  alcune  sere- 
poco  rilievo ,  caddero  dai  tetti  delle  ardesie 
ìlio  spostamento.  La   stessa   cosa   ai    ebbe  a 

ed  in  altri  luoghi  vicini. 

fu  in  generale  sussultoria  ed  in  parecchi  luo- 
kgnata  anche  da  ondulazione. 
■ne  fu  assai  incerta,  perchè  apprezzata  diver- 

diversi  osservatori. 

oscillò  tra  i  >J  e  i  10  secondi,  giusta  le  iin- 
L  varii  osservatori. 

&  scossa  fu  tra  le  6.:^5  e  6.30  pom.  {t.  m.  ili 
ossimaraente  alle  6.^i  giacché  a  Moncalieri, 
essandria  e  Piacenza,  ove  sono  Osservatovi! 
l'ora  oscilla  tra  le  6.26  e  le  6."^7. 
3  luogo,  come  a  Bussoleno,  San  Giovanni  Aa- 
«suore,  Postua,  Vestignè  e  Domodossola,  fu- 

due  o  più  scosse. 

li  luoghi,  specialmente  dove  la  scossa  fu  più  j 
tito  il  rombo.  I 

avute  dal  sig.  Billwiller,  direttore  dell'UfEcio  , 
0  Svizzero ,  risulta  che  oltre  Alpi   la  scossa 
3sa;  solo  una  leggera  fu  avvertita  a  Grachen  , 
rosso  a  poco  alla  stessa  ora,  cioè  alle  6.25  poni.  : 
ìdio  di  Roma.  i 

w  soggiunge   che   nella   stessa   vallata  della  \ 
xjole  scosse  sono  assai  frequenti;  e   che  nel 
!55  avvenne  colà  un   terremoto   fortissimo  e 
.  più  forte  di  tutto  il  secolo.  i 


ola  città  di  Fantellaria,  posta  alla  punta  nord- 
ola  di  tal  nome,  le  scosse  sono  cominciate  il 
tobro  1891,  alle  5.30  pom,,  succedendosi  con, 
inaa.  Quasi  tutte  sono  state  aussultorie,  ed 
forti  da  far  suonare  le  campane  delle  chiese, 
re  vari  crepacci  in  alcune  case  e  lesioni  i" 
lie.  Nella  campagna  le   scosse   erano  per  lo 
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più  ondulatorie,  e,  in  generale,  l'intensità  era  tanto  mi- 
nore quanto  più  vicine  air  estremità  opposta  della  città, 
doTe  infatti  nulla  fu  avvertito. 

Dopo  una  recrudescenza  avvenuta  nella  notte  16-17  ot- 
tobre, si  vide,  nel  giorno  seguente,  una  specie  di  ebolli- 
zione alla  superficie  del  mare  alla  distanza  di  5  chilom. 
nella  direzione  ovest-nord-ovest,  come  se  in  quel  punto  si 
trovasse  un  enorme  cetaceo;  subito  dopo  si  scorse  nello 
stesso  luogo  una  striscia  lunga  circa  1  chilom.,  diretta 
da  sud-est  al  nord-est,  da  cui  usciva  grande  quantità  di 
fumo  ed  erano  lanciati  in  aria  grandi  massi  neri,  seguiti 
(la  rombi  nel  sottosuolo.  Quelli  che  si  appressarono  al 
luogo  dell'eruzione,  poterono  raccogliere  dei  pesci  raorti, 
ed  assicurarsi  che  la  striscia  accennata  era  costituita  da 
un  immenso  numero  di  masse  nere  galleggianti,  le  quali 
triungendo  dal  fondo  alla  superficie  dell'  acqua ,  scoppia- 
vano con  grande  rumore,  e  poi  di  nuovo  si  immergevano. 

Notarono  inoltre  in  quel  punto  un  forte  odore  di  pol- 
vere bruciata.  Nella  notte  si  vedeva  dalla  città  tutto  quel 
tratto  illuminato. 

È  degno  di  nota,  che  V  intensità  delle  scosse  neir  isola 
era  molto  diminuita,  da  che  l'eruzione  era  cominciata. 

Il  giorno  26  tutto  era  finito;  però  i  tremiti,  i  boati  e 
le  scosse  sussultorie  continuarono  ad  intervalli  nei  giorni 
appresso,  ma  appena  sensibili. 

Il  Ricco ,  direttore  dell'  Osservatorio  di  Catania ,  andò 
ogli  stesso  il  giorno  23  ottobre  sul  luogo  dell'avvenimento, 
e  j)otè  confermare  tutto  quanto  era  stato  descritto,  benché 
l'intensità  del  fenomeno  fosse  in  quel  giorno  minore.  La 
striscia  infatti  era  ridotta  ad  una  lunghezza  di  circa  me- 
tri 200  e  ad  una  larghezza  di  50,  restando  la  direzione 
invariata.  Le  misure  prese  col  sestante  dagli  ufficiali  della 
corazzata  Bansan,  danno  per  la  posizione  geografica  della 
località: 

lat.     N.  =  36»  50'  Vi 

long.  E.  Parigi  =    9    33   % 

Uno  scandaglio ,  formato  da  un  peso  di  25  chilogr.  e 
da  una  corda  lunga  300  metri,  fu  fatto  scendere  nel  centro 
e  tutto  intorno  alla  striscia  eruttiva,  senza  che  si  potesse 
toccare  il  fondo. 

Furono  raccolte  delle  masse  ancora  caldissime,  da  cui 
per  rottura  usciva  un  violento  gett<3  di  vapore.  Al   con- 
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i  superficie  interna  si 

r  fondere  lo  zinco.  DeL. ,  _.  — 

varie,  alcune  raggiungevano  fino  2  metri  di  dia- 
l  erano  formate  di  una  aorta  di  scoria  o  pietra 
ira,  molto  friabile,  di  cui  la  fornm  predominante 
saoidale  di  rotazione,  e  la  cavità  interna  pre- 
elle sporgenze  spezzate  e   scanalature    brillanti 
enti.  E  probabile  che  i  pezzi  di   lava,  uscendo 
incandescenti  dal  cratere  sottomarino,  assorbis- 
atto  del  cangiamento  di  forma,  dell' atqi 
fidale  nel  loro  interno,  la  quale  poi  per  r 
evaporasse   e   quindi   formasse   una   cav 
da  attribuirei  il  loro  galleggiare  suU'acqu 
}3o  specifico  del  minerale  fosse  1.4. 

salivano  alla  superficie  queste  bombe  v 
iasione  esterna  decresceva  rapidamente,  e 

impotenti  a  resistere  alla  tensione  del  \ 
'ano;  oppure  se  la  bomba  restava  qualche 
a ,  il  raffreddamento  esterno  faceva  cond 

producendo  un  moto  all'interno,  l'acqua 
er  le  fessure  ed  i  pori  e  quindi  la  borni 
re  a  fondo. 

maggio  dell'anno  ultimo  1890,  si  era  ossi 

meridionale  dell'isola,  un  accrescimento 
le  fumarole.  Alcuni  cittadini  raccontart 
izzo,  incaricato  delle  misure  magnetiche  . 
he  il  lato  nord-est  dell'isola  si  era  aoUevi 
li  vide  delle  incrostazioni  marine  ad  una 
pra  il  livello  del  mare, 
nno  vi  è  stato  un  altro  Bolleì'amento  nella 
Ile  incrostazioni  formate  in  gran  pai' te 
il  Ricco  misurò  pel  1890  un  sollevamei 
I  pel  1891,  di  m.  0.25  tra  la  |)unta  della 

Punta  dello  Spadìllo.  Preaso  la  Punta  Ka 
incia  il  sollevamento,  vi  è  una  fiattura  ne 
unghezza  dì  200  metri,  parallela  alH  dii 
a  sollevata. 

che  Pantellaria  è  un'isola  formata  da  pa 
ntichi,  in  parte  spenti,  in  pai  te  allo  stato 
isa  è  sulla  linea  dell'isola  Ferdinandea  e  S 
i  una  linea  di  attività  geodinamica  e^ul( 
ppone  esista  una  frattura  net  fondo  del 
jne  della  striscia  di   eruzione ,  e  probabil 

crepaccio,  ò  parallela  a  questa  linea. 
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XXIV. 
Terremoto  del  28  ottobre  1891  nel  Giappone, 

Il  28  ottobre  1891 ,  un  violento  terremoto ,  quale  non 
si  era  più  avuto  nel  Giappone  dopo  il  1855,  commosse 
gran  parte  di  quell'Impero. 

Intorno  alle  6.40  del  mattino,  Yokohama  fu  sorpresa 
da  una  improvvisa  e  violentissima  scossa  di  terremoto, 
assai  prolungata;  la  quale  agitò  tutte  le  case,  e  ne  dan- 
neggiò parecchie  ;  il  gran  camino  dell'  officina  elettrica 
^q\V  Union  JElectric  Light  fu  rovesciato.  Ma  codesto  non 
era  che  una  tenue  ondulazione  del  fenomeno,  di  gran 
lunga  più  intenso  e  terribile,  che  avvenne  neirinterno. 

Esso  fu  violento  in  31  provincie.  Il  centro  del  movi- 
mento è  stato  nelle  provincie  di  Mino  e  di  Owari  nel 
Giappone  centrale ,  ossia  nella  grande  isola  di  Honshu, 
comunemente  detta  Nippon  da'  forestieri.  La  regione,  in 
cui  si  ebbe  il  massimo  scuotimento ,  pare  sia  stata  nelle 
Provincie  di  Gifu  e  di  Aiti  a  circa  12  miglia  da  Gifu, 
città  industriale  di  circa  30000  abitanti,  al  nord-ovest 
della  città  di  Nagoya,  che  sarebbe  una  delle  più  imper- 
lanti città  del  Giappone  con  162000  abitanti,  e  che  tro- 
vasi presso  le  spiagge  meridionali  del  golfo  di  Owari,  sul 
Pacifico,  all'  ovest  di  Yokohama,  sul  mare  del  Giappone. 
Codesta  regione  di  massima  troverebbesi  quasi  nel  centro 
della  suddetta  isola  Honshu,  a  150  miglia  dal  porto  di 
Kobe,  in  una  montagna  piena  di  fessure. 

All'  istante  del  primo  urto,  due  treni  della  ferrovia  di 
Tokaido  s' incrociavano  alla  stazione  di  Gifu,  ed  i  viag- 
giatori fingono  spettatori  della  catastrofe.  L'  urto  fu  se- 
guito a  Gifu  e  nei  dintorni  da' rombi  sotterranei  spaven- 
tosi, e  cagionò  violente  e  prolungate  commozioni,  special- 
mente ondulatorie,  che  spaventarono  i  viaggiatori,  i  quali 
ben  presto  furono  presi  da  terrore  al  veder  formarsi  nel 
suolo,  in  tutte  le  direzioni,  fenditure  larghe  due  o  tre 
piedi,  le  quali  s'aprivano  e  si  chiudevano  per  l'agitazione 
sismica.  Da  alcune  di  esse  uscivano  torrenti  di  melma 
bollente  e  ceneri  vulcaniche ,  che  continuarono  per  più 
ore.  Molte  case  caddero  immantinente,  e  in  ogni  parte 
si  vedevano  ammassi  di  rovine.  L'  opera  demolitrice  in- 
o.ominoiata  dalla  prima  scossa  fu  compiuta  dalle  altre  che 
seguirono  dopo. 
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Fin  dai  primi  momenti  si  constatò  un  abbassamento 
considerevole  in  tutti  in  dintorni,  e  più  tardi  la  forma- 
zione di  un  lago  ai  piedi  delFHukusan  della  lunghezza  di 
559  metri  sopra  una  larghezza  di  55  metri;  tutte  le  col- 
line cicostanti  erano  squarciate  da  larghi  crepacci. 

Secondo  le  notizie  raccolte  all'  Osservatorio  di  Tokio, 
intorno  a  codesta  regione  centrale ,  nei  cerchi  d'  azione 
secondaria,  tra  le  provincie  più  tormentate  vanno  citate 
quelle  di  Mikava,  Tolomi,  Shinano,  Hida,  Btchin,  Kaga, 
Echizen,  Wakasa,  Omi,  Yamashiro,  Lettsu,  Kawachi,  Iga 
ed  Ise.  In  seconda  linea  vengono  le  provincie  di  Suruga, 
Igu,  Sagami,  Musashi,  Kai,  Echigo,  Noto,  Tango,  Tauba, 
Yacuato,  Kii,  Harina,  Tajima  ed  Avaji,  ove  le  scosse  fu- 
rono meno  intense  e  meno  disastrose. 

Molte  città  minori  e  gran  nxmaero  di  villaggi  e  casci- 
nali, furono  in  tutto  od  in  parte  distrutti,  e  di  alcuni 
di  essi  non  esiste  che  il  solo  nome. 

La  forma  dell'epicentro,  secondo  il  Vada,  delFOsserva- 
torio  di  Tokio ,  sarebbe  un'  elisse  il  cui  asse  maggiore  è 
diretto  dal  nord  al  sud,  e  le  altre  curve  omoslsmiche 
sono  presso  a  poco  omocentriche  e  distribuite  come  ap- 
presso : 

Area 

Regione  epiceutrica 11  500  chilom. 

„        intensità  fortissima.    .      46  500        „ 
„  „        forte    .         .54  200        „ 

„  „        debole  ...      B9700        „ 

Superficie  totale  commossa  .    .    151  900        ., 

La  distanza  più  grande,  a  cui  la  scossa  si  avvertì ,  fu 
di  800  chilom.  verso  sud-ovest  (Kagoshima ,  nell'  isola 
Kiushu)  ;  nel  senso  opposto  l'onda  sismica  non  si  propagò 
che  fino  a  500  chilometri. 

Quasi  subito  dopo  la  caduta  degli  edifici,  e  mentre  cen- 
tinaia e  centinaia  di  persone  erano  sepolte  sotto  le  rovine 
i  frantumi  di  materiali  combustibili  in  molti  luoghi  pre- 
sero fuoco,  e  r  incendio  durò  fino  al  mattino  dell'  indo- 
mani e  pose  il  colmo  alla  sventura. 

Innumerevoli  strade,  ponti,  ferrovie,  dighe  di  fiumi,  ecc., 
furono  distrutte,  i  campi  inondati ,  e  sino  i  pali  telegra- 
fici furono  svelti  dal  suolo. 

Nel  solo  distretto  di  Gifu,  si  dice  che  le  arginature 
che  bisognerà  ricostrurre  rappresentino  •  la  lunghezza  di 
più  di  550  chilometri. 
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Dopo  il  primo  urto,  come  per  il  solito,  le  scosse  conti- 
nuarono sempre;  ed  a  Gifu  sino  al  10  novembre  se  ne 
contavano  1360,  di  cui  alcune  assai  intense. 

Dappertutto  V  acqua  dei  pozzi  aveva  preso  una  tinta 
brunastra,  ed  era  divenuta  simile  a  quella  che  usciva  dai 
crepacci,  epperò  era  assolutamente  imbevibile. 

Il  picco  vulcanico  Fusiyama,  a  128  chilom.  al  sud-ovest 
di  Tokio,  ebbe  la  cima  divisa  in  due;  e  vi  si  è  aperto  un 
abisso  largo  370  metri  e  profondo  180. 

Da  notizie  recentissime  si  deducono  le  seguenti  cifre 
raccapriccianti  : 

Rimasero  uccise  dal  cataclisma  intorno  a  7000  persone 
e  100000  ferite;  84080  case  furono  demolite,  e  5000  bru- 
ciate; nelle  31  Provincie  colpite  dal  disastro  rimasero 
circa  400000  persone  senza  ricovero;  ed  i  danni  mate- 
riali si  stimano  a  più  di  100  milioni. 

Il  terremoto  fu  sentito  pure  in  mare  ad  una  notevole 
distanza  dalle  coste. 

Intatti ,  la  nave  inglese  Hesperus  che  veniva  da  Kobi,  fu 
sorpresa  a  120  chilom.  dalla  spiaggia,  da  una  tempesta  locale 
risultante  da  immensi  cavalloni  di  fondo,  che  sollevanxìosi 
con  impeto  agitavano  d'ogni  parte  il  ponte  della  nave  ;  e 
delle  grosse  bolle  di  gaz  acido  solforoso  si  formavano  qua 
e  là  alla  superficie  dell'acqua,  e  crepandosi  infestavano  l'a- 
tmosfera; talché  r  equipaggio  corse  rischio  d'esserne  asfi- 
siato.  Dicesi  che  il  fenomeno  durò  parecchi  giorni. 

Da  ultimo  notiamo  che,  durante  il  terremoto,  del  pari 
che  prima  e  dopo,  il  magnetometro  Mascart  dell'Osserva- 
torio di  Tokio  non  diede  alcun  indizio,  salvo  la  solita  in- 
terruzione nelle  curve  del  magnetometro  e  del  bifilare, 
all'ora  precisa  della  prima  scossa  sentita  a  Tokio. 

Il  signor  Eschenhagen  dell'Osservatorio  di  Berlino,  ha 
pubblicato  una  breve  relazione,  dalla  quale  risulta  che 
r  influenza  del  terremoto  del  Giappone  si  è  manifestata 
sino  in  Russia,  per  una  perturbazione  dei  livelli  all'  Os- 
servatorio di  Berlino,  e  per  l'agitazione  della  bilancia  ma- 
gnetica dell'Osservatorio  di  Potsdam. 

XXV. 

Terremoto  del  3  giugno  al  Giappone, 

n  3  giugno,  a  ore  7.10  ant.  ebbe   luogo   nel   Giappone 
un  terremoto  che  fu  annunziato  l'indomani  colle  osserva- 
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IO  epicentro  nelle  \ 
x>  all'ovest  fino  nel  dipartinientu 
.  quelli  d'  Akita  e  d'Iwate,  ossia 
irca  IIS.S"^  chilometri  quadrati, 
[temente  scossi  sono  stati  quelli 
à ,  lochigi ,  Kanagawa ,  la  parlu 
li  e  Shizuola,  su  una  superficie 
ad  rati.  La  seconda  zona  meno 
iperficie  di  38.720  chilomefri  qun- 
e  la  scossa  è  stuta  appena  sensi- 
i  46.080  chilometri  quadrati. 

fu  nelle  vicinanze  di  Tokio.  La 
ICO   ove  dei  muri,  dei  tetti  e  dei 

e  leggeri  furono  molto  danne^- 
mare  fu   agitato   da  movimento 
coprivano  la  riva, 
■a  (Chiba)  qualche  casa  fu  diroc- 

di  persone.  Nel  cantone  di  Na- 
lelli  di  Uchikarai  ed  Awa  scatu- 
nateria  liquida  e  suonarono  de- 
i  Tsutsucki  (Kanagawa)  la  strada 
i  è  sprofondata  per  un  tratto  di 
aore  di  60  centimetri. 
>,  verso  le  ore  4.24  del  mattino, 
stato  avvertito  il  cui  centro  do- 
i  Juji  (Shizuola).  La  zona  scossa 
est  all'  ovest  (Tokio  a  Aichi),  la 
li  disopra  del  36°  gi'ado. 


XXVI. 

ne  del  Sangìr. 

B  luglio  da  Sydney  annunziava 
proveniente  dalla  China,  ripor- 
ruzione   era   avvenuta  nell'  isola 
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Sangir,  o  la  Grande  Sangir,  come  sogliono  chiamarla  i 
nativi  del  luogo,  la  principale^  della  catena  delle  isole  vul- 
caniche che  riunisce  la  penisola  settentrionale  di  Celebes 
colla  punta  meridionale  deir  isola  di  Mindanao ,  distrug- 
gendo parte  dell'isola,  e  cagionando  molte  vittime;  si  di- 
ceva inoltre  che  la  nave  viaggiò  per  parecchie  ore  dal- 
l' isola  Celebes  a  quella  di  Mindanao  in  mezzo  a  fram- 
menti vulcanici  che  galleggiavano. 

Da  alcune  lettere  inviate  da  Menado,  capitale  degli  sta- 
bilimenti olandesi,  nella  parte  nord  delle  Celebes,  distante 
300  miglia  dal  luogo  del  disastro,  si  ricavano  i  seguenti 
particolari  su  questa  eruzione. 

Le  lettere  portano  la  data  del  12  giugno. 

Secondo  un  telegramma  dell'Agenzia  Éeuter,  il  disastro 
avvenne  con  spaventevole  istantaneità. 

Alle  6.10  pom.  del  7  giugno,  senza  essere  stata  annun- 
ziata dalla  più  piccola  scossa  di  terremoto,  da  rombi  sot- 
terranei o  altri  perturbamenti  sismici,  cominciò  una  ter- 
ribile eruzione  del  grande  vulcano  Gunona  Awu,  che  non 
è  distante  da  Carvena,  la  capitale  dell'isola. 

Lnmediatamente  grandi  masse  di  lava  e  gran  quantità 
di  pietre  caddero  su  tutta  risola. 

Centinaia  di  persone  perirono  per  questa  eruzione  ed 
anche  quelli  che  erano  in  casa  non  riuscirono  a  salvarsi 
perchè  le  case  piccole  di  legno  furono  schiacciate  dalle 
[uetre  e  dalla  lava. 

Specialmente  nei  luoghi  più  vicini  al  vulcano  la  distru- 
zione fu  immensa:  le  case  furono  portate  via  dai  torrenti 
(li  lava  che  con  terribile  rapidità  correvano  verso  le  valli 
circonvicine,  e  molti  morirono  orrendamente  bruciati  in 
questi  mari  di  fuoco. 

Oltre  le  centinaia  di  persone  morte  nei  piani  sottostanti 
al  vulcano,  altri  500  o  1000  abitanti  sul  pendio  della 
montagna  sono  pure  periti. 

I  raccolti  sono  stati  distrutti ,  gli  alberi  delle  noci  di 
<oco  hanno  sofferto  e  in  molti  luoghi  le  fonti  sono  inaridite. 

Le  stesse  circostanze  vengono  confermate  da  un  tele- 
gramma di  Batavia. 

Credo  ora  prezzo  delFopera  riportare  qui  un  importante 
articolo  suir  isola  Sangir  e  sulla  sua  attività  vulcanica, 
inserito  nel  Times  dal  dottor  Sydney  I.  Hikson. 

Sangir,  o  la  Grande  Sangir,  è  la  principale  della  catena 
<li  isole  vulcaniche  che  riunisce  la  penisola  settentrionale 
<li  Celebes  colla  punta  meridionale  dell'isola  di  Mindanao. 
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L'isola  e  governata  da  5  rajaìis  nativi,  diretti  dal  con- 
trollore olandese.  Da  parecchi  anni  non  c'è  stata  guerra 
né  altro  perturbamento,  ma  risola,  nonostante  la  ricchezza 
del  suolo,  non  versa  in  buone  condizioni. 

L'unico  prodotto  di  qualche  importanza  è  il  copra,  ma 
vi  si  trova  pure  dell'ebano  e  altri  legni  preziosi. 


XXVU. 
Eruzione  delVEtna. 

L'eruzione  del  maggio  1886  per  la  sua  grandiosità,  per 
i  danni  cagionati,  ma  più  di  tutto  per  il  terrore  che  in- 
cusse nelle  popolazioni  dei  paesi  minacciati,  specialmente 
di  Nicolosi,  aveva  lasciato  tale  viva  impressione  come  se 
essa  fosse  avvenuta  appena  pochi  mesi  addietro. 

Nei  paesi  etnicoli,  specialmente  in  quelli  del  versante 
meridionale,  si  era  creato  un  conforto  nella  ferma  cout- 
vinzione  che  l'Etna,  già  stanco  di  una  tanto  formidabile 
eruzione,  dovesse  riposare  a  lungo  prima  di  risvegliarsi. 
Questa  è  la  principale  ragione  per  cui  Feruziono  odierna, 
generalmente,  arrivò  quasi  inaspettata,  molto  più.  che  essa 
non  fu  preceduta  da  un  marcato  parossismo  geodinamico, 
come  le  precedenti  eruzioni  del  1885  e  del  1886. 

Certamente  non  potò  mancare  un  periodo  di  prepara- 
zione che  gli  strumenti  sismici  soli  avrebbero  potuto  se- 
gnalare; ma  la  deplorevole  mancanza  di  una  serie  di  at- 
tendibili osservazioni  ci  fanno  mancare  dati,  che  sareb- 
bero stati  di  indiscutibile  vantaggio  nello  studio  dei  fe- 
nomeni eruttivi. 

Da  parecchi  mesi  all'osservatore  diligente  non  potevano 
sfuggire  certi  fenomeni  presentati  dall'Etna,  da  apprez- 
zarsi quali  pronostici  di  una  prossima  eruzione.  Erano 
questi  Tapparire  frequente  sul  cratere  centrale  di  abbon- 
danti vapori  bianchi,  accompagnati  sovente  da  pioggie  di 
sabbia ,  la  quale  fu  raccolta  in  diversi  paesi ,  e  special- 
mente a  Nicolosi;  nonché  il  ripetersi  di  scosse  di  terre- 
moto assai  sensibili  per  essere  avvertite  in  tutta  la  basd^ 
del  grande  vulcano. 

Da  questa  apatia  generale  distolse  1'  Etna  solo  15  ore- 
avanti  lo  scoppio  della  eruzione.  La  sera  dell' 8  luglio^ 
verso  le  10  e  mezzo,  da  Catania  si  vide  innalzare  dal  gran 
cratere  una  gigantesca  colonna  di  vai)ori,  che   raggiunta 
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Questi  -monti ,  essendo  molti  avvicinati  fra  loro ,  costi- 
tuiscono una  catena  quasi  non  interrotta,  la  quale  servì, 
(la  questo  lato ,  di  argine  contro  la  lava.  Dal  lato  orien- 
tale, in  questa  regione  superiore,  il  teatro  eruttivo  si  può 
delimitare  con  una  linea  diretta  da  nord  a  sud,  la  quale 
scende  da  M.  Serra  Pizzutta  Calvarina  a  M.  Gervasi. 
Questo  confine  orientale  non  è  determinato  da  una  ca- 
tena montuosa,  come  nel  lato  orientale,  ma  dalla  confor- 
mazione del  terreno  che  ivi  forma  una  schienatura,  la 
<]uale  obbligò  la  lava  a  stringersi  contro  i  monti  Pini- 
tello.  Ilici  ed  Albano. 

Dalla  base  della  Montagnola  (ad  una  altitudine  media 
di  1830  m.  sul  mare),  il  9  luglio  scorso,  si  costituirono 
su  due  linee  parallele ,  dirette  approssimativamente  da 
nord  a  sud  e  distanti  fra  loro  circa  300  m.,  due  serie  di 
«Tateri.  Quella  occidentale,  costituita  da  due  cavità  cra- 
teriformi ,  diede  alimento  ad  una  piccola  colata  di  lava 
che  si  diresse  verso  monte  Faggi,  arrestandosi,  il  secondo 
t^iorno,  air  orlo  del  burrone ,  che  limita  a  sud-est  questo 
monte.  L' altra  serie  di  crateri  apertisi  ad  oriente  dei 
primi,  diede  luogo  alla  formazione  di  tre  coni  distinti,  di 
cui  i  due  superiori ,  dopo  il  primo  giorno ,  cessarono 
di  eruttare  lava,  limitandosi  ad  emettere  solo  materiale 
frammentario.  Il  cono  inferiore,  di  mole  assai  più  piccola 
e  formato  principalmente  da  scorie,  presenta  due  crateri, 
uno  sventrato  verso  sud-sud-est  e  Taltro  verso  sud. 

Appena  avvenuto  il  primo  scoppio,  alle  ore  1,15  pom. 
del  giorno  9,  Teruzione  si  manifestò  con  caratteri  di  gran- 
dissima attività.  La  lava  copiosissima,  favorita  dalla  forte 
pendenza  del  suolo  ebbe  una  grande  velocità  percorrendo 
fino  oltre  200  metri  all'  ora  ;  raggiungeva  la  stessa  sera 
M.  Paggi;  il  mattino  seguente  superando  M.  Ardicazzi 
cominciava  la  distruzione  dei  castagneti  di  M.  Concilio. 
Nello  stesso  tempo  la  lava,  circondando  dal  lato  orientale 
il  M.  Nero,  riversavasi  rapidamente  verso  i  Dagalotti 
dei  Cervi. 

Durante  questo  primo  periodo  si  succedevano  con  pi(> 
coli  intervalli  dei  boati  tanto  forti  da  sentirsi  nettamente 
da  Catania;  contemporaneamente,  nei  paesi  vicini  e  spe- 
cialmente in  quelli  situati  sul  versante  orientale  dell'Etna, 
dove  a  pi^eferenza  veniva  trasportata  dai  venti  allora  do- 
minanti, cadeva  una  fitta  pioggia  di  sabbia. 

Questi  fenomeni  caratterizzarono  sino  dal  suo  inizio 
r  imponenza    delF  odierna    eruzione    e    non   riuscì    arri- 


a  l'aaaerire  che  essa  avrebbe  superato  queila 

presente  erazione  per  intensità  e  durata  ha 
)Ìto  le  preoedenti,  giacché  essa  dura  ancora 
'1°  dicembre  189;i). 

npo3sibile  esporre  tutte  le  fasi  che  l'eruzione 
ihe  vennero  descritte  da  parecchi, 

aggiungiamo  alcune  considerazioni  teoriche 
3  di  non  lieve  interesse. 
lertura  delle  prime  fessure  nel  luglio,  e  la 
li  qualche  bocca  che  diedero  quasi  eaclusi- 
a,  e  in  poco  tempo,  il  centro  eruttivo  ai  ri- 
t,  e  subito  rieulttì  di  tre  coni  livellati  circa 
ne  nord-sud  e  di  un  quarto  situato  contro 
est  dal  piCi  meridionale;  questi  due  ultimi 
lavano  lava,  massi  e  fumo;  gli  altri  due  al 
vano  solamente  materiali  aeriformi  e  fram- 
tre  vi  erano,  e  vi  sono  ancora,  al  sud-est  dei 
ocche  pochissimo  elevate,  che  eruttano    aola- 

«  dall'll  al  12  agosto,  si  formò  una  nuova 
iforme  al  nord  del  primo  cono  settentrionale, 
)parve  dal  17  al  18  agosto,  tra  il  primo   e  il 

3. 

otato  che  l' apparecchio  eruttivo  attuale  è 
ondo  il  raggio  proveniente  dal  cratere  cen- 
la.  Ciò  non  è  che  un  caso  particolare  di  una 
le  già  enunciata  da  C.  Gemmellaro  ed  Elia 
t,  secondo  la  quale  le  ultime  eruzioni  sono 
indo  le  fratture  radiali  del  vulcano. 
a  osservato  che  il  centro  eruttivo  attuale  è 
)  da  quelli  delle  eruzioni  dei  1883  e  1886  e 
sulla  stessa  lìnea,  in  maniera  che  sembra 
ultimi  tempi  una  tendenza  di  eruzioni  su 
1  dell'  Etna,  ohe   sarebbe  un  lato  debole   del 

che  questo  fatto  può  e^e 
ne   la   distribuzione   dei   crateri  i 
orno  al  cratere  centrale, 
.e  il  cerchio  dell'  orizzonte  dell'  Etna  in  aet- 
oontano   gli   apparecchi   eruttivi  che  et  tro- 
iano di  essi   sulla  Carta  di  Chaix,  si    hanno 
i  seguenti: 


Eruzione  dell'Etna 


57 


N.-N.-N.-E.       .     , 

.     14 

N.-N.-E.-N.-E.       . 

21 

X.-E.-E.-N.-E.       . 

.     12 

E.-N.-E.-E.       .     . 

9 

Jbi.— E.-o.-E.        •     1 

.       5 

Jii.-o.-jbi.— fe.-B.    •    . 

.       6 

b.-x!i.— O.-ib.-lli.      *      « 

28 

S.-S.E.-S.     .    .    , 

34 

s.-s.-o.      .   .    . 

.     23 

S.-S.-O.-S.-O.    .    . 

11 

S.-O.-.O-S.-O.   .    , 

10 

O.-S.-O.-O.  .    .    . 

15 

O.-O.N-.O.  .    .    . 

9 

O.-N.-O.-N.-O.      . 

.       5 

N.-O.-N.-N.-O.      . 

8 

N.-N.-O.-N.       . 

.       6 

Risulta  dunque  ohe  le  due  particolarità  di  questa  eru- 
zione del  1892,  di  avere  il  suo  asse  orientato  quasi  se- 
guendo un  raggio  dell'Etna  e  di  essere  apparsa  sul  ver- 
sante sud,  come  quelle  del  1883  e  1886,  derivino  da 
condizioni  generali  di  struttura  e  resistenza  dei  fianchi 
del  grande  vulcano. 
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di  cobalto  atteso,  un  precipitato  bianco  insolubile,  mentre 
il  precipitato  nero  non  si  forma  che  dopo  un  certo  tempo. 
—  Arrestando  Toperazione  proprio  nell'istante  in  cui  co- 
mincia la  formazione  di  questo  precipitato,  e  decantando, 
si  isolò  la  materia  bianca,  la  quale  altro  non  era  se  non 
un  solfuro  di  masrio. 

Questo  solfuro,  lavato  dapprima  nelFacido  cloridrico  di- 
luito, fu  poscia  disciolto  nelF  acqua  regia  bollente;  dopo 
evaporazione,  per  eliminare  Teccesso  di  acido,  la  soluzione 
fu  trattata  colFammoniaca,  che  diede  un  precipitato  bianco 
abbondante  di  idrato  del  nuovo  metallo.  —  Dopo  decan- 
tazione, il  precipitato  fu  a  sua  volta  disciolto  in  un  leg- 
giero eccesso  di  acido  solforico,  in  guisa  da  forrfiare  il 
solfato  che,  evaporato  sino  a  consistenza  siropposa,  po- 
scia diluito  con  acqua  fino  a  completa  soluzione,  fu  trat- 
tato con  un  volume  eguale  di  alcool.  L'aggiunta  di  alcool 
determinò  la  formazione  immediata  di  piccoli  cristalli  di 
solfato,  che  successive  cristallizzazioni  privarono  della  pic- 
cola quantità  di  ferro  ancora  contenutavi.  L' idrato  del 
nuovo  metallo  è  solubile  in  un  eccesso  di  soda;  si  potè 
quindi,  sciogliendo  i  cristalli  e  mettendo  la  soluzione  in 
presenza  di  un  eccesso  di  soda,  giungere  ad  eliminare,  per 
via  di  semplice  filtrazione,  le  ultime  traccie  di  ferro.  11 
liquido  trattato  poscia  con  cloruro  ammonico,  diede  un 
precipitato  gelatinoso  di  idrato  di  masrio,  il  quale  dopo 
depurazione  fu  finalmente  convertito  in  cloruro. 

Secondo  gli  sperimentatori,  il  masrio  sarebbe  un  ele- 
mento bivalente,  del  peso  atomico  di  2^  ;  è  noto  che  nel 
sistema  periodico,  esiste  precisamente  un  posto  vacante 
nel  gruppo  berillio-cobalto  per  un  elemento  di  peso  ato- 
mico eguale  a  225  circa.  ' 

Pino  ad  ora  non  si  conosce  che  un  ossido  di  masrio 
'  MsO)  ;  è  una  sostanza  bianca,  simile  agli  ossidi  del  gruppo 
calcio.  Il  cloruro  è  ottenuto  mediante  evaporazione  di  una 
soluzione  di  ossido  d'idrato  nell'acido  cloridrico.  Il  nitrato 
[Ms  (AzOg)^]  è  ottenuto  per  via  di  cristallizzazione,  col- 
Taggiunta  di  50  per  100  d'alcool  ;  la  proporzione  d'acqua 
di  cristallizzazione  non  è  stata  ancora  determinata.  Il  sol- 
fato Ms  SO4,  8  H3  0  è  un  sale  bianco  che  cristallizza  male 
dalle  soluzioni  acquose,  ma  dà,  per  contro,  dei  .bei  cristalli 
col  50  per  100  di  alcool.  Forma  un  allume  col  solfato  di 
allumina  e  un  solfato  doppio  col  solfato  di  potassa.  —  L'os- 
salato  (Ms  O2  O4,  SHjO)  è  un  bel  sale  bianco,  solubile 
nell'acido  acetico  e  in  un  eccesso  di   cloruro  di  masrio; 
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col  microscopio  una  lamina  ancora  poco  densa^  la  si  vede 
formata  da  grani  rotondi,  trasparenti,  disposti  a  ramifi- 
cazioni reticolate. 

Essa  è  costituita  da  un  miscuglio  di  solfo  solubile  e  di 
solfo  insolubile  ;  ma  il  solfo  insolubile  che  se  ne  estrae 
sembra  intermedio  fra  quelli  che  forniscono  il  solfo  molle 
ordinario  e  il  fiore  di  solfo;  infatti  riscaldandolo  a  lOO** 
per  la  durata  di  un'ora,  ne  rimane  ancora  il  13,6  per  100 
allo  stato  insolubile,  invece  di  0,3  per  100  che  darebbe  il 
solfo  molle  ordinario,  e  di  23  che  darebbe  il  fiore  di  solfo. 

La  proporzione  di  fiore  di  solfo  insolubile  contenuto  nel 
solfo  molle,  fatto  arrivare  alla  superfìcie  di  un  liciuido,  allo 
stato  di  vapore,  varia  secondo  diverse  circostanze,  e  segna- 
tamente colla  temperatura  di  vaporizzazione. 

Al  disotto  di  200°,  è  molto  difficile  dare  dei  numeri, 
poiché  il  vapore,  anche  trascinato  da  una  corrente  ga- 
sosa,  è  scarso,  e  le  lamine  non  si  formano  che  con  estrema 
lentezza. 

A  temperature  più  elevate,  fornite  da  un  bagno  d'olio, 
Fautore  ha  ottenuto: 

Proporzione  di  solfo 
Temperatura  insolubile  per  100. 

2150 18 

2300 22 

2450 ,     ...  25 

2600 28 

2750 31 

2900 tj4 

3050 36 

3200 37 

L'autore  si  proponeva  di  studiare  rinfiuenza  della  tem- 
peratura del  bagno  alla  cui  superficie  portasi  il  va])ore  di 
solfo,  e  sopratutto  Tinfluenza  della  natura  di  questo  bagno  ; 
avendo  già  osservato  che  T  ammoniaca  presenta  risultati 
imprevisti. 


IIL  —  Intorno  ad  alcuni  nuovi  sali  di  ferro. 

I  signori  Lachaud  e  C.  Lepierre  (Ac.  d.  e,  CXIV,  915, 1892), 
reputando  il  solfato  d'ammonio  fuso  quale  un  buon  agente 
mineralizzatore,  hanno  sottoposto  alla  aziono  di  codesta 
sostanza  un  gran  numero  di  corpi  minerali  ed  organici. 
Alla  temperatura  alla  quale   essi  hanno   eseguite  le  loro 


1(3  Chimica 

reii'^ioni,  il  solfato  d'ammonio  ò  trasfo. ..«^^>-  ^,.,.«  ....^u...^ 
pai'tfì  in  solfato  acido.  Per  economia  di  tempo,  gli  autori 
hanno  perciò  adoperato  sempre  quest'  ultimo  sale  come 
punto  di  partenza  delle  loro  ricerche. 

Easi  applicavano  il  seguente  metodo  generale  di  espe- 
ri mentaa  ione  : 

Si  fonde  una  molecola  Am^  SO'  ed  una  molecola  H^  SO* 
sino  a  fusione  tranquilla  (punto  di  fusione  151");  si  projetta 
nel  liquido  un  quinto  circa  di  solfato  ferroso,  o  di  solfato 
ferroao-amuionico ,  od  anche  di  limatura  di  ferro;  si  ri- 
scalda* lentamente  per  eliminare  la  massima  parte  dell'ac- 
qua, e  si  continua  il  riscaldamento  più  o  meno,  secondo 
i  casi,  seguendone  l'andamento  col  microscopio. 

In  tali  condizioni  si  formano  successivamente  parecchi 
sali  tutti  cristallizzati;  questi  prodotti  sono,  per  la  più 
parte,  insolubili  nell'acqua  fredda,  che  li  intacca  tuttavia 
a  poco  a  poco;  l'acqua  calda  ha  un'azione  piii  energica. 
Per  separare  taluni  di  questi  corpi  dall'eccesso  di  solfato 
di  ammoniaca,  l'acqua  sola  non  darebbe,  dunque,  che 
cattivi  risultati;  poiché  causa  la  durezza  della  massa  raf- 
freddata, l'azione  del  solvente  non  può  essere  che  lenta; 
inoltre,  la  polverizzazione  è  affatto  impossibile  perchè  il  sol- 
.  fato  acido  di  ammonio  è  igrometrico;  ma  siccome  esso  è 
aolubile  nell'alcool  caldo,  e  i  corpi  ottenuti  vi  sono  inso- 
lubili, gli  autori  hanno  operato  nel  modo  seguente: 

Colarono  la  massa  in  lamine,  lasciarono  raffreddare, 
frantumarono  in  grossi  pezzi;  fecero  bollire  col  refrige- 
rante ascendente  col  suo  peso  d'alcool  a  65°- 70°  Gay- 
Lussac;  la  massa  si  disaggregò;  decantarono  l'alcool  caldo 
che  aveva  sciolto  il  solfato  acido,  e  quando  fu  necessario 
ebbero  a  ripetere  il  trattamento;  turbinarono  o  filtrarono 
rapidamente  il  prodotto  rimanente  per  separarne  l'alcool 
l'he  lo  impregna  ;  lavarono  coll'alcool  a  90°  ;  infine  lascia- 
rono essiccare  all'aria. 

Essi  ottennero  cosi  i  corpi  seguenti  : 

1."  (SO*)'  Pe*.  SO*  Fé.  4  Am'  SO*.  3  H^O,  costituiti  da 
aghi  incolori,  prismatici  che,  dopo  trattati  coll'alcool  ed 
essiccati  a  lllj',  contengono  ancora  3  molecole  d'acqua. 
Bono  insolubili  nell'alcool;  hanno  la  densità  a,03  a  10°; 
si  sciolgono  a  poco  a  poco  nell'acqua  fredda  ;  l'acqua  bol- 
lente li  trasforma  facilmente  in  un  solfato  basico  insolu- 
ijile,  che  si  scioglie  negli  acidi  ;  la  soluzione  acquosa  fatta 
a  freddo  od  a  caldo  riduce  il  permanganato  (gli  autori  ave- 
vano controllata  l'assenza  dei  solfiti)  e  fornisce  i  caratteri 


Intorno  ad  alcuni  nuovi  sali  di  ferro  (i3 

(lei  sali  ferrosi  e  ferrici.  Riscaldati,  questi  aghi  danno  suc- 
cessivamente del  solfato  ferrico,  poscia  dell'ossido  ferrico, 
amorfi. 

2.^  (S04)3  pe2,  3  j^^2  go*.  Continuando  a  scaldare  gli 
aghi  precedenti  in  seno  al  solfato,  essi  trasformansi  in 
un  sale  doppio  rispondente  alla  formula  qui  indicata;  ma 
la  trasmissione  è  difficile  a  cogliere,  ond'è  necessario  ope- 
rare con  speciaU  cautele  ; 

3.«  (S0*)3  Fe2.  SO*  Ama.  g^le  doppio,  cristallizzato  in 
esagoni  della  densità  di  2,45  a  14**,  di  color  giallo  a  caldo, 
bianco-roseo  a  freddo;  Tacqua  fredda  lo  intacca  lentamente 
corrodendo  gli  angoli  dei  cristalli.  Calcinato  all'aria  dà  il 
solfato  ferrico,  poscia  l'ossido  ferrico,  entrambi  cristaUiz- 
zati  in  esagoni.  La  soluzione  acquosa  dà  in  seguito  ad 
evaporazione  l'allume  ferrico-ammonioo  ; 

4.°  (SO*)^  Fe^.  È  questo  il  solfato  ferrico  cristallizzato 
ed  anidro,  segnalato  soltanto  in  alcuni  forni  industriali  ; 
si  forma  continuando  a  riscaldare  in  seno  al  solfato  uno 
(|ualunque  dei  sali  precedenti  o  in  seguito  a  calcinazione 
(iell'ultimo  solfato  all'aria  che  perde  l'ultima  molecola  di 
Am^  SO*  per  dare  il  solfato  ferrico.  Si  ha  in  lamelle  esa- 
gonali gialle  a  caldo  e  a  freddo,  di  densità  3,05  a  14^  ;  si 
scioglie  a  poco  a  poco  nell'  acqua  fredda  ed  è  igrome- 
trico ; 

5.**  Finalmente  gli  autori  ottennero  dal  Fe^  0',  ossido 
ferrico,  calcinando  i  due  sali  precedenti. 

È  questo  1'  ultimo  termine  di  una  serie  di  trasforma- 
zioni, nelle  quali  vediamo  una  molecola  di  solfato  d'am- 
monio, poscia  tre  molecole  di  anidride  solforica  scompa- 
rire per  effetto  del  riscaldamento,  senza  che  perciò  muti 
hi  forma  cristallina;  il  che  ricorda  in  qualche  modo  la 
stabilità  del  nucleo  benzinico,  le  catene  laterali  del  quale 
possono  scomparire  senza  che  l'edificio  principale  perda 
le  sue  proprietà  fondamentali  di  catena  chiusa  ;  nel  no- 
stro caso,  il  nucleo  Fe^  0^  sarebbe,  come  si  ammette,  te- 
tratomico. 

0=Pe— Fe  =  0 


V 


0 

Sopra  ciascuno  degli  ossigeni  verrebbero  a  fissarsi  dap- 
prima 3  SO^,  poscia  2  SO*  Am^.  Gli  autori  hanno  anche 
(Ksservato  che  le  densità  crescono  a  misura  che  ci  si  av- 
vicina al  Fe^  0^. 
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tlrico  puro  bollente,  e  ciascuno  di  questi  trattamenti  col- 
1  acido  dura  una  giornata.  Il  residuo  è  lavato  con  acqua 
distillata,  ripreso  con  soluzione  bollente  di  potassa  alcoo- 
lica  al  10  per  100,  e  ripreso  di  bel  nuovo  coir  acqua  di- 
stillata. Dopo  decantazione  è  trattato  con  acido  fluoridrico 
al  50  per  100.  Quest'  ultimo  trattamento  si  compie  in  un 
alambicco  di  platino,  munito  di  refrigerante  a  riflusso,  alia 
temperatura  di  ebollizione  dell'acido  e  durante  dieci  ore. 
I^  materia ,  lavata  con  acqua ,  per  decantazione ,  fino  a 
che  non  presenti  più  reazione  acida,  è  stesa  poscia  so- 
j)ra  piastre  porose  di  porcellana  ed  essiccata  nel  vuoto  in 
presenza  d'un  grande  eccesso  di  acido  fosforico. 

Si  ottiene  così  una  polvere  color  marrone,  tenuissima, 
non  contenente  né  acqua,  nò  idrogeno,  nò  acido  borico  ; 
il  suo  rendimento,  in  relaziono  al  magnesio  impiegato,  ò 
<H  circa  il  4'2  per  100,  e,  all'analisi,  fornisce  le  cifre  se- 
gmenti : 

N.  1.  N.  2.  N.  3. 

Boto  ....     93,97  94,42  95,00 

Magnesio    .     .       3,75  4,05  2,28 

Insolubile  .     .       1,60  1,25  1,18 

99,42  99,73  99,46 

La  pi<'cola  quantità  di  magnesio  che  si  trova  ancora 
in  questa  sostanza  vi  esiste  allo  stato  di  boruro,  e  si  può 
t^liniinai'la  soltanto  riprendendo  la  polvere  coir  acido  bo- 
rico in  fusione. 

Per  ciò,  si  mescola  questo  boro  con  50  volte  il  suo 
I)eso  di  anidride  borica  in  polvere,  lo  si  pone  in  un  cro- 
iiiuolo  di  terra,  avendo  cura  di  mantenerlo  fra  due  strati 
di  anidride  borica,  e  si  riscalda  come  prima.  Il  massello  ò 
ripreso  nelle  stesse  condizioni  testò  indicate,  eccetto  che 
irli  ultimi  trattamenti  possono  durare  un  tempo  più  breve. 
Kimane,  in  fine,  una  polvere  marrone,  un  po' più  chiara 
della  j)recedente,  la  quale  non  contiene  più  che  traccie  di 
magnesio,  e  una  piccolissima  quantità  d'una  materia  nera 
insolubile  che  contiene  un  po' di  azoturo  di  boro. 

Dall'analisi  risulta  ch'essa  è  costituita  come  seguo  : 

Boto 98,30 

Magnesio   ....      0,37 
Insolubile  ....      1,18 


99,85 

Infine,  allorché  si  voglia  ottenere  il  boro  puro  o  coni- 
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pletaraente  privo  dUazoturo,  ai  dispone  l'esperimento  in 
questa  guisa: 

Ad  ogni  azione  del  magnesio  sull'acido  borico,  si  im- 
piega, per  evitare  la  presenza  dell'azoto  del  focolare,  un 
crogiuolo  brascato  con  un  miscuglio  in  polvere  fina  di  acido 
titanico  e  di  carbone,  com'è  indicato  da  Deville  e  Woehler 
nelle  loro  ricerche  aul  titanio.  Si  ottiene  oosi  una  polvere 
color  marrone  che  contiene  una  quantità  di  boro  del  te- 
nore di  99,3  a  92,90.  Questo  boro  non  presenta  come  im- 
purità che  traccie  di  silicio,  di  ferro,  e  di  magnesio. 

Se  non  si  è  avuto  cura  di  separare  dalla  massa  otte- 
nuta la  parte  esterna  nera ,  di  cui  abbiamo  parlato,  il 
boro  preparato  in  tali  condizioni  può  contenere  una  pic- 
cola quantità  di  carbonio,  o  di  un  carburo  di  boro  nero, 
cristallizzato,  la  cui  esistenza  è  stata  già  segnalata  da! 
Joly  (da  1  a  1,5  per  100).  Questo  carbone  proviene  dalla 
riduzione  dell'  ossido  di  carbonio  del  focolare  per  opera 
del  boro  amorfo.  Lo  sì  evita  non  prendendo  che  la 
parte  centrale  della  massa ,  che  possiede  un  bel  color 
marrone. 

Infine,  si  può  operare  la  riduzione  dell'acido  borico  me- 
diante il  magnesio  in  navicelle  di  porcellana  collocate  in 
un  tubo  della  stessa  sostanza  attraversata  da  una  corrente  j 
d' idrogeno  secco  e  privo  di  azoto.  Le  lavature  si  fanno 
come  abbiamo  indicato  più  aopra,  e  si  ottiene  in  tal  caso 
un  boro  affatto  privo  di  carbonio  e  di  azoturo,  ma  di  de- 
bole rendimento.  Questa  delicata  preparazione  dà  un  boro 
puro  che  non  contiene  più  né  carbonio,  né  azoto. 

La  polvere  di  magnesio,  riscaldata  in  presenza  d'un 
eccesso  d' acido  borico,  fornisce  un  miscuglio  di  boro,  di 
borato  di  magnesia  e  di  boruro  di  magnesio.  Mediante 
lavature  successive  cogli  acidi ,  riprendendo  nuovamente 
coU'acido  borico  in  fusione,  si  ossida  quanto  resta  di  bo- 
ruro e  si  ottiene  dopo  lavatura  il  boro  amorfo ,  il  quale 
non  contiene  più  che  una  lieve  quantità  di  azoturo. 

Quando  si  voglia  evitare  la  presenza  di  queste  traccie 
di  azoturo  di  boro ,  si  deve  operare  nell'  idrogeno  o  bra- 
soare  i  crogiuoli  coH'acido  titanico,  e  in  queste  condizioni 
si  prepara  il  boro  amorfo  puro. 

Il  boro  si  combina  con  pili  facilità  ai  metalloidi  che  ai 
metalli  ;  ha  una  grande  affinità  per  il  fluoro,  il  cloro,  l'os- 
sigeno e  il  solfo.  È  nn  riduttore  più  energico  del  carbo- 
nio e  del  silicio ,  poiché  sposta  al  rosso  l' ossigeno  della 
silice  e  quello  dell'ossido  di  carbonio;  esso  permetterà  ve- 
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rosimilmente  delle  riduzioni  più  facili  di  quelle  ottenute 
sino  ad  ora  col  carbone. 

La  sua  azione  sopra  gli  03sidi  metallici  facilmente  ri- 
ducibili mediante  il  x>arbane  è  molto  violenta;  esso  rea- 
gisce pure  con  molta  facilità  sopra  un  gran  numero  di 
sali;  in  fine,  non  tìì  combina  direttamente  coir  azoto  clie 
a  temperatura  elevatissima.  Per  Tinsieme  delle  sue  pro- 
prietà, il  boro  si  avvicina  nettamente  al  carbonio. 


V.  —  Azione  dell'ossido  di  carhonio  sul  ferro 

e  sul  manganese, 

L' azione  dell'  ossido  di  carbonio  sugli  ossidi  di  ferro,  è 
stata  studiata,  come  è  noto,  in  causa  deirimportanza  che 
essa  presenta  nella  metallurgia. 

Slamnier  osservò,  per  primo,  che  facendo  passare  ad  una 
temperatura  inferiore  a  quella  del  rammollimento  del  ve- 
tro, deir  ossido  di  carbonio  sopra  dell'  ossido  di  ferro ,  si 
ottiene,  accanto  al  ferro  ridotto,  una  quantità  notevole  di 
un  carbone  voluminoso. 

Lo  Schiitzenberger  ha  riconosciuto  di  poi  che,  contra- 
riamente all'opinione  del  Gruner,  si  può  produrre,  me- 
diante il  ferro  puro,  la  scomposizione  dell'  ossido  di  car- 
bonio privo  di  acido  carbonico:  siccome,  in  quest'azione,. 
si  forma  sempre  dell'  acido  carbonico ,  egli  ammette  che 
Taffinità  del  ferro  per  il  carbonio  determini  la  scomposi- 
zione di  CO  in  0  -f-  002  secondo  la  formula 

2  C0  =  C  +  C02. 

In  alcuni  esperimenti  eseguiti  dal  signor  Guntz  (Comptes 
Rendus  Ac.  Sciences,  voL  CXIV,  pag.  115)  intorno  alla  attività 
chimica  considerevole  dei  metalli  provenienti  dalla  distil- 
lazione delle  loro  amalgame  nel  vuoto  e  a  bassa  tempe- 
ratura (250^-280°),  l'autore  fu  indotto  a  far  passare  dell'os- 
sido di  carbonio  sopra  il  ferro  così  preparato  ;  egli  osservò 
che  verso  il  rosso-oscuro,  il  ferro  sembra  assorbire  del- 
l'ossido di  carbonio,  mentre  annerisce  in  seguito  a  depo- 
sito di  carbone;  vide  svolgersi  pure  dell'acido  carbonico, 
ma  in  piccola  quantità. 

Il  Guntz  ripetè  poscia  lo  stesso  esperimento,  impiegando, 
in  luogo  del  ferro,  un  metallo  della  stessa  famiglia,  il  man- 
ganese, fornito  di  affinità  chimiche  più  energiche. 

Egli  riscaldò  fino  a  400°  entro  un  tubo  di  vetro,  in  una 


li  ossido  di  carbon 

distillando  nel  v 
■olisi  del  cloruro  d 
ite,  il  maganese  ar 
iscaldare  e  aiiniem 
)  di  .carbonio  ;  il  me 
il  calore  sviluppato 
l  rosso-bianco;  in  j 
:  assorbito  totalmen 
■e  gasosa;  anzi  l'assorbimento  dell'ossido  di  ca^ 

talmente  rapido  e  completo,   che  sì  formò  un 
■zi ale  nell'apparecchio, 
.asorbimento  di  ossido  di  carbonio  senza  svolgi- 

gas  può  spiegarsi  in  due  modi:  liavvi  combina- 
a  e  semplice  del  manganese  coli'  ossido  di  car- 
r  formare  un  manganese-carbonile;   oppure  ha 
mposizione  di  questo  gas  secondo  la  formula 
Mn+CO^MnO  +  C. 

Itima  reazione  è  la  sola  possibile,  —  a  detta  del- 
-  in  tali  circostanze,  considerato  lo  svolgimento 
che  si  produce  in  questa  reazione.  Infatti  si  ha  : 
CO  =  MnO  precipitato  +  0  amorfo +  34, 5. 

provare  la  formazione  di  MnO  e  del  carbonio, 
seguente:  Si  prende  il  prodotto  nero  così  otte- 
ai  tratta  con  un  acido  diluito  (acido  solforico  " 
■  ;  ai  scioglie  del  protoasido  di  manganese,  e  ri- 
■arbonio  estremamente  diviso  combustibile  sen^a 
iando  lo  si  riscaldi  sopra  una  lamina  di  platino. 
nO  si  scioglie,  ai  svolge  un  po'  di  idrogeno  pro- 
lal  manganese  non  intaccato.  L'idrogeno  ha  seni- 
lore  caratteristico  abbaatanza  piacevole,  dovuto 
ente  a  dei  carburi  d'  i<lrogeno  provenienti  dal- 
Gir  acido  aul  carburo  di  manganese,  formato  in 
lantità. 

lione  del  manganese  sull'ossido  di  carbonio  per- 
;ondo  l'autore,  di  dare  la  teoria  di  quanto  av- 
ferro;   ha  luogo  cioè,    in  contatto  del  ferro  tli- 
ipoaizione  dell'ossido  di  carbonio 
Fé  4-  CO  =  PeO  +  C. 

di  carbonio  in  eccesso  reagisce  parzialment-e  sul 
jiiiiato,  per  dare  CO^,  il  che  spiega  la  presenza  co- 
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stante  di  00^  nel  gas,  e  quella  di  FeO  nel  ferro  metal- 
lico, come  pure  le  cause  di  errore  della  teoria  di  Gruner. 
Se  la  reazione  è  semplice  e  completa  col  manganese, 
ciò  dipende,  come  ha  dimostrato  il  Moissan,  dal  fatto  che 
il  protossido  di  manganese  è  irriducibile  dall'ossido  di  car- 
bonio a  qualsiasi  temperatura,  il  che  non  ha  luogo  per 
Fossido  di  ferro  ;  e  inoltre,  dal  fatto  che  il  manganese  bru- 
cia con  la  stessa  facilità  tanto  nelFacido  carbonico  quanto 
nell'ossido  di  carbonio,  dando  egualmente,  in  tal  caso, 
MnO-f  C, 

2  Mn  +  C02  =  2  MnO  +  C. 

come  l'autore  ha  verificato. 

Giova  notare  che,  ad  altissime  temperature,  i  protossidi 
di  manganese  e  di  ferro,  scaldati  con  carbone,  danno  il 
metallo  ed  ossido  di  carbonio,  cioè  la  reazione  inversa  di 
quella  che  avviene  verso  500**. 

Questa  reazione,  appunto  per  ciò,  deve  avere  una  grande 
influenza  nella  metallurgia  del  ferro;  essa  spiega  perchè, 
in  una  certa  zona  dell'  alto  forno ,  il  ferro  spugnoso ,  in- 
contrando dell'  ossido  di  carbonio ,  si  ossida  dando  del 
carbonio  e  del  protossido  di  ferro  ;  perchè ,  in  un'  altra 
zona,  quest'ossido  di  ferro  è  ridotto  dall'ossido  di  carbo- 
nio per  dare  del  ferro  e  dell'acido  carbonico  ;  e  perchè  fi- 
nalmente, passando  nelle  zone  calde  dell'alto  forno,  il  ferro, 
a  contatto  del  carbonio  molto  suddiviso,  si  carbura  con 
facilità. 


VI.  -^  Norme  da  osservare  nella  fahhricazione 

dell'acido  nitrico. 

Il  signor  C.  W.  Volney  (Chemiker  Zeit.  Rep.  1892,  pag.  67) 
ha  creduto  interessante,  nei  riguardi  della  fabbricazione 
dell'  acido  nitrico,  indagare  quale  relazione  sussista  fra  la 
temperatura  a  cui  si  opera  la  distillazione  della  miscela 
di  acido  solforico  e  nitrato  sodico  per  produrre  l'acido  ni- 
trico, la  natura  dell'acido  che  se  ne  ottiene,  e  il  compor- 
tamento della  miscela  stessa. 

Egli  fu  spinto  ad  eseguire  codeste  indagini  dal  fatto  ohe, 
non  di  rado,  in  alcuni  periodi  la  reazione  è  tanto  violenta 
da  far  traboccare  il  contenuto  delle  storte;  —  inconve- 
niente, che  attribuivasi  dai  più  al  soprariscaldamento  delle 
pareti,  ma  che  indarno  erasi  tentato  di  ovviare  riscaldando 


70  Chimica 


w\ 


a  grado  a  grado^  ed  impiegando  storte  di  dimensioni  ec- 
<iedenti  il  bisogno. 

Dalle  ricerche  di  A.  Smith  risulta  che  T  acido,  nitrico 
normale  NO^H  bolle  a  81°,56  0.  e  presenta  la  densità  di 
1,503  —1,510;  e  che  il  secondo  idrato  NO^H,  H^O  boUea 
121®  ed  ha  la  densità  di  1,41.  Ne  consegue  che  se  Facido 
solforico  scomponesse  il  nitrato  sodico  a  temperatura  in- 
terioriB  a  8P,56,  raggiunto  questo  limite,  la  reazione  do- 
vrebbe essere  ultimata. 

Stando  ora  alle  indagini  del  Volney,  parrebbe  che  nelle 
■condi^oni,  in  cui  avviene  nella  pratica  industriale  la  fab- 
bricazione deiraoido  nitrico,  si  formino  parecchi  idrati,  di- 
guisachè  la  totalità  dell'acido  nitrico  non  si  renda  libera 
che  a  temperatura  superiore  a  quella  accennata. 

Il  Volney  pose  infatti  a  reagire  gr.  2500  di  nitrato  so- 
<iico  con  gr.  2600  di  acido  solforico  della  densità  1,837,  e 
raccolto  separatamente  il  distillato  nelle  varie  fasi  della 
reazione,  trovò  che  :  fra  11^  e  90°  C.  passarono  gr.  960  di 
acido  quasi  incolore  e  di  densità  corrispondente  a  1,519; 
fra.  94°  e  109°  passarono  gr.  565  di  acido  della  densità  di 
1,501  poco  colorato;  e  infine,  tra  117*^  e  122°  distillavano 
ancora  gr.  360  di  acido,  di  densità  1,42  e  di  colore  giallo 
<;hiaro. 

Le  due  porzioni  che  passarono  prime  corrispondono  per 
densità  air  idrato  normale  ;  ma  non  vi  corrispondono  le 
temperature  rispettive,  dovendo  esso  distillare,  come  ab- 
biamo notato,  a  8P,5.  Appare  dunque  manifesto  che  parte 
'del  nitrato  rimane  indecomposta  a  temperatura  inferiore 
^  109°.  Raggiunto  il  grado  di  dissociazione,  le  ultime  por- 
zioni di  nitrato  si  disciolgono  e  V  idrato  normale  si  svi- 
luppa, dando  luogo  a  formazione  di  schiuma,  mentre  nella 
storta  non  rimangono  che  bisolfato  sodico  e  V  idrato  del- 
l'acido nitrico  che  bolle  soltanto  a  120°  -  121°. 

E  dunque  dimostrata  la  grande  importanza  di  regolare 
■attentamente  il  riscaldamento,  poiché  la  reazione  non  è 
completa  a  bassa  temperatura.  Per  contro,  l'acido  nitrico 
distilla  fra  77°  e  90°,  a  misura  che  si  rende  libero,  ma 
alla  temperatura  corrispondente  alla  totale  scomposizione 
del  nitrato  sodico,  la  quantità  di  acido  sviluppata  aumenta 
notevolmente  tutto  a  un  tratto  ;  d'onde  la  formazione  della 
schiuma. 


:.'-J^-^ 
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VII.  —  Analisi  inicrografica  delle  leghe. 

Il  signor  Giorgio  Quillemin  ha  eseguito  una  serie  di  ri- 
cerche per  determinare  micrograficamente  la  struttura  di 
alcune  leghe  industriali. 

Egli  ha  verificato  che  intaccando  una  superficie  polita 
d'una  di  codeste  leghe,  sia  coiracido  nitrico  diluito  a  freddo, 
sia  coU'acido  solforico  a  Vio  sotto  la  influenza  di  una  cor- 
rente elettrica  debole  (2  volt  e  V«o  ^^  ampère)  ed  esami- 
nando al  microscopio  questa  superficie,  si  ottengono  delle 
immagini,  variabili  secondo  la  natura  della  lega,  ma  co- 
stanti per  una  stessa  lega.  Egli  fissava  colla  fotografia 
codeste  immagini,  le  quali  si  presentano  in  forma  di  solchi 
più  o  meno  tortuosi,  separati  da  parti  salienti  non  intac- 
cate dall'acido. 

Evidentemente ,  nelF  istante  della  solidificazione  il  me- 
tallo subisce  una  liquazione  e  si  separa  in  parecchie  le- 
ghe semplici,  di  composizione  definita,  che  sono  inegual- 
mente intaccabili  dall'  acido,  come  fu  già  dimostrato  dal 
Riche  fino  dal  1873. 

L'esame  micrografico  delle  superfici  intaccate  permette 
di  classificare  immediatamente  le  leghe  usuali  in  un  pic- 
colo numero  di  categorie. 

Così,  per  i  bronzi  e  gli  ottoni,  si  distinguono  :  i  bronzi 
a  base  di  stagno;  i  bronzi  fosforosi;  i  bronzi  contenenti 
meno  di  37  per  100  di  zinco;  il  metallo  di  Miintz  e  le 
leghe  analoghe  contenenti  più  del  37  per  100  di  zinco; 
il  bronzo  di  alluminio;  gli  ottoni  di  alluminio;  il  metallo 
Delta;  il  bronzo  Roma,  ecc. 

Nelle  leghe  bianche,  a  base  di  stagno,  di  antimonio  e 
di  rame,  chiamate  antifrictiorij  si  riconosce  facilmente  la 
presenza  del  piombo,  e  si  può  anche,  con  un  po'  di  abi- 
tudine, determinarne  approssimativamente  la  proporzione. 

Esaminando  i  masselli  di  rame  rosso  provenienti  da 
una  stessa  fusione  di  minerale,  ma  di  colate  diverse,  si  ri- 
conoscono quelli  perfettamente  affinati;  si  possono  pure 
classificare  gli  altri  secondo  il  grado  più  o  meno  avan- 
zato di  affinazione  ch'essi  hanno  subita. 

E  noto  che  le  qualità  meccaniche  degli  ottoni  e^dei 
bronzi  sono  profondamente  modificate  in  seguito  all'  ag- 
giunta di  piccole  quantità  di  alluminio  e  di  fosforo.  L'  e- 
same  micrografico  delle  superfici   intaccate  da  un  acido 
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permette  di  riconoscere,  con  sicure 
Hti  due  corpi  semplici. 

Cosi,  i  solchi  presentano  costantemente  la  forma  di  vene 
di  marmi  o  di  conglomerati  quando  l'ottone  contenga  del- 
l'alluminio, anche  in  proporzioni  talmente  mìnime  che  la 
8ua  presenza  sarebbe  difficilmente  svelata  persino  dall'a- 
nalisi chimica. 

Avviene  altrettanto  col  fosforo  che  produce,  nei  bronzi 
di  stagno,  un'immagine  assolutamente  caratteristica,  la 
quale  ricorda  una  foglia  di  felce.  Effettivamente  la  soli- 
dificazione comincia  dalla  periferia,  e  la  zona  centrale  ri- 
mane più  a  lungo  liquida.  Dopo  le  ricerche  dì  Riche  sulle 
leghe  è  noto  che  la  composizione  del  nucleo  centrale  è  af- 
fatto diverea  da  quella  delle  altre  parti  di  un  pezzo  colato, 

È  d'uopo  inoltre  segnalare  che  la  presenza,  in  un  bronzo 
di  stagno,  di  una  notevole  proporzione  di  zinco  (4  per  100 
e  più)  pare  celi  la  reazione  micrografica  del  fosforo. 

In  fine,  per  una  lega  determinata,  i  microgranimi  indi- 
(■ano  ancora  le  circostanze  che  hanno  accompagnata  la  co- 
lata, come  pure  la  natura  del  lavoro  meccanico,  al  quale 
la  lega  è  stata  sottoposta.  L'immagine  Ìndica  se  il  bronzo 
è  stato  colato  troppo  caldo  o  troppo  freddo,  se  è  staftì 
stampato ,  laminato ,  ecc.  In  quest'ultimo  caso  si  rico- 
nosce nettamente  in  qnale  senso  la  laminatura  è  stata 
eseguita. 

In  conclusione,  l'analisi  micrografica  permette  di  deter- 
minare rapidamente  e  sommariamente  la  natura  di  un 
bronzo  o  d'una  lega  industriale,  colla  semplice  ispezione 
di  una  superficie  polita  e  intaccata  con  un  acido,  e  di  ri- 
l'Onoscere  se  questa  lega  sia  stata  soltanto  messa  nelle  for- 
me, o  soltanto  st^ampata,  laminata  O  stirata. 

L'autore  si  riservava  di  continuare  le  proprie  ricerche  e 
di  studiare  se  il  metodo  qui  indicato  può  utilmente  appli- 
carsi alle  leghe  monetate  e  ai  metalli  preziosi. 

Vili.  —  Nuovo  sistema  di  preparazione  del  solfuro 
di  zinco  Josforescente. 

Il  signor  Sidot  ha  ottenuto  del  solfuro  di  zinco  fosfo- 
rescente, scaldando,  durante  quattro  o  cinque  ore,  del  sol- 
furo di  zinco  cristallizato  (sia  della  blenda  naturale,  sin 
del  solfuro  amorfo  preventivamente  calcinato  e  trasformato 
COSI  in  blenda  esagonale)  entro  un  tubo  di  porcellana  atr 
traversato  da  una  corrente  d'acido  solforoso. 
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Dei  cristalli  fosforescenti  comiuciano  ad  apparire  al  ter- 
mine eli  due  ore  nella  parte  raffreddata  del  tubo. 

Questa  preparazione  interessante,  ma  laboriosa,  non  per- 
mette di  ottenere  che  qualche  grammo  di  materia. 

L'inalterabilità,  in  presenza  dell'acido  carbonico  umido, 
dei  vapori  ammoniacali  e  degli  acidi  deboli,  la  tinta  verde- 
giallastra  della  sua  fosforescenza  rendono  il  solfuro  di 
zinco  prezioso  per  la  f ctonie fcria  e  per  diverse  applicazioni 
scientifiche  ed  industriali.  E  sembrato  utile  pertanto  al  si- 
gnor Charles  Henry  di  cercare  un  modo  di  preparazione 
più  spiccio  di  codesta  sostanza. 

Ecco  il  procedimento  eh'  egli  ha  recentemente  presen- 
tato all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 

Si  può  ottenere  parecchi  chilogrammi  in  una  sola  volta, 
di  un  buon  solfuro  di  zinco  fosforescente,  trattando  colla 
ammoniaca  una  soluzione  perfettamente  neutra  di  cloruro 
di  zinco  puro,  ridisciogliendo  in  un  eccesso  d'ammoniaca 
il  precipitato  formato,  precipitando  completamente  ma 
senza  il  minimo  eccesso  l'ossido  di  zinco  ammoniacale  col- 
ridrogeno  solforato,  scaldando  fino  al  bianco,  con  le  vo- 
lute precauzioni  in  un  crogiolo  di  terra  refrattaria,  posto 
entro  un  crogiolo  di  grafite'  brascato ,  col  carbone,  il  sol- 
furo di  zinco  amorfo  perfettamente  lavato  e  essiccato,  al 
riparo  di  qualsiasi  causa  di  inquinamento. 

li  signor  Ch.  Henry  non  ha  ottenuto  che  delle  fosfore- 
scenze deboH  o  affatto  nulle,  sia  partendo  da  altri  sali  di- 
versi dal  cloruro  (carbonato,  nitrato,  solfato,  ossalato,  ace- 
tato), sia  partendo  direttamente  dall'  ossido  di  zinco ,  sia 
precipitando  l'ossido  ammoniacale  con  un  altro  solfuro,  di- 
verso dall'acido  solfidrico,  per  esempio,  il  solfidrato  d'am- 
moniaca, o  dei  solfuri  alcalini,  come  il  solfuro  di  soda  o 
di  potassa.  Sembrerebbe  che  il  solfuro  di  zinco  non  di- 
venga fosforescente  che  quando  è  perfettamente  puro,  con- 
trariamente a  ciò  che  avviene  per  i  solfuri  alcalino-ter- 
ì'osl  ;  ciò  sembra  risultare  dalla  preparazione  stessa  o 
dalle  numerose  prove  di  riscaldamento  dopo  l'aggiunta  di 
materie  estranee:  solfato  di  manganese,  acetato  di  piombo, 
carbonato  di  litio,  carbonato  di  tallio,  cloruro  di  stronzio, 
sottonitrato  di  bismuto,  ecc.;  materie  tutte  che  impedi- 
scono la  fosforescenza  almeno  nelle  proporzioni  proA'ate 
dal  signor  Ch.  Henry. 


>  metodo  dì  analisi  organica. 

di  analisi  organica  proposto  dal  Ber- 
Ijriiciare  il  composto  entro  la  bomba 
sigeno  compresso  a  25  atmosfere  e  in- 
1  nel  modo  che  sarà  detto  più  innanzi. 
jtale  e  istantanea,  contrariamente  a 
L  combustione  coU'ossido  di  carbonio. 

essere  effettuata  in  un  calorimetro, 
dinario  delle  misure  del  calore  di  com- 
bustione stessa  è  indipendente  dalla 
.  Compiuta  la  combustione,  si  lasciano 
la  bomba  attraverso  il  sistema  ordi- 
ilisi  organica:  tubo  essiccatore  conte- 
ca ,  indi  tubi  contenenti  potassa  li- 
atto,  si  estrae  l'eccesso  dei  gas  dalla 
i  una  pompa  a  mercurio ,  e  si  fanno 
)  stesso  apparecchio  assorbente;  si  la- 
lUa  bomba  ^Tiota  dell'aria  purificata; 
juattro  volte  l'operazione,  in  guisa  da 
ell'acido  carbonico.  La  determinazione 
rt  essere  eseguita  con  precisione  as- 
ima  prontezza. 

B  dell'  idrogeno  è  un  po'  più  compli- 
l'e  eseguita,  impiegando  dell'  ossigeno 
jgermente  la  bomba  dopo  l'operazione, 
e  tutta  l'acqua  nelle  atmosfere  gaaose 
;ano  dalle  operazioni  precedenti.  Ma 
Ielle  traccie  d' acido  nitrico,  prodotte 
one ,  le  quali  sono  volatilizzate  nello 
jua.  —  La  determinazione  isotata  del- 
a  ò  soggetta  a  codesta  complicazione, 
lensata  nella  bomba  trattiene  intera- 
!  di  acido  nitrico. 

ella  bomba  permette,  del  resto,  di  de- 
aente  lo  solfo  delle  materie  organiche, 
tivamente  10  centim.  cubi  d'acqua; 
eli'  acqua  sotto  forma  di  acido  solfo- 
tia  potuto  verificare  mediante  deter- 
cise.  È  codesto  il  metodo  più  pronto 
)  genere  di  determinazioni,  come  pure 
0,  nei  composti  organici. 
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Per  ciò  che  si  riferisce  air  impiego  dell' ossigeno  com- 
presso nella  bomba  calorimetrica,  il  Berthelot  avverte  che 
I  ossigeno  può  essere  introdotto  nella  bomba  in  due  modi 
diversi,  i  quaU  danno  luogo  a  considerazioni  speciali,  sotto 
\  aspetto  deir  intervento  del  vapore  acqueo  nelle  misure. 

Si  può  attingere  Y  ossigeno  da  un  recipiente ,  riempito 
preventivamente  sotto  la  pressione  ordinaria  e  saturo  di 
umidità  ;  poi  spingerlo  e  comprimerlo  nella  bomba  calo- 
rimetrica.  In  tal  caso,  lo  spazio  intero  è  necessariamente 
saturo,  e  si  condensa  una  certa  quantità  di  vapor  acqueo, 
capace  di  ripristinare  la  saturazione  alla  fine  delF  esperi- 
mento. Siccome  la  temperatura  finale  è  più  elevata  di  3° 
circa  della  temperatura  iniziale,  ne  consegue  che  si  è  va- 
porizzata durante  V  esperimento  una  piccola  quantità  di 
acqua.  Ma  questa  quantità  è  tanto  piccola  che  non  induce 
correzione  apprezzabile.  Sia ,  invero ,  la  temperatura  ini- 
ziale eguale  a  15°  e  la  temperatura  finale  a  18^,  Taumento 
di  tensione  del  vapore  corrispondente  sarà  0^,01536  — 
0™,01*^70  =  0™, 0a266,  per  un  terzo  di  litro,  capacità  della 

!>omba.  Ciò  che  equivale  a  ^tt^  circa  del  peso  molecolare 

H^O;  il  che  corrisponde  a  meno  d'una  mezza  piccola  ca- 
loria, quantità  trascurabile  di  fronte  alle  8000  o  alle  10  000 
calorie  sviluppate  nelle  combustioni  ordinarie. 

Avviene  altrettanto  facendo  uso  di  un  serbatoio  pieno 
di  ossigeno  compresso  in  precedenza,  sotto  una  pressione 
da  100  a  120  atmosfere,  quale  è  fornito  oggidì  dall'indù 
stria.  Quest'ossigeno  è  secco  o  quasi;  e  quand'anche  con- 
tenesse del  vapore  acqueo,  la  tensione  di  questo  sarebbe 
ridotta  al  quarto  o  al  quinto  in  seguito  al  cambiamento 
dì  volume,  se  pure  non  sarebbe  reso  nullo  dal  freddo  pro- 
dotto durante  T  espansione,  nell'  istante  in  cui  si  riempie 
la  bomba.  Ciò  ammesso,  avremo  a  tener  conto,  nella  mas- 
sima parte  delle  combustioni,  dell'evaporazione  dell'acqua 
prodotta  da  queste  nello  spazio  vuoto  della  bomba,  cioè 
(la  600  co.  a  700  ce.  ;  quantità  poco  notevole,  senza  dub- 
bio, e  che  si  può  trascurare  negli  assaggi  industriali,  ma 
non  trattandosi  di  esperimenti  scientifici  rigorosi. 

X.  —  Nuova  classificazione  delle  sostanze  colloidali  solubili. 

Parecchi  autori  quali  Pfaff,  Geiger,  Payen,  e  più  di  re- 
centi Loubavine  avevano  già  osservato  che  le  soluzioni 
di    alcuni   colloidi   si  coagulavano  in    seguito  a  completa 
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A  tale  intento  egli  ha  operato  come  segue  :  si  fa  scio- 
gliere un  peso  noto  di  iodio  nell'  alcool  forte  il  più  rapi- 
damente possibile;  si  diluisce  con  acqua,  e  si  titola  su- 
bito la  soluzione  con  una  soluzione  di  iposolfito  di  soda; 
si  determina  cosi  la  proporzione  di  iodio  che  ha  potuto 
scomparire  come  iodio  libero.  Si  è  yerificato  con  un  gran 
numero  di  esperimenti  che  questa  proporzione  non  rag- 
giunge mai  il  3  per  100  delFiodio  sciolto.  Si  aggiunge  un 
volume  conveniente  di  questa  soluzione  a  della  salda  d'a- 
mido ;  si  precipita  V  ioduro  d^  amido  formato  con  una  so- 
luzione concentrata  di  cloridrato  di  ammoniaca,  e  si  filtra 
una  parte  del  liquido  che  sornuota.  Si  forma  un  liquido 
incolore  o  lievemente  colorato  in  azzurro.  Nel  secondo 
caso,  si  diluisce  con  una  quantità  d'acqua  sufficiente  per- 
chè la  colorazione  azzurra  non  sia  percettibile.  Ad  una 
parte  di  questo  liquido  si  aggiungono  alcune  goccio  di 
una  soluzione  concentrata  di  ioduro  di  potassio ,  poscia 
dell'acqua  d'amido  ;  il  liquido  rimane  perfettamente  inco- 
lore. Ad  un'  altra  porzione  si  aggiungono  alcune  goccio 
della  soluzione  alcoolica  di  iodio,  e  immediatamente  si  pro- 
duce una  colorazione  azzurra  molto  intensa. 

Sembra  risultare  da  questo  esperimento  che  l'amido  può 
fissare  Tiodio,  senza  prendere  necessariamente  per  4  atomi 
(V  iodio,  1  molecola  di  acido  iodidrico  o  di  un  ioduro.  Si 
tratta  dunque ,  nella  determinazione  della  composizione 
centesimale  degli  ioduri  d'amido,  di  ricercare  la  quantità 
di  iodio  fissata  che,  prima  della  combinazione,  si  trovava 
allo  stato  libero. 


XII.  —  Intorno  alla  formazioìie  delle  destrlne. 

Il  Payen  ha  suggerito ,  come  è  noto ,  per  la  fabbrica- 
zione delle  destrine  un  metodo,  il  quale  consiste  nel  ri- 
scaldare fra  100°  e  140°  la  fecola  umettata  con  una  pic- 
cola quantità  d' acido  nitrico.  Le  destrine  così  ottenute 
sono  alcune  bianche,  alcune  più  o  meno  tinte,  e  quasi 
tutte  riducono,  in  diverso  grado,  il  liquido  di  Fehling. 

Il  Petit ,  in  una  Nota  presentata  all'  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  (Comptes  Rendus  CXIV,  76, 1892),  ha  esami- 
nato quale  influenza  esercitano  sulla  proprietà  delle  de- 
strine ottenute  col  metodo  Payen  la  quantità  d'acido  e  la 
«lurata  del  riscaldamento.  Le  proporzioni  d'  acido  nitrico 
<la  lui  impiegate  furono  0,2  0,3  0,5  0,8  e  2  per  100  del  ])oso 
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della  fecola.  Questa,  umettata  <;ol  30  per  100  del  suo  peao 
d'  acqua,  venne  impastata  coll'acido ,  poi  essiccata  a  50", 
vagliata  e  riscaldata  in  una  stufa  regolata  a  125°.  Egli 
ritirò  un  campione  dopo  1,2,3,4  ore. 

Per  analizzare  le  destrine  cosi  preparate,  che  possono 
contenere  ancora  dell'amido  non  intaccato,  della  desb'ina 
e  del  glucosio,  il  Petit  s'è  basato  sui  fatti  seguenti,  veri- 
ficati sopra  un  miscuglio  di  pesi  conosciuti  d'amido,  di 
destrina  non  riduttrice  e  di  glucosio  puro. 

1."  Facendo  digerire  questo  miscuglio  con  dell'acqua 
a  40°,  50°  durante  una  mezz'ora,  si  sciolgono  tutto  il  glu- 
cosio e  la  destrina;  l'amido  raccolto  sopra  un  filtro,  tarato 
ed  essiccato  con  precauzione,  rappresenta  integralmente 
l'amido  non  ti'asformato  ;  2."  Il  potere  rotatorio  della  so- 
luzione corrisponde  esattamente  alia  somma  dei  poteri  ro- 
tatori del  glucosio  e  della  destrina;  3.°  Facendo  fermen- 
tare la  soluzione,  dopo  avervi  aggiunto  del  fosfato  di  am- 
moniaca e  del  solfato  di  potassa,  poscia  sterilizzata  e  se- 
minata con  lievito  puro,  la  ])erdita  di  potere  rotatorio  in- 
dica esattamente  la  proporzione  di  glucosio  introdotta  e 
il  liquido  fermentato  non  agisce  più  sul  liquido  di  Pehiing. 

Le  destinine  ottenute  dopo  un'ora,  a  125,  contengono  an- 
cora una  piccola  quantità  d'amido.  Queste  quantità  diven- 
tano indsterminabilt,  por  0,8  e  9  per  100  d'acido  nitrico. 

Il  prosjìetto  seguente  indica  ì  poteri  riduttori  che  espri- 
mono la  quantità  di  materia  riducente  il  liquido  di  Pehiing, 
valutata  in  glucosio  per  100  di  destrina  : 

Qnantità    d'acido  l>nrata  del  rist'aldameiit. 


dì  ( 


5,06 
6,3 
6,07 


M        4,5 


strina. 
0,003 
0,002 
0,001 
traccie 
traccie 


Dall'  esame  di  codesto  prospetto  risulta  anzitutto  che 
per  una  stessa  quantità  d'acido,  il  potere  riduttore  va  di- 
minuendo in  modo  sensibilissimo ,  allorché  la  durata  del 
riscaldamento  aumenta  ;  si  vede  poi  che,  a  pari  durata  di 
riscaldamento,  il  potere  riduttore  è  accresciuto  col  cre- 
scere delia  quantità  d'acido. 

I  poteri  rotatori  mostrano  delie  variazioni  analoghe,  ma 
meno  sensibili,  cioè  i  poteri  rotatori  diminuiscono,  sia  a 
quantità  eguali,  per  un  periodo  di  riscaldamento  crescente, 
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sia  per  uno  stesso  periodo  di  riscaldamento  per  una  quan- 
tità d'acido  crescente. 

Altre  prove,  fatte  a  diverse  temperature,  fra  100°  e  140°, 
hanno  del  pari  dimostrato,  che  a  proporzione  d' acido 
eguale,  la  diminuzione  del  potere  riduttore  era  tanto  più 
rapida  quanto  più  elevata  era  la  temperatura,  e  che  que- 
sto potere  riduttore  aumentava  anche  più  rapidamente 
per  una  stessa  quantità  d'acido  e  la  stessa  durata  del  ri- 
scaldamento, quando  la  temperatura  era  più  elevata. 

Queste  osservazioni  spiegano  perchè  certe  destrine  del 
commercio  hanno  un  potere  riducente  praticamente  nullo; 
i  fabbricanti  impilano,  infatti,  dei  periodi  di  riscalda- 
mento estremamente  lunghi ,  persino  da  60  a  70  ore  ;  e 
temperature  spesso  mal  regolate;  questo  tempo  permette 
di  ridurre  a  un  valore  quasi  nullo  il  potere  riduttore. 

Hawi  dunque,  nelle  destrine  preparate  col  processo 
Payen,  una  materia  riducente  il  liquido  di  Fehling,  non 
fermentiscibile ,  che  si  produce  a  lato  del  glucosio.  La 
quantità  di  glucosio  formato  è  tanto  più  debole  quanto 
più  lunga  è  la  durata  del  riscaldamento. 

Queste  proprietà  ravvicinerebbero  la  materia  non  fer- 
mentiscibile alla  galletina  di  Scheibler  e  Mittelmeier  ;  tut- 
tavia alcuni  assaggi,  che  Fautore  si  propone  di  continuare, 
fanno  prevedere  V  esistenza  di  un  composto  proveniente 
dall'  ossidazione  dell'  amido  coli'  acido  nitrico  e  avente  le 
proprietà  di  un'aldeide 
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E  noto  che  nella  fabbricazione  dell'  alcool ,  durante  la 
saccarificazione  dell'  amido,  la  fermentazione  principale  è 
bene  spesso  turbata  da  fermentazioni  secondarie  dovute 
ai  fermenti  lattico  e  butirrico,  i  quali,  dando  formazione 
agli  acidi  corrispondenti ,  rallentano  l' azione  della  dia- 
stasia  e  rendono  meno  regolare  quella  del  lievito. 

Conseguenza  di  ciò  è  una  perdita  considerevole  di  ma- 
teria utile. 

Contro  questo  grave  inconveniente  furono  tentati  pa- 
recchi espedienti ,  ad  esempio  la  scelta  di  un'  opportuna 
temperatura  di  saccarificazione,  e  V  uso  degli  acidi  mi- 
nerali. 

Il  primo  di  codesti  tentativi  non  diede  risultati  inco- 
raggianti. Miglior  successo,  per  contro,  ebbe  l'impiego  degli 
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acidi  minerali  e  in  ispecie  dell'acido  fluoridrico  proposto 
di  recente  dal  dottor  Bffront  di  Bruxelles,  dopo  averne 
verificata  l'efficacia  non  solo  con  prove  di  laboratorio,  nia 
ancora  con  estese  applicazioni  industriali,  tantoché  la  que- 
stione può  considerarsi  ormai  definitivamente  risolta  anche 
nei  riguardi  della  pratica  industriale. 

II  dottor  Effront  ha  verificato,  per  esemplo,  che  in  un 
mosto  abbandonato  alla  fermentazione  lattica,  200  mgr.  di 
acido  cloridrico  o  300  mgr.  di  acido  solforico  per  100  ce. 
di  moito  sono  ne(^essari  per  paralizzare  completamente  lo 
sviluppo  del  fermento;  mentre  bastano  25  mgr.  d'acido 
fluoridrico  per  ottenere  lo  stesso  risultato. 

Una  proporzione  di  3  mg.  soltanto  di  quest'acido  riduce 
la  produzione  dell'acido  lattico  al  quarto  delta  produzione 
normale,  mentre  occorrono  da  50  a  60  mgr.  di  acido  clo- 
ridrico per  produrre  io  stesso  effetto. 

Risultati  analoghi  ottenne  l'autore  col  fermento  butin-ico 
e  coi  due  fermenti  simultaneamente. 

Il  dottor  Effront  determinò  poscia,  che  la  proporzione 
di  10  a  12  mgr.  di  acido  fluoridrico  per  100  ce.  di  most:) 
non  nuoceva  punto  all'attività  della  diastasi,  pur  paraliz- 
zando considerevolmente  i  fermenti  lattico  e  butirrico. 

Egli  ha  del  pari  verificato  che  l'impiego  dell'acido  fluo- 
ridrico permette  di-  abbassare  di  molto  la  temperatura  di 
saccarificazione  fra  50°  e  60°,  perchè  si  è  riconosciuto  ohe 
fra  questi  limiti  di  temj)eratura,  la  produzione  del  mal- 
tosio  è  massima.  Ma  il  maltosio  ottenuto  noti  è  evidente- 
mente che  la  difi'erenza  fra  la  materia  amilacea  solubilia- 
zata  per  opera  della  diastasìa,  e  quella  trasformata  me- 
diante l'azione  dei  fermenti  lattico  e  butirrico. 

Ora  questi  ultimi  sono  meno  attivi  fra  50°  e  60°  che 
verso  la  temperatura  di  3°,  che  sarebbe  sufficiente  per 
la  saccarificazione  dell'  amido  ;  paralizzando  l' azione  dei 
fermenti  lattico  e  butirrico  coll'acido  fluoridrico,  il  dottor 
Effront  ha  potuto  aumentare  notevolmente  il  reddito  in 
maltosio,  pure  abbassando  verso  30°  la  temperatura  di  sac- 
carificazione; impiegando  proporzioni  convenienti  di  malto 
e  di  arido  fluoridrico,  egli  ha  ottenuto  sino  a  96  di  mal- 
tosio per  100  d'amido  contenuto  nel  grano. 

Egli  ha  verificato  inoltre  che  il  lievito  coltivato  in  pre- 
senza dell'acido  fluoridrico  o  del  fluoruro  d'ammonio  ò  più 
attivo  del  lievito  normale. 

Risulta  dai  fatti  sopra  esposti  che  i^i  può  ridurre  la  pro- 
[torzione  di  malto  e  di  lievito,  senza   diminuire  il  rendi- 
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mento  dei  grani  in  alcool.  In  conclusione,  i  processi  di 
saccarificazione  e  di  fermentazione  del  dottor  Effront  per- 
mettono, attenuando  i  fermenti  nocivi ,  di  ottenere  pro- 
dotti migliori  e  più  neutri  alla  rettificazione. 

L'applicazione  industriale  di  codesti  processi  data  dal  1889, 
cioè  fu  effettuata  nella  distilleria  della  ditta  Maquet  et  Ole- 
ment  à  la  Fère-Champenoise.  Dopo  d'allora  più  di  dugento 
distillerie  di  grani  e  di  patate,  in  Baviera,  in  Francia,  in 
Italia ,  In  Ispagna  hanno  introdotto  V  impiego  dell'  acido 
fluoridrico  con  ottimi  risultati,  cioè  con  aumento  nel  red- 
dito in  alcool  persino  del  6  o  deir8  per  100,  realizzando 
un'economia  di  malto  e  di  lievito,  un  prodotto  più  puro, 
è  un  lavoro  più  regolare. 

intorno  all'impiego  dell'acido  fluoridrico  nella  distilleria 
furono  eseguite  ultimamente  alcune  ricerche  anche  nel 
laboratorio  chimico  della  scuola  di  Viticoltura  ed  Enologia 
di  Conegliano,  per  opera  dei  professori  Comboni  e  Man- 
zato,  i  quali  vollero  verificare  anzitutto  se  fosse  vero  che 
r  acido  fluoridrico  passando  nei  prodotti  secondari  della 
distillazione  potesse  nuocere  agli  animali  alimentati  cogli 
avanzi  di  questa. 

Dalle  esperienze  eseguite  nel  laboratorio  di  Conegliano 
risulta  però  che  l'acido  nei  residui  non  è  allo  Stato  libero, 
ma  sempre  saturato  e  per  conseguenza  innocuo.  Senonchè 
si  comprende  come  i  residui  stessi,  venendo  coll'introdu- 
zione  dell'  acido  fluoridrico  maggiormente  sfruj)tati  di 
amido  e  destrina,  abbiano  un  minor  valore  nutritivo,  e 
riescano  perciò  meno  accetti  agli  animali. 

Esaminando  poi,  per  conto  dell'amministrazione  Collalto, 
parecchi  campioni  d'acido  fluoridrico  del  commercio,  i  pro- 
fessori Comboni  e  Manzat-o  ebbero  a  riscontrarvi  dell'acido 
solforico  e  in  quantità  rilevante  dell'acido  idrofluosilicico, 
i  quali  due  acidi  di  gran  lunga  meno  efiicaci  dell'  acido 
fluoridrico,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  oltreché  aumen- 
tare il  titolo  dell'acido  che  viene  complessivamente  con- 
siderato e  pagato  come  acido  fluoridrico ,  potrebbero  es- 
sere, l'acido  idrofluosilicico  specialmente,  dannosi  in  questa 
loro  applicazione. 

Risultando  da  tali  fatti  la  necessità  di  conoscere  con 
esattezza  il  titolo  dell'acido  da  impiegarsi  e  le  impurità  che 
possono  inquinarlo ,  per  non  incorrere  in  risultati  inat- 
tesi o  poco  soddisfacenti ,  i  signori  Comboni  e  Manzato 
hanno  creduto  utile  di  rendere  noto  il  seguente  proce- 
dimento analitico  che  servì  loro  alla  scoperta  e  alla  de- 
Annuario  scientifico.  —  XXIX.  6 


^^ 
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della  stessa  soluzione  di  HPIqSì  furono  trattati  come  ò 
sopra  indicato  per  la  ricerca  nell'HPl  commerciale. 

Il  péso  trovato  fu  =  gr.  0.98. 

Con  semplici  calcoli  si  trovò  che  per  ogni  grammo  di 
fluosilicato  di  potassio  determinato  neirHPl  commerciale, 
si  perdono  gr.  0.1395  di  HgFlgSi  per  la  sua  solubilità. 

Come  si  vede,  basta  moltiplicare  questo  fattore  per  il 
numero  di  gradi  percentuali  di  H2PI6SÌ  ed  addizionare  il 
prodotto  alFacido  idrofluosilicico  ottenuto  colla  pesata. 

In  questo  modo  si  determina  la  quantità  reale  di  acido 
idrofluosilicico  contenuta  neirHPl  commerciale. 

Il  52.97  per  100  di  K2PI6SÌ  trovato  nel  campione  esa- 
minato corrisponde  a  34.64  di  acido  idrofluosilicico. 

Per  cui: 

34.62  X  0.1395  =  4.83 

corrispondente   all'  acido   idrofluosilicico   complessivo   di- 
sciolto  nel  procedimento  analitico. 
D'onde  : 

34.62  X  4.83  =  39.45 

che  è  la  quantità  di  HgSiPlg  realmente  contenuta  nelFHPl. 

Trasformando  V  acido  idrofluosilicico  in  HPl,  si  ha  che 
39.45  è  =  a  5.48. 

Per  cui,  se  si  toglie  all'acidità  totale,  trovata  e  riferita 
ad  HPl,  quella  che  è  dovuta  all'  acido  idrofluosilicico,  si 
ha  l'HPl  puro  per  100. 

41.00  —  5.48  =  35.52. 

Gli  autori  notarono  dunque  una  differenza  sensibile  fra 
il  titolo  commerciale  del  campione  ed  il  titolo  vero.  Essi 
hanno  potuto  verificare  ancora  che  sul  fondo  dei  vasi  di 
piombo  tende  a  formarsi  un  abbondante  deposito  di  fluosi- 
licato di  piombo. 

A  proposito  dell'impiego  dell'acido  fluoridrico  nelle  di- 
stillerie, notiamo  ancora  che  la  Società  Generale  del  mal- 
tosio,  la  quale  ha  in  partioolar  modo  contribuito  all'appli- 
cazione di  quest'  acido  nell'  industria  dell'  alcool ,  ha  pro- 
posto di  valersi  del  reattivo  stesso  anche  per  depurare  0 
conservare  il  lievito. 

Fondandosi  sugli  studi  più  sopra  riferiti  del  dottor  Bf- 
front,  la  predetta  Società  assicura  che  facendo  digerire 
^el  lievito  che  contiene  delle  cellule   esaurite  con  piccole 
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tuto  e  continuo  di  siffatto  vino  non  escluda  la  possibilità 
di  inconvenienti  su  certi  organismi  e  in  diversi  stati  di 
salut-6. 

Inoltre,  quantunque  in  natura  i  minerali  di  stronzio  non 
siano  accompagnati  necessariamente  da  quelli  di  bario ,  è 
tuttavia  molto  possibile  che  i  sali  di  stronzio  del  com- 
mercio siano  inquinati  da  quelli  di  bario. 

Due  altri  chimici,  i  signori  Gayon  e  Blarez,  basandosi 
sulla  innocuità  dei  sali  di  stronzio  stabilita  dal  Laborde, 
hanno  eseguite  alcune  ricerche  sulle  condizioni  più  oppor- 
tune per  eseguire  la  sgessatura  coi  sali  di  stronzio.  — 
Essi  confermano  che  tra  i  diversi  sali  di  stronzio  il  solo 
tarfcrato  permette  di  restituire  al  vino  la  composizione 
eh'  esso  aveva  prima  della  gessatura.  —  L' uso  del  tartrato 
è  però  delicatissimo.  Si  rende  necessario  aggiungere  del- 
l' acido  tartarico  al  tartrato  e  la  dose  di  quest'acido  è  va- 
riabile secondo  la  ricchezza  della  gessatura.  Non  introdu- 
cendone una  proporzione  sufficiente,  non  si  riconduce  il 
vino  alla  composizione  normale:  esso  contiene  del  tartrato 
neutro  di  potassa  solubilissimo,  invece  del  bitartrato  poco 
solubile,  e  la  potassa  si  accumula  nel  vino.  Impiegando 
troppo  acido,  si  aumenta  eccessivamente  l'acidità  del  vino. 

L'una  e  l'altra  di  queste  alternative  potrebbero  essere 
evitate  determinando  esattamente  la  gessatura  del  vino  e 
pesando  rigorosamente  il  tartrato  di  stronzio  e  Facido  tar- 
tarico aggiunti,  ma  tale  determinazione  non  è  agevole  nella 
pratica,  poiché  esige,  come  si  comprende,  il  concorso  del 
chimico. 

Per  siffatte  ragioni,  come  abbiamo  detto,  la  sgessatura 
dei  vini  coi  sali  di  stronziana  venne  dunque  proibita  in 
Francia. 


XV.  —  Sugli  olii  di  olivo  delle  Puglie. 

Tutti  rammenteranno  la  lunga  controversia,  della  quale 
ebbe  ad  occuparsi  recentemente  la  stampa  italiana  e  au- 
striaca in  merito  alla  introduzione  nella  Monarchia  danu- 
biana degli  olii  di  oliva  pugliesi. 

La  dogana  di  Trieste  voleva  considerare  come  adulte- 
rata una  importantissima  partita  di  olio  di  oliva  delle 
Puglie,  mentre  i  commercianti  che  ne  facevano  la  spedi- 
zione affermavano  trattarsi  di  prodotto  puro  e  genuino. 
La  controversia    acquistava    particolare    importanza    non 


1  questione,  ma  ancora  da  un  punto  di 
lè  una  fra  le  nostre  regioni  agricole 
ittrici  di  olio  di  oliva,  ove  vennero 
ni  dieci  anni  metodi  razionali  di  col- 
estrazione  dell'olio,  è  appunto  quella 
,  versante  meridionale  adriatico  con  i  . 
ìari,  a  Lecce  e  a  Gallipoli, 
ri  vengono  esportati  ormai  per  tutto 
1  nome,  oppuie  tagliati  con  olii  di  oliva 
Genoveaato,  coi  Donu  accreditati  di 
ubbio  che  gli  ohi  pugliesi  foesero  adul- 
atone o  di  altri  semi,  sarebbe  riusoitfl 
remodo  dannoso  ad  una  nostra  espor- 
ifalore  cospicuo 

la  soluzione  della  contro^  ersia  in  guisa 
i  dei  nostri  esportatori  fossero  tenuf* 
Hgnori  dott.  V.  ViUavecchia  e  dottor 
io  Centrale  delle  Gabelle,  avendo  avuto 
ma  diserei  scelta  di  tipi  di  olii  della 
guirono  le  determinazioni  e  le  reazioni 
olii  atessi  ;  verificarono,  cioè,  la  den- 
one e  la  solidità  degli  acidi  grassi  li- 
li  assorbimento  per  l' iodio  (numero 
I  di  saponificazione,  e  il  grado  termico; 
izioni  cromatiche  piil  attendibili  (atte- 
lente  ai  metodi  raccomandati  dai  ri- 
attivi di  Bechi,  di  Hauchecorne,  Brullo, 
e  Milliau,  e  pubblicarono  i  risultati 
ti  ricerche  nella  Rivista  l' Indtistria 
a  quale  rimandiamo  coloro  i  quali  de- 
le  minutamente  conoscenza,  non  es- 
sofferraarci  a  lungo  sul  lavoro  dei  ai- 
■hia  e  dott.  Bianchi. 
osseiTando  un  prospetto  nel  {|uale  gli 
iito  ì  loro  risultati  analitici,  appare 
ii  tipi  di  olii  pugliesi,  posti  in  com- 
itino  di  anormale.  Le  reazioni  croma- 
innate  ai  comportano  con  essi  come 
cogli  olii  di  oliva  puri  e  genuini,  pos- 
essenzialmente  per  accertai-e  lo  impo- 
ni. Le  loro  proprietà  fisiche  e  chimi- 
dal  punto  di  vista  analitico:  peso  spe- 
ficazione  degli  acidi  grassi,  equivalente 
quivalentc  o  numero   dell'iodio,  sono 
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precisamente  nei  limiti  ammessi  per  gli  olii  di  olivo  puri; 
cioè,  il  loro  peso  specifico  oscilla  tra  0,916  e  0,918  a  15°  0  ; 
il  punto  di  solidificazione  tra  17°  e  20°  C;  il  numero  del- 
riodio  tra  79  e  82;  l'equivalente  di  saponificazione  tra  190 
e  194.  Con  quelle  reazioni  e  con  la  determinazione  di  que- 
ste proprietà,  sarà  dunque  sempre  facile  il  poter  giudicare 
con  rigorosa  certezza  se  un  olio  di  oliva  dello  stesso  tipo 
e  provenienza  di  quelli  esaminati  dagli  autori  sia  o  no 
sofisticato  od  adulterato. 

XVI.  —  Alterazioni  subite  dalle  acque  ìninerali. 

Il  signor  P.  Parmentier  s'è  proposto  di  ovviare  alla  dif- 
ficoltà riconosciuta  dai  chimici  di  avere  nei  laboratori! 
un'acqua  minerale  di  composizione  identica  a  quella  ohe 
l'acqua  stessa  offre  alla  sorgente  ;  difficoltà  deplorevole,  non 
solo  dal  punto  di  vista  dell'analisi  chimica  e  che  ci  spiega 
la  diversità  dei  risultati  analitici  forniti  per  una  stessa 
sorgente  dai  varii  sperimentatori,  ma  grave  anche  dal 
punto  di  vista  degli  effetti  terapeutici  delle  diverse  acque 
minerali. 

Molte  acque  minerali  messe  nelle  bottiglie  danno  for- 
mazione à  precipitati,  altre  si  alterano  più  o  meno  pro- 
fondamente. Alcuni  chimici  eseguiscono  l'analisi  sulla  to- 
talità dei  principii  contenuti  nell'acqua;  altri  soltanto  sulla 
parte  limpida  ;  d'  onde  le  divergenze  accennate  nei  risul- 
tamenti  analitici. 

L'autore  ha  fissato  la  propria  attenzione  sopra  acque 
minerali  del  centro  della  Francia,  che  hanno  origine  in 
un'  atmosfera  di  acido  carbonico  puro.  Queste  acque  sono 
sempre  imbottigliate  in  recipienti  privi  d'aria,  la  cui  pre- 
senza esercita  un'azione  chimica  ed  un'azione  fìsica. 

L' azione  chimica  consiste  nel  perossidare  il  ferro ,  il 
manganese,  che  sono  precipitati  trascinando  seco  loro  l'a- 
cido fosforico,  l'arsenico,  ecc.  L'  azione  fisica  consiste  nel 
turbare  lo  stato  di  equilibrio  stabile  della  soluzione  sa- 
tura d'acido  carbonico.  E  in  vero,  una  soluzione  satura 
<li  un  gas  è  turbata  nel  suo  equilibrio  dalla  presenza  di  un 
altro  gas.  Per  preparare  una  buona  acqua  di  Selz,  il 
Berzelius  ha  consigliato  di  purgare  l'acMjua  impiegata  dai 
gas  ch'essa  contiene,  mediante  parecchie  lavature  con  acido 
carbonico  il  più  puro  possibile.  Un'acqua  minerale  natu- 
rale, quantunque  satura  d'  acido  carbonico,  non  dà  effer- 
vescenza ;  un'  acqua  artificiale  che  voglia  imitarla  è  effer- 


tenga   minor   quantità   d' acido 

qaa  satura  d'  acido  carbonico  è 

9  pieno  d' aria,  il  suo  stato  di 
ene  sopraossidazione  di  alcuni 
do  carbonico  i  d'onde  !a  forma- 
asi  e  variabili,  secondo  il  modo 
ibottigliamento. 

l'acqua  in  un'atmosfera  d'acido 
lai  nelle  stesse  condizioni  in  cui 
un'acqua  identica  a  quella  che 

il  Parmentier  è  ricorso  per  giun- 
lusiste  nel  riempire  le  bottiglie 
nera  le  all'uscita  dalla  sorgente, 
bottiglia  per  un  istante,  Que- 
sciogìie  quella  che  aderisce  alle 
si  sostituisce  poscia  con  acido 
.to  acido  carbonico  si  fa  entrare 
mpiendo  le  bottiglie  dal  basso- 
turaccioli  fortemente  compressi 
le,  si  è  sicuri  —  secondo  l'autore 
jarsi  neaaun  precipitato  Basta 
5  essiccare  il  tappo  non  man- 
ie le  bottiglie.  —  Il  Parmentier 
ervò  dell'acqua  minerale  da_oltre 
i  alterazione,  e  con  sapore  iden- 
m  alla  sorgente,  quantunque  la 
a  nel  modo  ordinario,  desse  un 

re  dei!'  acqua  inalterata  con  dei 

si  lavano  con  una  corrente   di 

turarli. 

I  inoltre  alterate  dai   microorga- 

juali  furono  eseguite  le  indagini 

imente   sterili  ;    ina  in  vicinanza 

10  si  sviluppano  degli  organismi 
Igni  sorgente.  I  germi  di  questi 
insione  nell'aria  o  deposti  sui  re- 
i  acquo  trasportate.  L'autore  non 
Ile  sue  bottiglie  accuratamente 
mÌ,  contrariamente  all'opinione 
luenza  della  luce  sulle  acque  rai- 
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Il  Parmentier  ha  riferito  i  risultati  più  sopra  esposti 
airAcoademia  delle  Scienze  di  Parigi  (Comptes  Rendus  CXIV, 
pag.  1363).  —  All'Accademia  stessa  ha  presentato  alcuni 
suoi  studi  sulle  acque  minerali  il  signor  J.  Riban  fComptes 
Rendus  CXIV,  pag.  1483,  e  CXV,  pag.  185),  il  quale  dissente  dal 
Parmentier  circa  il  suggerimento  di  sopraccaricare  un'ac- 
qua minerale  d'  acido  carbonico  :  poiché  questa  pratica, 
aumentando  la  quantità  d' acido  carbonico  che  1'  acqua 
contiene  normalmente,  avrebbe  per  effetto  di  mutare  le^ 
condizioni  in  base  alle  quali  ne  venne  determinata  Fazione 
terapeutica. 

Del  resto,  il  sig.  Riban  conferma  le  alterazioni  che  su- 
biscono le  acque  minerali  conservate  in  bottiglie  e  rife- 
risce anzi  un  processo  rapido  da  lui  applicato  per  deter- 
minare il  tenore  in  ferro  di  alcune  acque  minerali  ferru- 
ginose. 

Per  approssimarsi  il  più  possibile  alle  condizioni  ordi- 
nario dell'impiego  terapeutico  di  queste  acque  fuori  della 
sorgente,  egli  le  prese  in  bottiglie  in  una  farmacia  di 
Parigi,  n  vaso,  collocato  diritto  durante  il  breve  tempo 
necessario  a  lasciar  raccogliere  il  deposito  ferruginoso  o 
di  altre  materie  eventualmente  in  sospensione,  venne  stu- 
rato con  cura.  Egli  tolse  250  e.  e.  della  parte  limpida,  e 
determinò  immediatamente,  dopo  acidificazione,  il  protos- 
sido di  ferro  col  mezzo  di  una  soluzione  debole  di  cama- 
leonte, conformandosi  alle  prescrizioni  note.  In  un  se- 
condo saggio,  dello  stesso  volume,  determinava  poscia  il 
ferro  totale  dopo  riduzione  collo  zinco  e  col  mezzo  dello 
stesso  reattivo. 

Questo  procedimento  cosi  rapido  e  bene  spesso  usato 
per  determinare  piccole  quantità  di  ferro,  non  è  scevro 
di  inconvenienti,  in  causa  della  possibile  presenza  di  ma- 
terie organiche  o  solforate  in  alcune  acque  minerali.  Ma 
è  noto  ohe  a  freddo  la  decolorazione  del  permanganato 
coi  sali  di  ferro  è  istantanea,  mentre  è  lenta,  progressiva, 
per  la  massima  parte  delle  sostanze  organiche  ;  questa 
seconda  fase  dell'  operazione  permette  anche  di  verifi- 
carne la  presenza.  L'  autore  nota  del  resto  che  l'  azione 
delle  materie  organiche  tenderebbe  ad  esagerare  il  tenore 
in  ferro,  ma,  in  questo  caso,  le  cifre  ottenute  mostrereb- 
bero a  fortiori,  che  il  ferro  disciolto  è  quasi  scomparso 
nella  massima  parte  delle  acque  minerali  trasportato. 

I  risultati  della  esperienza  furono  calcolati  dal  Riban  in 
ferro  metallico  mantenuto  in  soluzione  in  un  litro,  e  messi 
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meno  il  12  per  100  d'  alcool  in  volume  e  il   28  per  1000 
di  estratto  secco. 

Furono  sollevate  fiere  proteste  contro  l'adozione  di  co- 
desto limite  per  l'estratto  secco,  poiché  dubitavasi  da  molti 
che  parecchi  vini,  segnatamente  delle  Puglie,  non  ne  con- 
tenessero la  quantità  minima  richiesta  dal  trattato  e  per 
ciò  dovessero  essere  esclusi  dal  benefizio  del  dazio  ri- 
dotto. 

A  togliere  ogni  dubbio  in  proposito  e  por  fine  alle  con- 
troversie, che  minacciavano  di  non  terminare  più,  il  pro- 
fessor A.  Fonseca,  direttore  della  R.  Cantina  Sperimentale 
ed  ufficio  chimico  d'assaggio  dei  vini  in  Barletta,  ha  chia- 
rito che  il  nodo  della  questione  doveva  nascondersi  nella 
diversità  dei  risultati  analitici  che  si  ottengono  coi  due 
metodi:  quello  dell' enobarometro  Houdart,  adottato  ge- 
neralmente dai  commercianti ,  e  quello  chimico  diretto, 
cioè  per  essiccamento  prima  a  bagnomaria,  poi  per  due 
ore  e  mezzo  nella  stufa  a  100°,  adottato  nei  Laboratorii 
di  chimica  in  Germania  ed  in  Italia. 

Abbenchè  convinto  di  codesta  diversità,  il  prof.  Fonseca 
volle  verificarla  con  accurate  anaHsi  di  confronto.  Egli 
ha  determinato  cioè  in  50  qualità  di  vini  forti  da  taglio 
delle  Provincie  di  Foggia  j  Bari  e  Lecce,  oltre  1'  alcool  e 
l'acidità ,  l'estratto  secco  coi  due  metodi  chimico  e  com- 
merciale, ed  il  glucosio,  ed  ha  detratto  questo  dall'estratto 
ottenuto  coi  due  metodi. 

Il  prof.  Fonseca  ha  pubbHcato  finora  i  risultati  di  37 
analisi  così  istituite,  risultati  i  quali  permettono  di  con- 
chiudere : 

1.°  Le  indicazioni  fornite  dal  metodo  chimico  esatto 
nelle  determinazioni  dell'estratto  secco  sono  costantemente 
più  elevate  di  quelle  fornite  dal  metodo  commerciale  del- 
l'enobarom  e  tro  Houdart. 

2J^  La  differenza  del  primo  metodo  sul  secondo  non 
è,  per  i  vini  analizzati,  solamente  di  1  grado  o  poco  più 
come  fu  trovato  in  alcuni  studi  in  Francia,  ma  molto 
maggiore ,  e  va  da  un  minimo  di  gr.  4,170  per  1000  ad 
un  massimo  di  gr.  14,680  nel  maggior  numero  dei  casi, 
e  però  di  6  a  8  gr.  per  1000.  Il  metodo  commerciale  si  deve 
perciò  ritenere  inesattissimo, 

3.°  La  differenza  fra  i  due  metodi  è  tanto  maggiore, 
quanto  maggiore  è  la  quantità  di  zucchero  contenuto  nei 
vini. 

4.^  Anche  detraendo  il  glucosio ,  che  ancora  rimane 
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indecomposto  nei  vini ,  tutti  i 
forti  di  Barletta  e  vini  leggier 
leggeriaaimo,  di  Al tó mura,  hai 
di  estratto  aecco  dosato  col  m 

5."  Lo  auochero  nei  vini  £ 
quantità  limitatila  ima,  quando 
al  palato  e  non  oltrepassa  il  4 
vini  che  sono  d  ole  igni  o  dolci 

6.°  L'eatratto  secco,  dosati 
tratto  da  esso  il  glucosio ,  è  S' 
l'alcool.  Non  ò  esatto  perciò  il  i 
oianti  ritengono  esistere  fra  l'ai 
L' origine  della  controversia 
metodi  di  analisi,  poiché  gli  u 
sui  dati  forniti  da  analisi  effel 
altri  3U  quelli  ottenuti  col  me 
mostrato  che  quest'  ultimo  dà 
per  6  ad  8  gi-adi  e  più  inferio 
di  controversia.  E  in  vero,  ur 
todo  chimico,  ne  segna  23  o  * 
Ora  i  vini  delle  Puglie  raggili 
quantità  di  estratto. 


XVIII.  —  Nitovo  metodo  per 
dell'olio  di  lino  co( 

11  signor  P.  Coreil,  direttor 
di  Tolone ,  ha  proposto  un  ni 
gorosamente  esatto,  più  pratii 
in  uso  —  per  riconoscere  e  det 
gli  olii  di  resina  aggiunti  ■ —  | 
l'olio  di  lino. 

Secondo  il  metodo  proposto 
et  de  ohiraie,  voi.  XXV,  pag.  18' 
entro  una  fiala  di  vetro  di  Bi 
lizzare,  preventivamente  privi 
o  5  ore  in  una  stufa  a  105°.  i 
cubici  di  una  soluzione  alcool 
caustica,  contenente  cioò  gr. 
«opra  un  bagnomaria  di  ac 
Quando  l'olio  di  lino  ò  paro, 
pietà  in  capo  ad  un'ora  e  mi 
dal  fatto  che  il  liquido  non  e 
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e  ohe  aggiungendo  bruscamente  dell'acqua  non  si  mani- 
festa intorbidamento.  Quando  V  olio  di  lino  è  falsificato 
con  olio  di  resina  (più  di  10  a  15  per  100),  la  saponifica- 
zione non  è  mai  completa;  agitando  si  scorgono  delle  goc- 
cioline d'olio  non  saponificato;  inoltre  l'aggiunta  di  acqua 
produce  un  intorbidamento  più  o  meno  abbondante  se- 
condo la  proporzione  dell'olio  di  resina. 

Scorse  due  ore,  si  toglie  il  bagnomaria,  si  lascia  raf- 
freddare e  si  aggiungono  2  goccio  della  soluzione  alcoo- 
lica  di  ftaleina  del  fenolo,  e  si  estrae  l'eccesso  d'alcali  con 
una  soluzione  semi-normale  d'  acido  cloridrico  (18,  gr.  18 
per  litro).  Si  ha,  per  differenza,  il  numero  dei  centimetri 
cubici  d'acido  semi-normale  impiegati  per  saturare  l'alcali 
combinato  cogli  àcidi  grassi  dell'  olio.  Basta  moltiplicare 
il  numero  per  0.02805  e  dividere  per  2  per  avere  la  pro- 
porzione di  potassa  neutralizzata  da  un  grammo  d'olio. 

Il  Coreil  ha  determinato  la  quantità  di  potassa  neutra- 
lizzata rispettivamente  da  1  gr.  d'olio  di  lino  e  dalla  stessa 
quantità  d'olio  di  resina.  Egli  eseguì  le  proprie  esperienze 
su  sette  campioni  di  olio  di  lino  autentico  (2  dei  quali 
preparati  da  lui  stesso)  e  sopra  otto  campioni  d'  olio  di 
resina  di  diversa  provenienza,  ed  ottenne  i  seguenti  ri- 
sultati : 


Quantità  di  potassa 

Quantità  di  potassa 

Olilo 

neutralizzata 

OLIO 

neutralizzata 

DI    UNO 

da  1  gr.  d*olio 
in  milligrammi 

DI  RESINA 

da  1  gr.  d'olio 
in  milligrammi 

N.  1 

202 

Olio  bianco  N. 

1 

30 

r,     2 

201 

»            n          ìì 

2 

33 

«    3 

221 

n            }ì           n 

3 

36 

«    4 

213 

n            n          n 

4 

27 

«    5 

210 

n           V          71 

5 

41 

.    6 

211 

r»            r           n 

6 

20 

„    7 

218 

r             r           1) 

7 

6 

il            »♦           n 

8 

11 

Risulta  dagli  esperimenti  del  Coreil  che  le  quantità  di 
potassa  neutralizzata  da  1  gr.  d'  olio  di  lino  puro  varia 
fra  201  e  221  mgr.  Gli  olii  bianchi  di. resina  che  sono  i 
più  impiegati  per  falsificare  l'olio  di  lino  non  esigono  che 
da  20  a  41  mgr.  di  potassa.  Per  avere  la  proporzione  per 
cento  d'  olio  di  resina  aggiunta  o  un  olio  di  lino,  basta 
applicare  la  formola  seguente: 


211- 

■  nella  quale  '^11  ò  la  media  o 
31  la  media  per  gli  olii  dì  res 
tassa  neutralizzata  da  un  gra 
Il  colore  degli  olii  verdi  di 
noscere  la  loro  presenza  nell'  olio  di  lino  (per  poco  che 
questo  ne  contenga  da  10  a  20  per  100)  e  si  potè  appli- 
care al  calcolo  le  cifre  che  si  riferiacono  agli  olii  verdi. 


XIX.  —  Nìiova  sintesi  ilell'acvlu  tartarico. 

Il  signor  P.  Genvresse  ha  ottenuto  la  aintesi  dell'acido 
tartarico  partendo  dall'acido  glioasilico  e  trattando  questo 
com|)osto  colla  polvere  di  zinco  in  presenza  di  acido  ace- 
tico diluito  col  suo  peso  d'acqua,  dapprima  alla  temperatura 
ordinaria  e  poscia  a  bagnomaria.  La  polvere  di  zinco  è 
aggiunta  a  poco  a  poco  nel  miscuglio  dei  due  acidi;  le 
proporzioni  sono  di  1  molecola  dì  acido  gliossilico  per 
a  di  zinco  e  3  di  acido  acetico. 

Al  liquido  filtrato ,  per  eliminarne  lo  zinco  non  intac- 
cato, l'autore  a^iunse  del  carbonato  di  potassa;  precipitò 
del  carbonato  di  zinco;  dopo  avere  isolato  questo  corpo , 
trattò  il  liquido  potassico  privo  di  carbonato  di  potassa 
con  cloruro  di  calcio.  Si  formò  a  poco  a  poco  un  pre- 
cipitato bianco ,  ohe  presentò  tutti  i  caratteri  del  race- 
mato  di  ealce;  e,  invero,  si  scioglie  nell'acido  cloridrico 
e  ne  è  immediatamente  ripricipitato  coli 'ammoniaca.  Inar- 
genta il  vetro  sotto  l' influenza  di  un  moderato  calore, 
quando  lo  si  mescola  con  ammoniaca  o  nitrato  di  ai-- 
gento. 

Si  forma  a  lungo  andare ,  quando  si  tratta  il  liquido 
primitivo  col  solfato  di  calco. 


XX.  —  Presenza  del  piombo  metallico  nell'acido  tartarico. 

Era  già  stato  segnalato  da  qualche  tempo  che  l'acido 
tartarico  ordinario  conteneva:  i.°  delle  traccio  di  piombo 
proveniente  dai  tini  in  legno  rivestiti  di  piombo,  impie- 
gati nell'industria  per  la  preparazione  di  questo  prodotto  ; 
2.°  dell'acido  solforico  proveniente  dalla  scomposizione  del 
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tartrato  di  calce  per  azione  di  questo  acido.  Il  prodotto 
greggio  sufficiente  per  i  bisogni  della  tintoria  era  depu- 
rato prima  di  essére  destinato  agli  usi  farmaceutici.  Era 
sottoposto  a  cristallizzazioni  successive  entro  tini  di  grès 
e  il  prodotto  cosi  privato  delle  sue  impurità  poteva  es- 
sere posto  in  commercio. 

La  presenza  del  piombo  allo  stato  metallico  prova  ad 
esuberanza  che  il  prodotto  greggio  preparato  industrial- 
mente non  subisce  sempre  questa  depurazione  o  che  essa 
non  è  eseguita  con  tutta  la  cura  desiderabile. 

Le  osservazioni  qui  riferite  furono  confermate  anche  dal 
signor  Guillot,  il  quale  ebbe  occasione  di  esaminare  nel 
febbraio  1892  un  acido  tartarico  granulato,  e  di  trovarvi, 
sebbene  in  lieve  quantità,  del  piombo.  Parimenti  egli  ebbe 
a  verificare  la  presenza  di  frammenti  di  piombo  metallico 
nell'acido  tartarico  del  commercio  in  grossi  cristalli.  Que- 
sti frammenti  si  trovavano  od  isolati  nella  massa,  oppure 
aderenti  alla  superficie  dei  cristalli. 

U  acido  tartarico  granulato  che  formò  oggetto  delle  in- 
dagini delFautore,  non  era  interamente  solubile  neiralcool 
a  90°.  Trattato  con  acqua,  lasciava  un  residuo  cristallino 
di  solfato  di  calce;  all'incine rimento,  forniva  gr.  0.514  di 
ceneri  per  100.  La  soluzione  acquosa  di  quest'acido  tar- 
tarico saturata  ooirammoniaca  e  lievemente  acidulata  col- 
r  acido  cloridrico  puro,  precipitava  in  nero  con  una  cor- 
rente di  acido  solfidrico.  Il  solfuro  raccolto  e  lavato  ve- 
niva sciolto  nell'acido  nitrico  ;  la  soluzione  nitrica,  evapo- 
rata a  bagnomaria,  forniva  tutti  i  caratteri  del  piombo. 
Il  piombo  sciolto  nella  soluzione  acquosa  venne  determi- 
nato sotto  forma  di  solfato  di  piombo.  L'autore  trovò  cosi  : 

Piombo  in  soluzione  =  gr.  0.0528  per  chilogramma  di 
acido  tartarico. 

D'  altra  parte,  avendo  sciolto  un  chilogrammo  di  acido 
tartarico  nell'  acqua  bollente,  egli  ottenne  un  residuo  in- 
solubile ,  formato  di  frammenti  di  legno ,  di  cristalli  di 
solfato  di  calce  e  di  piombo  metallico.  Questo  metallo  .  I 
riconobbe  facilmente  per  la  facilità  colla  quale  veniva 
rigato  coir  unghia,  e  per  il  fatto  di  assumere  lucentezza 
naetallica  in  seguito  a  sfregamento  e  di  lasciare  una  trac- 
cia nera  sulla  carta. 

L'autore,  dopo  avere  separati  poi  gli  altri  prodotti  che 
accompagnavano  il  piombo,  verificò  che  questo  allo  stato 
metallico  era  contenuto  nella  proporzione  di  gr.  0,0626 
per  chilogrammo  di  acido  tartarico. 


11  Guillot  osserva,  a  ragione,  ci 
taniente  molto  lievi,  ma  nel  temi 
giunge  elio  mentre  ci  aforziamo 
dai  nostri  alimenti,  tanto  più  «J 
nostri  farmaci.  Epperò  è  della  m 
gere  in  questi  la  massima  purezz 
vessato  nella  questione  i^uanto  il 
dere  tutte  le  precauzioni  per  spa 
il  più  ch'è  possibOe  di  tale  velen 


XXI.  —  Impiego  dell'allumini 
di  recipienti  destinati  a  colitene 


È  noto  che  i  recenti  metodi  di 
minio  hanno  permesso  di  produrre  questo  metallo  a  Daai 
sissimi  prezzi,  sicché  il  numero  delle  sue  applicazioni  va 
estendendosi  ogni  giorno  più.  L'alluminio  venne  proposta 
fra  altro  in  vista  della  sua  grande  tenerezza  e  inalteraJ 
bilità,  nella  fabbricazione  di  borraccie  per  usi  militari. 
Senonchè  due  chimici  tedeschi,  Lubbert  e  Roscher,  haniiu 
da  ultimo  annunciato  che  l'alluminio  era  intaccato  dal 
vino,  dall'acquavite,  dal  caffè,  dal  thè.  La  notizia  ha  pro- 
dotto una  certa  impressione,  specie  presso  le  Ammini- 
strazioni militari;  e  l'impiego  dell'alluminio  per  la  fab- 
bricazione di  recipienti  destinati  a  contenere  sostane 
alimentari  riceveva  per  tal  modo  un  fiero  colpo. 

Il  Balland ,  chimico  francese ,  ha  eseguito  perciò  una 
serie  di  esperienze,  dirette  a  controllare  le  asserzioni  degli 
scienziati  tedeschi  ed  a  recare  nuovo  contributo  dì  fallì 
allo  studio  dell'alluminio. 

L'autore  si  servi  per  le  sue  indagini  di  lamiera  d'allu- 
minio, fabbricata  in  Francia,  quale  ai  trova  in  commercio, 
che  presenta  lo  spessore  di  1  millimetro  e  il  peso  di 
gr.  27,75  per  decimetro  quadrato. 

Le  prove  furono  effettuate  con  striscie  di  5  grammi, 
presentanti  la  superficie  complessiva,  tenuto  conto  anche 
del  loro  spessore,  di  circa  38  cm.  q.  Queste  liaterelle  prima 
di  essere  sottoposte  all'  esperimento  sono  state  ripulite 
con  la  più  scrupolosa  cura,  ed  altrettanto  si  fece  dei  re- 
cipienti entro  i  quali  si  è  operato.  Nello  pesate  successive  ^ 
esse  furono  preventivamente  strofinate  con  una  spazzoW' 
da  unghie,  lavate  con  abbondante  quantità  d'acqua  e  per- 
fettamente asciugate. 


^ 
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L' autore   sperimentò   V  azione  di   varie  sostanze,  quali 
cloruro  di  sodio,  Tacqua,  Tacido  acetico,  Faceto,  Tacido 
rtarico,  il  .bitartrato  potassico,  il  fosfato  di  soda,  Talcool, 
I  tiinnino,  il  vino,  la  birra,  il  sidro,  il  caffè,  lo  zucchero, 
^    latte,  l'olio  d'oliva,  il  burro  e  la  sugna,  ecc.  ecc. 
Crediamo  utile  riassumere  i  risultati  da  lui  ottenuti  : 
Azione    del  cloruro  di  sodio,  —  Nelle   soluzioni,  anche 
-' '   iluitissime,  si  nota  in  alcuni  punti  soltanto  la  formazione 
i   piccole    prominenze   bianche ,  le   quali   si  staccano  in 
arte,  agitando   il  pallone;  dopo  sfregamento   si  verifica 
he  al   disotto  di  questi   centri  isolati,  il  metallo  è  stato 
'-'    evemente  corroso.  La  lamina  intera  sembra  come  rico- 
''^  ferta  da  una  sottile  pattina  che  dà  al  metallo  un  aspetto 
iù  liscio. 

In   fondo   al  pallone  s'  è  deposto  un  precipitato  bianco 

latinoso,  assai  abbondante  in  apparenza,  ma  che  si  ri- 

uce  quasi  a  nulla  mediante   la    calcinazione.  Notansi  in 

uesto   deposito  traccie  di  ferro,  e  la  presenza  di  questo 

etallo  sembra  avere  favorito  la  corrosione  dell'  allumi- 

:   riio  ^.   La    corrosione   non   è   in   relazione   col   grado   di 

concentrazione  dei  liquidi. 

— ^.^  ^^Perdite 

per  5  gr.   di   lamiera     perìOO  cmq. 

Soluzione  a  10  per  100  di  cloruro  di 
sodio  ordinario,  dal  6  febbraio  al  7 

giugno 

oluzione  al  5  per  100  dal  6  febbraio 
al  7  giugno , 

Soluzione  a  0,5  per  100  dal  6  feb- 
braio air  8  giugno 

Azione  delVacqua,  —  Coll'acqua  della  Senna  filtrata  si 
osservano,  ma  in  minor  grado,  i  fatti  verificati  per  le  solu- 
zioni di  cloruro  sodico. 


gr.  0,015 

gr.  0,039 

„    0,017 

„    0,045 

„    0,016 

„    0,043 

Dair  8  febbr.  al  21  febbr. 
Dal  6  febbr.  al  6  giugno . 


Perdite^ 

per  5  gr.  di  "lamiera    per  ÌOO~cmq. 
gr.  0,005  gr.  0,014 

0,009  „    0,025 


)5 


^  La  lastra  di  alluminio  che  si  impiegava  nelle  prove  conteneva 
il  3  per  100  di  impurità  (ferro  e  silicio).  Queste  impurità  che  sa- 
rebbe, del  massimo  interesse  di  eliminare,  poiché  favoriscono  la 
corrosione  del  metallo,  hanno  per  effetto  di  aumentare  sensibil- 
mente il  peso  della  lamiera:  gr.  27,75  per  decimetro  quadrato  in- 
vece di  gr.  26,67  che  si  dovrebbero  ottenere  coll'alluminio  puro. 
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Una  lamina  niesaa  in  una  gì 
piena  d'acqua  della  Senna  e  iii 
pra  una  stufa,  ad  una    distanz 

di  un  intonaco  calcare  senza  essere  sensibilmente  intac- 
cata. Dopo  avere  tolto  le  incrostazioni  mercè  l'acido  sol- 
forico diluito,  il  peso  fu  trovato  quale  era  prima. 

Azione  dell'acido  acetico.  —  La  soluzione  acetica  im- 
piegata conteneva  esattamente  2,28  per  100  d'acido  acetico 
monoidrato.  li  metallo  si  ricopre  di  un  sottile  atrat-o  ne- 
rastro che  cede,  del  resto,  al  minimo  stropicciamento  del 
pollice:  è  allora  di,  un  bel  bianco  d'argento.  Non  si  veri- 
ficano corrosioni  locali;  in  fondo  al  recipiente,  si  forma 
un  lieve  deposito  nel  quale  si  trova  il  ferro. 

^^  Perdila' 

ner  &  er.  ài  lai 
Dal  S  febbr.  al  9  giugno  . 

Azione  dell'aceto.  —  Aceto  bianco  del  commercio,  con- 
tenente 6,5  per  100  di  acido  acetico.  Osservazioni  identiche 
a  quelle  verificate  per  l'acido  acetico;  deposito  più  ab- 
bondante. ■ 

FerJ[te 

Dal  6  febbr.  al  9  giugno  ....  gr."  0,139  gr.  0,349 

Azione  dell'acido  tartarico.  —  In  soluzione  al  5  per  100- 
Le  stesse  osservazioni  riferite  per  l'acido  acetico. 


Dall' 8  febbr.  al  5  aprile    ....  gr.  0,016  gr.  0,349 

Azione    del    hitar irato    di    potassa.    —    In    soluzione    a 
gr.  0,5  por  100.  Osservazioni  come  aopra. 

Perdite 


Dal  9  febbr.  al  9  giugno    ...  gr.  0,01«  gr.  0,044 

Azione  dell'alcool.  —  Nell'alcool  a  6°  (l'acquavite  delle 
truppe  deve  avere  almeno  47  per  100  d'alcool)  non  si  os- 
serva nulla  di  anormale  dopo  duo  mesi. 

Azione  del  tannino.  —  In  soluzione  al  4  per  100.  Il  me- 
tallo ha  preso  una  tinta  cupa  che  conserva  anche  strofi- 
nato col  pollice.  Si  notano  alcune  piccole  prominenze'nere 
che  si  staccano,  del  reato,  facilmente.  La  lamina  in  que- 
-sti    punti    presenta    una  leggera  erosione;  'sembra  che  In 
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corrosione  sia  stata  favorita  dalla  presenza   del  ferro.  La 
soluzione  del  tannino  è  sensibilmente  annerita. 

Perdite 

per  5  gr.   di  lamiera  per  lUU  cmq. 
Dair  8  febbr.  al  9  giugno    ...  gr.  0.013  gr.  0,033 

Azione  del  vino.  —  Vino  rosso  ordinario,  contenente  9,5 
di  alcool.  La  lamina  non  presenta  nessuna  traccia  di  cor- 
rosione; strofinando  col  pollice  si  stacca  una  vernice  ne- 
rastra e  il  metallo  presenta  V  aspetto  deir  argento.  Il  sa- 
pore del  vino  non  risulta  modificato. 

^^^^  Perdite         

per  5  gr.   di  lamiera     per  KK)  cmq. 

Dal  6  febbr.  air  8  giugno  (pallone 

pieno  ben  cbiuso) gr.  0,007  gr.  0,020 

Bai  9  aprile   al   9  giugno  (pallone 

aperto,  vino  molto  acido).   ...  „   0,036  „    0,097 

Azione  della  birra,  —  Birra  bruna  ordinaria  contenente 
il  4  per  1(K)  d'alcool.  Valgono  le  osservazioni  stesse  rife- 
rite pel  vino. 

_— ^^       ^^^Perdite 
per  5  gr.   di  lamiera    per  100  cmq. 

Dall'  8   febbr.   al  9   aprile   (pallone 

pieno  ben  chiuso) gr.  0  gr.  0 

Dal  9  aprile   all'  8  giugno  (pallone 

aperto,  birra  acida) „   0,011  „   0,030 

Azione  del  sidro.  —  Buon  sidro  di  Normandia.  Osser- 
vazioni identiche  a  quelle  fatte  pel  vino. 

— — ^_  Perdite        ^^ 

per  5  gr.   di   lamiera  per  lOO  cmq. 

Dair  8   febbr.   al  9   aprile   (pallone 

pieno,  ben  chiuso) gr.  0,004  gr.  0,011 

Dal   9  aprile  al  9   giugno   (pallone 

aperto,  sidro  acido) „    0,0i^0  „    0,055 

Azione  del  caffè.  Infusione  di  caffè  ottenuta  con  10  gr.  di 
polvere  per  100  gr.  d'acqua.  Nulla  di  anormale  dopo  48  ore  ; 
in  seguito  airebollizione  durante  2  oro  e  quattro  giorni  di 
contatto  la  pei'dita  è  di  gr.  0,002,  cioè  di  gr.  0,006  per 
cento  centimetri  quadrati. 

Azione  dello  zucchero.  —  Nel  siroppo  semplice,  lieve 
perdita  dovuta  senza  dubbio  all'acqua. 

Perdite 
per  f)"2T.  di  iamierà     per   100  rniq. 

Dal  9  aprile  al  9  giugno   ....         gr.  0,004  gr.  0,012 
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!  latte.  —  Nel  -. 
izione   sensibile; 

Jii' ebollizione 

'di' 

parecchie 

cariare  il  peso. 

li  (latte  inacidito), 
iorni  (latte  cagliato) 

gr.  0,003 
„   0,004 

_PerfÌla^ 

iera    per  100  CDt. 
gr.  0,OOB 
„    0,012 

'.l'olio  d'olioa.  Nulla  dopo  parecchi  mesi. 
l  burro  e  della  sii^na.  —  Nulla  dopo  4  mesi, 
r  influenza  del  calore.  Le  lamine  si  coprono 
strato  nero  che  ai  stacca  in  seguito  a  atrofi- 
t  la  perdita  di  peso  non  è  apprezzabile. 
\la  zuppa.  —  Nelle  zuppe  magre  come  nelle 
)  preparate  nelle  caserme,  non  verificasi  pe^ 
neppure  dopo  ebollizione  e  contatto  di  ven- 

U'aria  e  della  terra.  —  Una  lamina  esposta  a 

imperio   atmosferiche  durante  i  ra^i  di  feb- 

I  ed  aprile,  non  ha  variato  di  peso. 

m.  0,15  di  profondità  nella  terra  di  un  giai'- 

itemente  inatBata,  ha   perduto  dal  22  aprile 

1  gr.  0,004  per  5  gr.  ;  cioè  gr.  0,012   per  100 

uadrati. 

l  carbonato   di  soda,  del  sapone  verde,  della 

immoniaca.  —  Il  carbonato  di   soda   puro  in 

5  per  100  e  al  10  per  100  non  esercita  azione 

verde   impiegato    per   la  pulitura  corrode  il 

sviluppo  d  idrogeno.  Dopo  5  giorni  verificasi 

li  gr.  0,026  per  5  gr.,  cioè  di  gr.  0,066  per  100 

uadrati. 

la,  la  corroeione  è  piìi  attiva  che  non  coll'am- 


0  per  100  (dopo  3  ore).  gr.  0,066 

100  (dopo  10  minuti).  „    0,026  „   •j, 

dinaria  (dopo  24  ore).  „   0,008  „   0. 

U'acido  fenico.  —  L'acido  fenico  in  aoluzi 
50  per  100  non  esercita  azione  sensibile. 
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XXII.  —  L'azzurro  di  indamina:  nuova  materia  colorante. 

L'indigotina  preparata  sinteticamente  non  è  riuscita  an- 
cora, in  causa  del  suo  prezzo  elevato,  a  sostituire  Tindaco 
naturale  negli  usi  tintorii.  Il  problema  della  fabbricazione 
di  materie  coloranti  azzurre,  atte  per  la  loro  stabilità  ad 
essere  utilmente  ed  economicamente  impiegate  in  luogo 
deirindaco,  può  considerarsi  perciò  tuttora  insoluto. 

Un  passo  in  questo  senso  parrebbe  compiuto  di  recento 
da  una  fabbrica  tedesca,  la  quale,  stando  alle  notizie  che 
troviamo  nella  Rivista  (Leipziger  Monatschrift  fur  Testile  Indu- 
strie (1892,  pag.  17),  mette  in  commercio  sotto  il  nome  di 
bleu  di  indamina  una  nuova  materia  colorante  azzurra,  a 
modico  prezzo,  e  resistente  alla  luce  ed  ai  reagenti  chi- 
mici, quanto  e  più  dello  stesso  indaco. 

Un  tessuto  costituito  da  filati  tinto  in  parte  con  indaco 
naturale  (ordito)  e  in  parte  colla  nuova  sostanza  colorante 
(trama)  venne  sottoposto  per  mezz'  ora  air  azione  di  un 
bagno  bollente  con  35  per  1(X)  di  sapone  molle  e  10  per  100 
di  soluzione  di  carbonato  sodico,  indi  esposto  per  tre  set- 
timane al  sole,  durante  il  mese  di  agosto.  Scomposto  dopo 
questo  periodo  il  tessuto ,  si  potè  verificare  che  V  ordito 
tinto  con  indaco  era  più  intensamente  degradato  della 
trama,  tinta  colFazzurro  d'indamina. 

Anche  sotto  V  azione  dei  reagenti  chimici  la  nuova  so- 
stanza colorante  si  mostrerebbe  più  resistente  deirindaco, 
il  quale  trattato,  per  esempio,  colVacido  nitrico,  fu  subito 
distrutto,  mentre  l'azzurro  d' indamina  posto  nelle  stesse 
condizioni  rimase  inalterato. 

L'azzurro  d'indamina  non  stingerebbe,  e  risponderebbe 
perciò,  anche  sotto  questo  rispetto,  alle  esigenze  dei  tes- 
sitori. Esso  —  a  quanto  sembra  —  appartiene  alla  cate- 
goria delle  materie  coloranti  basiche ,  poiché  si  fissa  sul 
cotone  col  sussidio  del  tannino  (5  chilog.  di  filato  richieg- 
gono soltanto  8(X)  grammi  di  tannino  disciolto  in  100  litri 
di  acqua  bollente:  dopo  questo  trattamento  il  cotone  è 
porteto  in  altro  bagno  contenente  gr.  100  di  tartaro  eme- 
tico ;  indi  si  spreme  e  si  tinge  col  3  per  1(X)  d'  azzurro 
(rindaraina). 

Si  trovano  in  commercio  anche  delle  varietà  d'indamina 
imarca  B)  da  impiegarsi  volendo  far  volgere  la  tinta  al 
rosso,  e  (marca  J.  I.)  per  ottenere  le  tinte  incupite.  Stando 
alla  ditta  che  produce  la  nuova  materia  colorante  questa 
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preso  fra  7  e  16  nei  caffè  genuini;  trovasi  in  quantità  mi- 
nore, dal 6  air  8  per  100,  nei  succedanei;  i  quali  poi,  ce- 
dono dal  50  al  75  per  100  di  estratto,  mentre  sono  sol- 
tanto nella  proporzione  dal  20  al  30  per  100  nel  caffè  vero. 

Poiché,  tuttavia,  riesce  molto  diffìcile  nella  pratica,  Tot- 
tenere  r  estrazione  perfetta  della  sostanza  che  si  vuole 
dosare,  gli  autori  hanno  studiato  un  apposito  procedi- 
mento, il  quale  consiste  nel  far  digerire  per  mezz'  ora  in 
500  e.  e.  d'acqua  distillata  a  bagnomaria  da  20  a  30  grammi 
dì  sostanza  finamente  polverizzata  ;  nelTaggiungere  nuo- 
vamente dell'acqua  fino  a  completare  il  litro;  e  siccome 
l'infusione ,  Hmpida  a  caldo ,  s' intorbida  col  raffredda- 
mento, nel  filtrarne  50  centimetri  cubici  in  capsula  tarata, 
di  platino,  mescolandovi  una  determinata  quantità  di  sab- 
bia lavata  ed  asciutta.  Si  essicca  la  massa  e  se  ne  deter- 
mina il  peso,  dal  quale  si  ottiene  quello  dell'estratto. 

Gli  autori  osservano  però  che  in  pratica,  né  il  caffè,  né  i 
surrogati  possono  spogliarsi  del  tutto  del  materiale  solubile. 

Si  avrà  però  un  concetto  esatto  della  natura  della  so- 
stanza in  esame,  determinandone  il  peso  specifico,  il  re- 
siduo secco,  le  ceneri,  il  grasso,  l'idrato  di  carbonio,  l'a- 
zoto e  le  sostanze  proteiche,  l'acido  fosforico  e  l'alcaloide  ; 
il  che  essi  fecero  su  parecchi  dei  succedanei  introdotti  di  re- 
cente in  commercio.  I  risultati  delle  loro  indagini  sono 
raccolti  nei  seguenti  prospetti: 

I.  —  Cicoria  con  caffè  d'orzo  di  K.  Bear,  Berlino. 

Estratto  proteico 36.00  per  100 

Umidità 2.65  „  „ 

Fibra  legnosa ,    .  12.93  „  „ 

Cenere  pura 2.11  „  „ 

Sabbia  (SiOg) 0.05  „  „ 

Proteina  solubile 0,05  „  „ 

Sostanze  estrattive  non  azotate   .... 

Destrina-gomma 24.14  „ 

Zuccbero 4.90  „ 

Amido,  ecc 42.13  „  „ 

Grasso 1.84  „  ,, 

Caffeina „  „ 

II.  —  Caffè  dei  fratelli  Linde. 

Estratto  proteico 68.14  per   100 

in  cni  :  Proteina  solubile 4.61 

Zucchero  e  destrina    .......  59.38 

Sostanze  estrattive  ulteriori     .    .    .    .  35.81 

Umidità 4.63 

Ceneri 5.03 


il         r) 
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Olio  mingale  contenente  caucciù  105 

4."  La  proporzione  di  materie  solubili  nell'acqua  è  va- 
l'iabilìssima  ;  in  alcuni  thè  giunge  a  29,35,  in  altri  a  55,75. 
Però  il  thè  che  ha  dato  29,35  va  considerato  come  di  cat- 
tiva qualità,  fornendo  aoluaioni  affatto  incolore. 

Il  manganese  trovasi  anche  nelle  foglie  allo  stato  solu- 
bile ;  invero,  le  foglie  esaurite  con  acqua  bollente,  e  quelle 
che  hanno  già  servito  a  fare  il  thè,  danno  ceneri  grigie 
e  una  soluzione  senza  colore. 

I  signori  Domergues  e  Nicolas  credono  per  conseguenza 
che  un  thè  nero  che  sia  inferiore  al  3  per  100  di  teina, 
che  non  lasci  ceneri  verdi  e  che  lasci  una  soluzione  senza 
colore  e  un  residuo  eguale  o  superiore  al  peso  delie 
ceneri  solubili,  dev'  essere  considerato  di  cattiva  qualità. 

Gli  autori  si  riserbavano  di  compiere  ricerche  analoghe 
sul  thè  verde. 

XXVI.  —  Olio  minerale  contenente  caucciù. 

Holde  analizzando  un  oUo  lubrificante  minerale,  che  du- 
bitavasi  adulterato,  ebbe  occasione  di  mettere  in  rilievo 
una  curiosa  frode;  l'aggiunta  cioè  nell'olio  stesso  di  una 
certa  quantità  di  caucciù.  Evidentemente,  l' aggiunta  aveva 
per  Iacopo  di  aumentare  la  consistenza  e  apparentemente 
anche  le  proprietà  lubrificanti  dell'olio  minerale. 

La  frode  venne  scoperta  trattando  l'olio  con  un  miscu- 
glio di  circa  4  parti  di  etere  e  3  parti  di  alcool.  Si  separò 
allora  una  sostanza  che  dapprima  mucilaginosa,  passò  su- 
bito allo  stato  soUdo,  e  che,  dopo  decantazione  della  solu- 
zione di  alcool  e  di  etere,  assunse  l' aspetto  di  una  massa 
lìriina  simile  al  caucciù  e  fornita  di  proprietà  elastiche. 

Aggiungendo  dell'  alcool  alla  soluzione  eterea,  l' autore 
riuscì  a  precipitare  per  intero  codesta  sostanza  contonut-a 
nell'olio,  la  quale  del  resto  si  manifestò  analoga  al  caucciù, 
anche  per  l' odore  caratteristico  che  ebbe  a  sviluppare 
i|Uando  fu  bruciata. 

Per  la  pratica,  giova  poi  notare  che  da  alcuni  esperimenti 
di  confronto  fra  olii,  ai  quali  venne  aggiunto  del  caucciù, 

ed  olii  privi  di  questa  sostanza,  risultò  ""-"  '■  ••'•■'—• 

lianno  proprietà  lubrificanti  molto  più  : 

XXVII.  —  S'in-ogati  della  gomv 

Si  fa  bollire  una  parte  di  seme  di  lir 
iicido  solforico  diluito  con  8  parti  d'  aci 
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Il  miscuglio  ai  addensa  notevolmente  in  sulle  prime;  poi 
va  diventando  a  mano  a  mano  più  liquido  mediante  l'e- 
bollizione. 

Quando  è  perfettamente  liquido,  lo  si  filtra  e  si  aggiunge 
alla  soluzione  quattro  volte  il  suo  volume  di  alcool  con- 
centrato. Il  precipitato  che  se  ne  ottiene  viene  raccolto,  la- 
vato coli' alcool,  indi  essiccato. 

Si  ha  cosi  una  sostanza  amorfa,  incolora,  insipida,  che 
si  comporta  in  tutto  come  la  gomma  arabica,  solubile  come 
questa  nell'  acqua  dando  una  mncilagine  densa. 

Un  altro  surrogato  della  gomma  arabica  è  proposto  dal 
signor  I.  Besele,  di  Worms,  il  quale  prepara  un  prodotto, 
fornito  di  notevoli  proprietà  adesive,  facendo  bollire  nel- 
l'acqua del  lichene  caragheno  e  aggiungendo  alla  soluzione 
filtrata  e  ridotta  a  siroppo  del  silicato  di  sodio,  dello  zuc- 
chero e  della  glicerina. 

Finalmente,  trovasi  in  commercio,  sotto  il  nome  di  gomma 
arbol,  un  nuovo  prodotto  ohe,  secondo  le  analisi  del  dottor 
Horn,  contiene  ; 

Maltosio.    .     .    .    24,23 

Destrina.     .    .     ,     S4,48 

Amido    ....      4,18 

Acqua    ....     15, ly 

Ceneri    ....      0,81 

Questo  prodotto  si  ottiene  saccarificando  pai'zialmente 
l' amido  dì  frumento  mediante  1'  acido  ossalico.  Per  ogni 
100  grammi  di  amido  occorre  mezzo  litro  d'  acqua,  nella 
quale  sono  disciolti  grammi  10  di  acido  ossalico.  Si  man- 
tiene la  miscela  per  4  ore  a  bagnomaria,  a  circa  90",  e  la 
si  agita  di  tratto  in  tratto;  indi  la  si  neutralizza  con  marmo 
in  polvere,  e  la  si  filtra.  Il  siroppo,  leggermente  giallognolo, 
evaporato  fino  a  secco,  fornisce  l' arbol,  che  ha  lo  stesso 
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(lifirato  dal  Mmiatero  dell  interno  nell  ultima  tlmea  della 
tibelh  A 

Il  solfato  di  rame  e  tollerato  nelle  conserre  di  legami  verdi 
nella  pr  porzione  di  meno  di  un  decigrAmma  di  rame  metallico 
per  chilogramma  di  materiale  tonsenato 


Ielle  seguenti 

cnaoidina   az  flarina  rocelhaa  ponceau  bardcaut   scarlatto  di 
Biebrii^h   giallo  naftol  S   fucsina  eolfoaata   (,enziaua 

Sono  proibiti  anche  i  colon  sia  inurganici  che  organki  non 
previsti  nel  presente  elenco  i  gnali  contengano  le  stesse  sostanze 
nocive  (composti  di  anti  nonio  arsenico  bario  ad  eoi-ezione  del  sol 
fato  cadmio  cromo  mercuri  jiombo  rame  slagno  zinco)  o  altre 
sostanze  tossiche 

Il  presente  divieto  non  è  applicabile  nei  casi  di  colorazione  di 
recipienti  con  colon  nocivi  incorporati  in  modo  da  non  poter  es 
sere  ceduti  alle  bevande  o  alle  iiostinze  alimentari  con  cui  siano 
posti  a  contatto  nella  massa  del  letro  o  dello  smalto  nell  into 
naco  esterno  dei  ^asi  fatti  di  materie  impermeabili  aliacqna 

JI  —  Colo]  t  proibiti  nella    oloi  azione  dei  giuociltol 
Non  e  permesso  di  colorare   i  giuocattoli    con  i  colon   proibiti 
per  le  sostanze  alimentari 
S  no  perù  tollerati 
1  °  il  cinabro  e  il  cromato  neutro  di  piombo  parche  adoperati 
come  colon  ali  olio  o  applicati    mediante    vernice  aderente  e  in 
solubile 

2°  L  ossido  di  piombo  in  combinazione  insolubile  nelle  cernici 
6°  I  solfuri  di  antimonio  e  di  cadmio  incorporati  nelli  massa 
del  cancciu 

4."  il  solfato  di  bario, 
5."  l'ossido  di  stagno; 

6.°  i  composti  insolubili  di  zinco  e  di  atagno  incorporati  nella 
massa  del  caaccià  o  applicati  con  vernice  aderente  e  insolubile. 


Per  la  colorazione  delle  stoife  per  mobili,  per  abiti  o  per  tap- 
pezzerìe, nonché  delle  carte  dipinte  per  queste  ultime,  dei  fiori, 
delle  foglie  e  dei  frutti  artificiali,  delle  candele,  degli  oggetti  di 
cartolerìa,  dei  paralumi,  ecc.,  sono  proibiti  i  colori  arsenicali. 
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Per  conoscere  infine  la  parte  che  può  prendere,  nella 
nutrizione  azotata  de'  vegetali ,  V  ammoniaca  atmosferica, 
tanto  per  V  assorbimento  diretto  col  mezzo  degli  organi 
aerei  della  pianta,  quanto  per  Tassorbimento  per  parte  del 
terreno,  furono  disposte  esperienze  di  coltura  di  legumi- 
nose e  di  cereali,  entro  i  soliti  vasi,  con  terreno  naturale 
e  sterilizzato,  fuori  delle  casse,  ma  sotto  una  piccola  tet- 
toia, sotto  la  quale  furono  anche  posti  vasi  con  terra  na- 
tiu'ale  e  sterilizzata  privi  di  piante. 

Nel  1890  furono  ripetute,  in  due  serie  successive,  le 
prove  deir  anno  precedente  ;  nel  1891  fu  introdotta  una 
parte  nuova,  istituendo  delle  prove  di  inoculazione  e  ciò 
col  versare  sul  terreno  sterilizzato,  sia  seminato  che  nudo, 
dell'acqua  nella  quale  era  stata  sbattuta  materia  dei  tu- 
bercoli e  della  terra  naturale. 

I  principali  risultati  ottenuti  si  possono  riepilogare  come 
segue  : 

1.°  nel  terreno  naturale  sia  coltivato  a  leguminose,  sia  a  ce- 
reali (in  aria  priva  di  composti  azotati)  vi  è  stato  sempre  guadagno 
di  azoto; 

2.**  gli  aumenti  in  azoto  riuscirono  sempre  maggiori  là  dove 
s'erano  coltivate  le  leguminose  che  non  là  dove  avevano  vegetato 
i  cereali; 

3.®  nel  terreno  sterilizzato  ed  in  aria  priva  dì  combinazioni 
azotate,  sia  coltivando  cereali,  sia  coltivando  leguminose,  si  sono 
avuti  0  lievissimi  aumenti  imputabili  ad  errori  di  osservazione,  o 
diminuzioni  ; 

4.**  nelle  prove  fatte  sotto  tettoia  si  verificò,  anche  nei  terreni 
sterilizzati,  aumento  di  azoto,  il  che  si  spiega  con  l'assorbimento 
deirammoniaca  atmosferica  ; 

5.^  resta  infine  provato  che  in  terreno  privo  di  microbi,  può 
provocarsi  la  facoltà  di  fissare  l'azoto  libero  con  l'aggiungervi  pic- 
cole quantità  di  estratto  acquoso  di  terreno  naturale  coltivato  a 
leguminose. 

Gli  Autori  concludono  :  che  nel  terreno  agrario  naturale 
vi  ha  una  causa  di  assimilazione  dell'azoto  libero  ;  che 
questa  causa  deve  risiedere  nell'attività  di  microorganismi  ; 
che  questi  spiegano  la  massima  attività  con  le  leguminose 
e  che  V attività  stessa  è  in  rapporto  coi  tubercoli  radicali 
di  queste  piante. 

Due  importanti  lavori  sullo  stesso  argomento  pubblica- 
rono Nobbe,  Schmid,  L.  Hiltner,  T.  Hotter  (Lanw.,  Ver- 
such-St.,  XXXIX  e  XLl).  Mirano  soprattutto  a  provare  Tef- 
fotto  delle  inoculazioni,  oltre  che  con  estratti  di  terreno, 
anche  con  colture  pure.  Le  inoculazioni   hanno  avuto  ef- 
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r  uogo  a  perdita  di  azoto  per  formazione  di  questo  elemento  allo 
tato  elementare  o  libero  ; 

3.*^  guadagno  in  azoto  combinato  per  fissazione  dell'  elemento 
"lairaria,  non  ha  luogo  soltanto  nei  terreni  poveri  di  sostanze  azo- 
jate  (come  pretende  Berthelot),  ma  anche  in  terreni  che  ne  sono 
jicchi  ; 

4.^  i  perfosfati  sono  materiali  eccellenti  per  la  conservazione 
ìello  stallatico;  impiegati  in  sufficiente  quantità,  non  solamente 
essano  l'azoto  ammoniacale,  ma  impediscono,  anche  con  accesso  di 
jiria,  la  formazione  di  azoto  libero; 

5.^  il  gesso   fosfatato   non  è  cosi  efficace  come   il  perfosfato 

(iella  conservazione  del  letame  di  stalla;  impedisce,  è  ben  vero,  la 
òrmazione  di  azoto  libero,  ma  la  sua  facoltà  di  fissare  l'azoto  am- 
moniacale è  molto  minore; 

6.®  Il  gesso  e  la  cainite  stanno  molto  al  di  sotto  dei  perfosfati 

tdel  gesso  fosfatato  per  la  conservaziune  dello  stallatico  :  —  minore 
colta  presentano  nel  fissare  gaz  ammoniaco,  non  impediscono  per 
nulla  la  formazione  di  azoto  libero  ; 

7.^  nessuna  specie  di  bacteri,  in  coltura  pura,  senza  il  concorso 
dei  vegetali ,  ha  finora  addimostrata  la  facoltà  di  assorbire  azoto 
libero  atmosferico. 

j  3.  Osservazioni  sopra  la  rugiada.  —  Il  prof.  Luigi  Ot- 
tavio Ferrerò  ha  pubblicato  (Le  Stazioni  Sperim.  Agr.  Ital., 
tiUglio  1892)  le  osservazioni  drosometriche  eseguite  nel  set- 
tennio 1885-1891  presso  il  R.  Laboratorio  di  Chimica  agra- 
ria in  Caserta. 

Si  raccolse  annualmente,  sulla  faccia  guardante  il  cielo, 

una  quantità   d'  acqua   che ,    ridotta  in  ragione  di  metro 

^quadrato,  varia  da  un  minimo  di  chilogr.  26,46  (anno  1889) 

lad  un  massimo   di    chilogr.  42,25  (anno   1886)  ;   la  media 

idei  settennio  ascende  a  chilogr.  32,25. 

Dal  prospetto  delle  quantità  mensilmente  raccolte,  è 
dato  conteggiare  ohe,  in  via  media,  gli  annui  chilogr.  32,25 
si  ripartiscono  approssimatamente,  ne' vari  mesi,  così: 

Gennaio,  febbraio  e  marzo  .    .    .  chilogr.    4  — 

Aprile,  maggio  e  giugno    ...  „        10  — 

Luglio,  agosto  e  settembre     .    .  „        13,25 

Ottobre,  novembre  e  dicembre     .  „         5  — 

Quantità  al  certo  notevolissime  e  che,  fortunatamente, 
riescono  massime  ne'  mesi  di  maggior  siccità. 

Il  depositarsi  della  rugiada  non  avvien  poi  solamente 
sulle  superfici  guardanti  il  cielo;  ma,  più  o  meno,  su 
tutt^  in  qualsiasi  modo  esposte. 

Nel  solo  mese  di  agosto  del  1891  si  raccolsero  sopra 
un  drosimetro  cubico  di  m.  0,50  di  lato: 

Annuario  scisntifico.  —  XXIX.  8 
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sica,  negata  ogni  e  qualunque  influenza  Bulia  vegetazione- 
ma  la  Hua  voce  era  rimasta,  in  sulle  prime,  senza  eco. 
Più  tardi  invece  gli  oppositori  crebbero  di  numero  e,  a! 
giorno  d'oggi,  gli  scienziati  si  trovano  divisi  in  due  schiere 
(]itasi  ugualmente  numerose  e,  quel  che  più  nuoce  alla 
risoluzione  del  problema,  quasi  ugualmente  forti  di  i-isul- 
tati  sperimentali. 

Molte  sono  le  esperienze  con  risultati  dubbi  o  addirit- 
tura negativi;  molte  del  pari  quelle  con  risultati  positivi, 
ne'  quali  però ,  a  vero  dire ,  si  riscontrano  discordanze  e 
contraddizioni  parecchie. 

Un  contributo  allo  studio  del  problema,  non  certo  alla 
sua  risoluzione ,  hanno  apportato  le  esperienze  fatte  ad 
Amherst  (Stati  Uniti)  e  di  cui  rende  conto  il  bollettino 
della  Hack  Esperimeìit  Station;  quelle  eseguite  a  Ginevra 
dai  signori  Chadat  e  Le  Royer  ;  quelle  che  ebbero  luogo 
presso  il  R.  Istituto  Agrario  annesso  alla  R.  Università 
di  Pisa  i»er  opera  del  dottor  Arturo  Bructini  (Agricoltura 
Ilnliana,  fnacic.ili  dell'agoeto,  settembre,  ottobre  1B92). 

Dalle  esperienze  di  Amherst  apparisce  come  pianto  di 
lattuga  coltivate  in  serra  ed  in  piena  aria,  sopra  terreno 
attraversato,  a  piccola  profondità,  da  filo  di  rame  in  co- 
municazione con  una  batteria  elettrica,  in  confronto  di 
(juelle  tenute  per  controllo,  in  identiche  condizioni,  me- 
glio svilupparono  e  meglio  si  addimostrarono  resistenti  ai 
danni  della  nebbia;  più  vegete  e  resistenti  quanto  più 
vicine  ai  fili  conduttori  dell'elettricità.  La  corrente  elet- 
trica ,  secondo  l' opinione  degli  sperimentatori,  agirebbe 
decomponendo  le  sostanze  contenute  dal  terreno  o  ridu- 
cendole  in  uno  stato  di  maggiore  assimitabilità, 

I  signori  Chadat  e  Le  Royer,  esperimentando  sopra  di- 
verse piante  elettrizzate  o  meno,  vennero  alla  conclusione 
che  la  elettricità  accelera  il  movimento  della  linfa  ne'  tes- 
suti delle  piante.  Recisi  de'  fusti  e  immersi  contempora- 
neamente in  una  soluzione  colorata  di  eosina,  si  trovò,  in 
tempi  uguali,  un' ascensione  maggiore  ne' fusti  elettriz- 
zati, salvo  pochi  casi  in  cui  vi  fu  uguaglianza.  Le  provo 
fatte  sopra  dieci  piante  di  Heliantus  tnherosum  dettero  ima 
differenza,  nell'ascensione,  che  può  mediamente  rappre- 
iienlarai  col  numero  93  per  le  piante  elettrizzate,  col  nu- 
mero 87  per  quelle  di  controllo. 

Le  esperienze  del  dottor  Bruttini  fan  seguito  a  (£uelle 
dello  stesso  autore  iniziate  nel  1890  (Annuario  1890,  pag.  37fj) 
e  con  quelle,  ne'  risultati,  pienamente  concordano. 


Son  quindici  saggi  divers.  .^l.^^.  «  ^.^^.«.^  gì,  „„„vi. 
che  esercitano  la  corrente  della  pila,  la  corrente  d'indu- 
zione e  l'elettricità  atmosferica  sulla  germinazione  dei  semi 
e  sul  conseguente  sviluppo  delle  piante.  li  diligentissimo 
autore  conclude:  — Osservando  tutti  questi  risult;ati  non 
trovo  neppure  un  caso  in  cui  l'elettricità  si  sia  mostrata 
palesemente  efficace;  si  sono  ottenute,  è  vero,  piccole 
difTerenze,  oi'a  in  favore  ed  ora  contro  le  piante  elettriz- 
zate, ma  queste  rientrano  nell'evitabili  differenze  indivi- 
duali e  non  hanno,  per  me,  minimamente  la  capacità  di 
dimostrare  una  qualunque  azione  favorevole  dell'elettri- 
cità sui  semi  e  sulle  piante  poste  in  esperimento.  Io  con- 
cludo dunque  nel  modo  seguente;  L'elettricità  non  acce- 
lera la  flerminazione  e  non  esercita  un'azione  sensibile  in 
favore  dello  sviluppo  delle  piante. 

h'  autore  attribuisce  abilmente  alcuni  risultati  favore- 
voli ottenuti  da  altri  esperimentatori  alle  differenze  indi- 
viduali (soventi  volte  notevoli)  che ,  più  o  meno,  ai  ri- 
scontrano sempre  fra  piante  della  medesima  specie  anche 
se  in  identiche  condizioni  nate  e  cresciute.  L'ai'gomento 
è  però  a  doppio  taglio  e  potrebbe  ritorcersi  contro  l'autore 
medesimo;  specie  considerando  com'Egli  abbia,  quasi 
sempre,  esperimentato  sovra  un  numero  assai  ristretto  di 
semi  e  di  piante. 

Allo  stato  attuale  della  questione  il  negare  recisamente 
ogni  e  qualunque  azione  dell'elettricità  sull'organismo  dei 
vegetah,  sombraci  conclusione  soverchiamente  assoluta; 
non  v'ha  dubbio  però  che  è,  per  lo  meno,  un  precorrere 
i  tempi  il  parlare  oggi  seriamente,  come  lo  Spechnew,di 
elettrocoltura  e  della  rivoluzione  che  essa  deve  apportare 
nell'economia  agraria  di  un  prossimo  avvenire. 

6.  Infiiiema  della  luce  elettrica  sulla  vegetazione.  —  Le 
prime  esperienze  eseguite  in  Francia  da  Hervé-Maugon 
nel  1861  provarono  che  la  luce  elettrica  è  capace  di  de- 
terminare la  formazione  della  clorofilla;  nel  1869  Prilleux 
constatava  che,  sotto  ì'  influenza  della  luce  elettrica,  av- 
veniva l'assorbimento  e  la  decomposizione  del  biossido  dì 
carbonio  o,  in  altri  termini,  la  costituzione  di  nuova  ma- 
teria organica. 

Lo  studio  della  questione  fu  ripreso  in  Inghilterra 
nel  1880:  C.W.Siemens  confermava  i  precedenti  multati 
avvertendo  però  come  le  piante  rapidamente  soffrissero  e 
disseccassero   se   direttamente  investite  e  vicine  all'  arco 
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voltaico  e  come  il  danno  diminuisse  e  venisse  meno  qua- 
lora fra  la  sorgente  luminosa  ed  i  vegetali  s'interponesse 
un  diaframma  di  vetro.  Analoghe  osservazioni  ebbe  a 
fare  poco  appresso,  nel  1881,  il  Dehèrain  neirinterno  del 
Palazzo  deirindustria  ai  Campi  Elisi. 

Nella  Stazione  agraria  sperimentale  deirUniversità  di 
Cornell  il  professor  L.  H.  Bailey  (Biedem.  Centralbl,  XXI,  180) 
procede  nel  1890  e  nel  1891  a  numerose  e  variate  espe- 
rienze, i  di  cui  più  importanti  risultati  possono  riepilo- 
garsi come  appresso: 

1 P  L'arco  voltaico  nudo,  vale  a  dire  non  racchiuso  in  un  globo 
di  vetro,  è  riuscito,  meno  rare  eccezioni,  dannoso  a  tutte  le  piante; 
ha ,  generalmente,  indotta  una  granigione  soverchiamente  pre- 
coce: —  gli  spinaci,  le  lattughe,  le  indivie,  ecc.,  salirono,  come 
suol  dirsi,  in  seme,  prima  di  aver  prodotta  una  sola  foglia  mangia- 
bile; le  piante  situate  ad  un  metro  di  distanza  dalla  sorgente  lu- 
minosa, morirono  la  più  parte,  e  le  poche  superstiti  non  ebbero 
che  foglie  piccole  ed  accartocciate; 

2.^  L'arco  voltaico,  racchiuso  in  un  globo  di  vetro,  produce 
effetti  simili,  ma  assai  attenuati  in  riguardo  alla  precocità  della 
granigione;  favorisce,  di  regola,  lo  sviluppo  della  parte  aerea  a 
scapito  però  della  sotterranea  (cosa  questa  che,  nella  pratica,  può 
riuscire  giovevole  per  assai  numero  di  ortaggi);  ha  influenza  note- 
vole sul  colore  di  taluni  fiori  e  di  taluni  frutti  ; 

3.<*  i  periodi  di  oscurità  che  ingenerano  riposo  nella  fabbrica- 
zione di  materia  organica,  non  appariscono  essere  necessari  alla 
vegetazione. 

Questi  risultati  aggiungono  assai  poco,  dal  punto  di 
vista  scientifico,  alle  nozioni  già  note;  determinano  però 
e  precisano  V  azione  specifica  deir  arco  voltaico  su  varie 
specie  di  piante  e  danno  a  sperare  che,  in  un  prossimo 
avvenire,  la  luce  elettrica  possa  vantaggiosamente  essere 
adoperata  specie  per  le  colture  ortive  da  foglia. 

7.  Ufficio  dei  microbi  nelV acclimatazione  delle  piante, — 
Non  sempre  è  dato  trasportare  da  un  paese  all'altro  una 
pianta  ed  ottenere  che  essa  attecchisca  ed  attecchita  che 
sia  abbia  a  sviluppare  come  nel  luogo  suo  di  origino.  Il 
suo  accrescimento  riesce,  assai  di  sovente,  più  lento,  la  sua 
statura  più  piccola,  la  vita  più  breve,  la  fruttificazione 
incerta;  ciò  malgrado  la  convenienza  del  clima,  la  oppor- 
tuna composizione  chimica  e  costituzione  meccanica  del 
terreno,  malgrado  le  appropriate  cure  di  coltivazione. 

Il  signor  Ch.  Naudin  (Revue  des  Sciences  Nat.,  1892,  n.  3) 
cita,  ad  esempio,  V  olivo  che  trasportato  in  California  ed 


vengono  a  contenere,  nel  loro  complesso,  una  quantità 
mag^ioi'e  di  anidride  silicica.  Cento  parti  di  steli  di  gran 
gentile  seccati  all'aria  ne  conterrebbero  parti  16,45  contro 
■?4.93  che  ne  conterrebbero  quelli  del  frumento  di  Noè. 
DifRiile  è  però  il  concludere  se  e  quanto  abbia  questo 
fatto  influenza  sulla  rigidità  degli  steli,  avendosi  in  pari 
;  tempo  dift'erenze  notevoli,  nette,  decisive  dal  punto  di 
vist-a  istologico  ed  anatomico. 

Il  Noè  ha  i  culmi  di  diametro  poco  minore  del  gentile, 
molto  minore  del  mazzocchio.  Per  contro  lo  spessore  della 
IKirete  esterna  è  di  gran  lunga  maggiore  nel  gran  di  Noft 
e  naturalmente  minore  la  camera  d'aria. 


Spessore  medio  della  pa- 
rete dello  stelo     .     .    0,84  a  1,2        0,45  a  0,54        0,6 

Diametro  medio  della 
canna  d'aria    .     .     .    0,7     a  1,3        1,6    a  2,5  3 

Mentre  le  cellule  dello  strato  corticale  hanno  pre. 
uguale  diametro,  i  vacuoli  cellulari  sodo  molto  più  pic- 
coli negli  steli  del  Noè  ohe  in  quelli  del  gran  gentUe  o 
del  mazzocchio  ;  pressoché  doppio  è  il  numero  degli  strati 
concentrici  di  elementi  istologici  che  si  rinvengono  nello 
strato  cellulare  fondamentale. 

Noè  Gentile  Maz/.occkio 


I  a  0,014    0,012  a  0,016 
i  più  e  più 


15  5         a  7  6       a  10 

rono  tutte  a  rendere,  relativa- 
le  paglie  del  frumento  di  Noè 
suo  difficile  allettamento. 
•vae  poco  divario  corra  fra  la  lun- 
lodi  e  fra  la  struttura  delle  foglie 
osa  utile  a  sapersi  è  che  la  pa- 
tte di  quella  del   gran  gentile  e 


che   la   differenza 

ugual  lunghezza  e    .  , 

s'intende,  di  quelli  del  frumento  detto  di  Noè. 


trata   fra  il  peso   degh    st-eli  {di      | 
'  è  di  circa  un  quarto  a  favore,     j 


'l.  Esperienze  sulla  coltivazione  della  patata.  —  Presso 
la  Sttizione  Agraria  di  Porli  il  prof.  Alessandro  Pasqua- 
lini,  assistito  dal  dott.  Vittorio  Racacli,  ha  ricercato  quali 
varietà  di  patate  siano  da  preferirsi  per  maggior  produ- 
zione di  fusti-tuberi  e  per  ricchezza  maggiore  di  fecola. 
(Le  Stazioni  Sperim.  Agi-.  Ital.,  1892,  fascicolo  del  marzo). 

Le  esperienze  vennero  eseguite  sopra  un  terreno  siliceo- 
calcare,  povero  di  argilla,  di  materia  organica,  deficiente 
di  azoto,  facilmente  soggetto  alla  siccità.  In  queste  condi- 
zioni non  erano  certo  da  attendersi  né  si  sono  ottenute 
quelle  abbondantissime  produzioni  che  le  medesime  va- 
rietà offrono,  su  conveniente  terreno  ed  in  clima  più  fresco, 
in  Francia  ed  in  Germania;  tuttavia  i  risultati  sperimen- 
tali non  perdono  nulla  della  loro  relativa  importanza.  In 
ragione  di  ettaro  ai  ottenne: 


Varietà;  Vun  der  Weer    .    .     . 

quintali  134,10  di  fusti-tnben 

„      Rieher'a  Imperator     . 

126,10 

„      A'nnn,  tonda  quarantina 

„        120,50 

„      Extra^Early  Vermoulh 

110,80 

„       SawisM  bianche .     .     . 

109,70 

„       Chardin     

106,70 

„      ZelandeK 

10li,70 

„      Magnum  bantu»  .    .     . 

100,20 

„       Enrly  Rose     .... 

97,00 

„      Dei  Manti  del  Lario  . 

88,50 

„       Bed  Skinntd  fioar  ball 

8S,50 

Prima  per  ricchezza  di  fecola  (conteggiata  in  base  alla 
densità)  è  riuscita  la  Early  Rose  con  27,03  per  lOO,  segue 
la  Sancisse  bianche  con  22,40,  la  Red  Skìnned  con  21,08, 
la  Extra  Early  Vertnouth  con  20,65,  la  liicher's  Impe- 
rator con  20,22  ;  ultime  la  Chardon  con  16,88  per  100  e 
la  Van  der  Weer  con  15,92  ;  la  Nana  quarantina  tonda 
con  14,71.  Deve  però  notarsi  come  la  quantità  di  fecola 
ottenuta  dall'esame  densimetrico  non  sia  proporzionale  a 
quella  che  si  ottiene  direttamente  e  meccanicamente  per 
grattugiamento.  La  Van  der  Weer,  a  modo  d'esempio,  con 
15,93  per  1(K)  di  fecola  no  ha  fornito  al  grattugiamento 
il  13,17  per  100,  mentre  la  Earlif  Roxe,  che  alla  bilancia 
idrostatica  marc^  il  27,93  per  100,  ne  ha  fornito  al  grat- 


tiigiamento   i!    13,25   cioè   quasi   una   quantitìi   uguale  a 
quella  della  varietà  precedente. 
Dal  compleaso  dei  dati  sperimentali  l'autore  conclude: 

1."  Che  le  qualità  più  da  raccomandarsi  per  l'eleTatezza  del 
prodotto  sono  la  Van  der  Weer,  la  Bùher's  Imperator,  la  Kana 
Um'la  quarantina  e  la  Ej^tta-Earìy  Yermoitth; 

2."  Clie  la  varietà  più  precoce  è  la  Nana  tonda  quarantina: 

3."  Cbe  la  maggior  ricchezza  di  fecola  è  data  dalla  Earìy  Rose 
e  dalla  Saueisic  blanrhe,  ma  che  la  Tan  der  Weer  è  qnella  che 
rispetto  al  sno  tenore  di  fecola,  ne  cede  una  percentuale  maggiore 
al  grattng lamento; 

4°  Che  aniihe  sotto  il  nostro  clima  è  possibile  l'ottenere  al- 
tissimi tenori  di  fecola; 

5."  Che  sebbene  la  natura  del  snolo  non  eserciti  un'azione  im- 
)WTtante  sulla  composizione  immediata  del  prodotto,  riesce  impos- 
sibile I' ottenere  elevata  prodazione  se  la  natura  del  snolo  mede- 
simo non  è  talo  da  conservare  discreta  freschezza  l'estate. 

3.  Esperienze  di  concimazione  delle  risaie.  —  Il  com- 
pianto prof,  Gaetano  Cantoni,  dopo  molteplici  esperienze 
sulla  coltivazione  del  frumento  tendenti  a  stabilirò  i  con- 
cimi chimici  più  convenienti  a  tale  coltivazione,  si  era 
a<-cinto  a  fare  altrettanto  per  quella  del  riso.  La  morte 
sventuratamente  lo  colpiva  prima  eh'  egli  potesse  trar 
qualche  frutto  dai  lavori,  a  questo  proposito  iniziati. 

I  suoi  allievi  professori  Vittorio  Alpe  ed  Angelo  Me- 
nozzi  della  R.  Scuola  Superiore  di  Agricoltura  in  Milano, 
hanno  utilmente  raccolta  l'idea  del  maestro;  rendono  conto 
(Ielle  prime  esperienze  nel  Bollettino  di  Notizie  Agrarie 
del  R.  Ministero  di  Agricoltura,  30  giugno  1892.  Ne  rie- 
piloghiamo brevemente  le  conseguenze  pratiche  principali: 

1.°  L'effetto  dei  concimi  si  esplica  in  modo  notevolmente  iì- 
verso  a  seconda  delle  varietà  di  riso  che  si  coltivano  ; 

2.°  il  terreno  noa  concimato  ha  dato  costantemente  un  pro- 
dotto inferiore  al  concimato,  meno  che  nelle  risaie  nuove  fatte  su 
prato  dissodato;  sarebbe  però  azzardalo  il  concludere  che  le  risaie 
nuove  sa  sfalticci  di  prato  non  debbano  ricevere  concimazione  veruna; 

3."  con  i  concimi  chimici  si  sono  ottenuti  nelle  risaie,  e  con 
maggiore  economia,  effetti  identici  a  quelli  dello  stallatico  ; 

4.°  l'anidride  fosforica  solubile  dei  perfosfati  e  qnella  insolu- 
bile e  meno  costosa  delle  Scorie  Thomas,  somministrate  in  dosi 
uguali,  hanno  prodotto  effetti  pressodiè  uguali;  pochissima  azione 
hanno  dispiegato  per  contro  i  fosfati  fossili  della  Carolina; 

5.°  non  tenendo  conto  del  residuo  di  fertilità  a  vantaggio  della 
successiva  coltivazione,  l'utile  immediato  maggiore  s'ebbe  dall'uso 
di  una  mescolanza  del  soli  perfosfati  di  calce  con  solfato  a 
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4.^  Che  la  poltiglia  cnpro-calcare  saccarina  e  quella  all'acetato 
bibasico  di  rame  (ma  più  la  prima  della  seconda)  hanno  una  fa- 
coltà adesiva  quasi  doppia  di  quella  che  posseggono  le  precedenti 
poltiglie  cupro -cai cari. 

5.  Azione  del  fulmine  sopra  la  vite,  —  Colladon  aveva 
detto  che  in  conseguenza  di  un  colpo  di  fulmine  le  foglie 
delle  viti  arrossivano;  Caspary  aveva  negato  questo  fatto; 
il  signor  E.  Rathay  (Ann.  Agr.,  1892,  num.  3,  pag.  130)  lo  con- 
ferma. 

L'arrossimento  delle  foglie  in  seguito  all'azione  del  ful- 
mine fu  dall'autore  notato  sulla  Vitis  sylvestris,  sulle  va- 
rietà bleu  e  su  alcune  di  rosse  di  Vitis  vinifera^  come 
pure  sopra  alcune  viti  americane. 

Le  viti,  le  cui  foglie  arrossano  in  autunno,  prendono 
ugualmente  questa  colorazione  in  seguito  ad  una  ferita 
0  ad  altra  azione  traumatica.  Basta  ferire  una  nervatura 
od  il  picciuolo  d'una  foglia,  perchè  tutte  le  parti  situate 
al  di  sopra  della  lesione  si  coloriscano  in  rosso.  Il  fulmine 
uccide  i  tessuti  sovrastanti  al  cambium  ;  questo  però  con- 
tinua a  vivere  e  forma  internamente  del  legno  ed  ester- 
namente una  callosità  circondata  dal  periderma  cicatriz- 
zatore  ;  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo  legno  si  trova  un  leggero 
strato  colorato.  Le  foglie  arrossano  precisamente  come 
avviene  in  seguito  ad  una  lesione  traumatica. 

Sulle  viti  colpite  dal  fulmine  le  uve  disseccano  ;  le  estre- 
mità dei  tralci  muoiono,  mentre  le  parti  inferiori  conti- 
nuano a  vegetare  almeno  per  qualche  tempo.  Il  fulmino 
che  cade  in  un  vigneto  non  colpisce  mai  una  pianta  iso- 
lata, ma  diverse  piante,  come  succede  quando  esso  cade 
in  un  branco  di  montoni. 

Il  dottor  Arturo  Bruttini  (L'Agricoltura  Italiana,  1892,  fa- 
scio. 13-14,  pag.  417)  ha  avuto  anch' egli  occasione  di  osser- 
vare un  intero  filare  di  viti  colpite  dal  fulmine.  Il  fulmine 
era  passato  per  il  filo  di  ferro  inferiore  ed  aveva  prodotti 
marcatissimi  effetti  :  la  maggior  parte  dei  pampani  erano  ar- 
rossiti, ma  di  un  rosso  non  molto  intenso,  quali  totalmente, 
quali  per  una  porzione  più  o  meno  estesa.  Il  proprietario 
del  vigneto,  sig.  R.  Livini,  assicurava  aver  osservato  si- 
mili effetti  del  fulmine  in  altri  luoghi. 

6.  La  putredine  delle  radici.  —  Il  prof.  G.  Cuboni 
(Boll,  della  Soc.  Gen.  dei  Vit.  It.,  1892,  1187,  pag.  124)  riassume 
gli  studi  fatti  dal  prof.  Viala  dell'  Istituto  nazionale  agro 
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Da  tali  studi  (Relaz.  a  S.  E.  il  ministro  di  Agr.,  Ind.  e  Comm. 
—  Roma,  Tip.  Naz.  Bertero,  1892)  risulta  in  primo  luogo 

a)  che  le  fillossere  radicicole  possono  adattarsi  a  vivere  fuori 
terra  (vita  epigea)  e  possono  anche  produrre  alterazioni  polliformi 
sulla  pagina  superiore  delle  foglie  di  vite,  e  che  le  figlie  loro  fi- 
niscono con  r  assumere  la  forma  di  fillossere  gallicole^  producendo 
sulle  foglie  di  vite  delle  galle  vere  e  proprie. 

b)  che,  in  culture  di  laboratorio  in  soluzioni  Nobbe^  le  larve 
appena  nate  possono  non  solo  temporaneamente  adattarsi,  ma  vo- 
lontariamente affrontare  la  vita  acquatica  scegliendo  per  dimora 
le  estremità  delle  radichette;  giunta  però  al  primo  assopimento 
muoiono. 


L'  autore  fece  poi  delle  ricerche  accuratissime  sulF  uovo 
d'inverno  della  fillossera. 

A  quest'uovo  d'inverno  fu  assegnato  da  alcuni,  fra  cui 
r  illustre  scienziato  francese  Balbiani,  un  ufficio  impor- 
tantissimo; quello  cioè  di  mantenere  continuamente  la  vi- 
talità delle  colonie  sotterranee  e  di  essere  origine  diretta 
di  ogni  focolare  fillosserico.  Di  qui  il  consiglio,  da  pochi 
invero  seguito,  di  sottoporre  ad  una  energica  cura  non 
soltanto  le  radici  delle  viti  fillosserate ,  ma  ben  anco  il 
tronco,  allo  scopo  di  distruggervi  le  uova  di  inverno.  Il 
seguente  diagramma  riassume  il  complesso  meccanismo 
della  riproduzione: 

UOVA  d'inverno 
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Si  presenta  con  i  seguenti  caratteri  esterni: 

Il  graspo  dei  racemi  e  le  sue  diramazioni  cominciano 
a  prendere,  nell'apice,  una  tinta  bruna  e  si  mostrano  come 
avvizziti,  riduoendosi  notevolmente  di  grossezza,  poi  dis- 
seccando insieme  ai  fiori  ed  agli  ovari  appena  fecondati  : 
r  av\'izzimento  ed  il  consecutivo  disseccarsi  del  graspo, 
procedono  poi  verso  la  base  del  racemo.  Qualche  volta 
solo  la  metà  del  grappolo  rimane  colpita,  od  una  sola  di- 
ramazione del  grappolo  stesso  ;  talvolta  rimangono  immuni 
pochissime  bacche  che  regolarmente  crescono  mentre  le 
altre  disseccano..  I  grappoli  e  le  parti  loro  disseccate  di- 
vengono fragilissime  e  a  poco  a  poco  vengono  eliminati 
dalla  pianta. 

A  questa  malattia  il  prof.  Cugini  ed  il  dott.  Macchiati 
han  posto  il  nome  di  baderiosi  dei  grapj^oli ,  avendo 
trovato  ch'essa  è  prodotta  appunto  da  ima  Bacteriacea 
del  genere  dei  bacilli. 

Lo  stesso  dott.  Macchiati  (La  Staz.  Sper.  Agr.  Ital.,  1892, 
fascicoli  di  aprile  e  di  giugno)  comunica  un  accuratissimo  stu- 
dio inteso  a  cercare  i  rapporti  che  passano  tra  i  ba- 
cilli ed  i  tessuti  dei  grappoli;  quali  sieno  le  condizioni 
nelle  quali  la  malattia  si  sviluppa;  se  colpisca  di  prefe- 
renza alcune  varietà  di  vitigni  ;  la  biologia  del  parassita  ; 
gli  effetti  infine  di  infezioni  artificiali,  su  grappoli  sani, 
col  bacillo  naturale  o  artificialmente  coltivato. 

I  microbi  della  bacteriosi  si  presentano,  nelle  condizioni 
loro  naturali ,  come  bacilli  sottili ,  diritti  o  leggermente 
ripiegati,  con  V  estremità  fortemente  arrotondata ,  larghi 
da  3  a  4  micromillimetri ,  lunghi  da  1  a  1  quarto;  sono 
dotati  di  movimento  rapidissimo. 

Dalla  loro  coltura  artificiale  è  risultato  che  la  tempe- 
ratura maggiormente  favorevole  allo  sviluppo  ed  alla  loro 
sporificazione  è  compresa  fra  i  27°  e  i  29°  centigradi;  tut- 
tavia i  bacini  cominciano  a  svilupparsi  a  10°  ed  a  spori- 
ri  ficare  a  26^,  cessano  di  sporificare  a  35°,  si  arrestano  nel 
loro  sviluppo  a  38°.  Però  in  natura,  allorché  la  temperatura 
arriva  a  gradi  28-30  ed  è  accompagnata  da  aria  asciutta, 
s'arresta  sempre  lo  sviluppo  del  nefasto  bacillo.  Quindi 
è  che  i  suoi  danni,  talora  rapidissimi  e  ingenti  air  epoca 
della  fioritura  e  poco  appresso,  cessano,  nel  più  dei  casi, 
tra  giugno  e  luglio. 

Le  inoculazioni  del  bacillo  hanno  pienamente  addimo- 
strato esservi  fra  il  bacillo  medesimo  e  la  malattia  il  rap- 
porto che  passa  tra  la  causa  e  l'effetto. 
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Sembrami  che,  anche  dal  punto  industriale,  la  rfuestione 
;tbbia  progredito  parecchio  e  che  s'  abbia  finalmente  ra- 
iiLOne  di  alcune  pratiche  antiche  usate  in  Toscana,  la  di 
cui  utiHtà  era  dai  teorici  non  compresa,  e  quindi,  .come 
soventi  avviene,  posta  in  dubbio  se  non  addirittura  ne- 
gata. Alludo  alla  pratica  del  cosi  detto  governo,  con  la 
i^uale  si  aggiunge  al  mosto-vino  naturale,  nuovo  mosto 
(l'uve  scelte  ed  in  piena  fermentazione  presso  a  poco  come 
>iRgi  il  Milller-Turgau  consiglia.  Il  vino  governato  ad  opinione 
l'fimune degli  enotecnici  pratici  di  que'  paesi,  acquista  in 
siipidezza,  profumo,  conservabilità  ;  il  vino  d'uva  Isabella  go- 
ceriuUo  eoa  mosto  d'uve  nostrali  diminuisce  notevolmente 
il  sapore  volpino  (foxy).  Da  anni  parecchi  nel  mosto  de- 
.stinato  a  produrre  il  cosi  detto  vin  santo,  s'introduce  la 
madre  dì  un  buon  rin  santo  maturo,  i  cui  cai'atteri  si  vo- 
gliono riprodurre;  analogamente  a  produrre  un  buon  aceto, 
gradevolmente  profumato,  si  ricorre,  da  anni,  all'aggiunta 
della  madre  di  un  aceto  buono  e  profumato. 

Molto  la  scienza  potrà  dire  ancora  dal  punto  di  vista 
teorico  e  consigliare  dal  punto  di  vista  pratico. 

Non  pochi  specialisti  in  materia,  fra  i  quali  il  dott.  Porti, 
direttore  del  R,  Laboratorio  zimotecnico  di  Roma  (itulia 
enologica  —  1892,  n.  16),  insistono  sulla  necessità  dì  Sperimen- 
tare con  fermenti  selezionati,  provenienti  da  una  sola  cel- 
lula, col  metodo  Hansen,  anziché  con  quelli  purificati  col 
sistema  Pasteur. 

Nell'applicazione  pratica  bisognerà  poi  trovar  modo  si- 
luro, affinchè  i  micro-organismi  aggiunti,  selezionati  o  pu- 
rificati che  siano,  abbiano  ad  avere  in  effetto  la  prevalenza 
su  quelli  preesistenti  nel  mosto  naturale.  Probabilmente 
si  devono  a  questa  mancata  prevalenza  i  risultati  nega- 
tivi ottenuti  da  alcuni  esperimentatori.  Presso  l'ex  Badia 
di  San  Pietro  in  Perugia  si  vanno  facendo  esperienze  di 
l'entrifugazione  dei  mosti,  le  quali  sembran  promettere  una 
sterilizzazione  relativa  dei  mosti  medesimi,  capace  però  di 
lasciare  prevalenza  indubbia  a  quei  micro-organismi  che, 
liopo  la  centrifugazione,  venissero  aggìmiti. 

L  Influenza  dei  lieviti  puri  sul  sidro.  —  L'uso  dei  lie- 
viti puri  fu  esperito,  con  buonissimi  risultati,  anche  nella 
fabbricazione  dei  sidri. 

Il  signor  Nathan  ha  osservato  come  il  mosto  naturale 
ili  frutta  contenga  assai  numero  di  micro-organismi  di- 
versi, ma  assai  raramente  il  SarrTinromi/rrMi  Elìpsoidens 


parazione  uei  mosio  conconcrato,  questa 
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neppure  dal  lato  eoonomioo,  far  concorrenza  con  gli  altri 
mezzi  che  già  possediamo  per  la  correzione  dei  vini  de- 
boli e  la  preparazione  dei  secondi  vini. 

In  Austria-Ungheria,  per  la  correzione  dei  vini  deboli 
e  la  preparazione  dei  secondi  vini  si  impiega  zucchero  a 
L.  68  il  quintale;  anche  la  Francia  migliora  annualmente 
con  lo  zuccheraggio,  a  tassa  ridotta,  assai  copia  di  vino  ed 
assai  copia  ne  fabbrica.  Da  noi  che  lo  zucchero,  fortemente 
gravato  di  dazi,  ci  pone,  sotto  questo  punto  di  vista,  in 
condizioni  molto  peggiori  degli  enotecnici  tedeschi  e  fran- 
casi; era  sperabile  e  da  molti  crede  vasi  che  i  mosti  con- 
centrati deir  Italia  meridionale  potessero,  per  lo  meno, 
sostituire  Io  zuccheraggio  e  darci  in  mano  un'  arma  po- 
tentissima per  far  fronte  alla  concorrenza  straniera. 

I  mosti  concentrati  —  conclude  Tegregio  autore  —  po- 
tranno trovare  utile  impiego  in  altre  industrie,  se  pure 
riesciranno  a  vincerla  sul  miele,  sul  glucosio  e  simili,  e 
potremo  farne  oggetto  di  esportazione,  se  non  verranno 
colpiti  da  forti  dazi;  ma  per  la  enologia  nazionale  non 
sono  in  grado  di  rendere  segnalati  servigi.  D'altra  parte 
il  fatto  che  V  industria  fondata  sulla  loro  preparazione 
non  ha  potuto  ancora  uscire  dai  primi  tentennamenti  del- 
l'infanzia, malgrado  T  indiretta  protezione  di  cui  godono 
(equivalente  al  forte  dazio  che  grava  sugli  zuccheri)  mi 
sembra  indizio  tale  da  far  dubitare  seriamente  della  sua 
prosperità  in  un  prossimo  avvenire. 

4.  Insediamento  locale  dei  fermenti  del  formaggio,  — 
Anche  nella  fabbricazione  dei  formaggi  sembra  ormai  pie- 
aamente  accertato  che  i  fermenti  abbiano  un'  influenza 
notevole  e  che  concorrano  a  fissarne  taluni  speciali  ca- 
ratteri. 

E  noto  da  tempo  come  sia  difficile,  ci  si  perdoni  la  frase, 
/o  acclimatare  la  fabbricazione  di  un  formaggio  d'  altro 
paese  e  d'  altro  tipo,  laddove  abbiamo  da  tempo  un  tipo 
locale  diverso.  La  spiegazione  di  questo  fatto  si  troverebbe 
(Laiterie  1892,  n.  6,  pag.  42)  nelFinsediamento  locale  dei  fer- 
menti. Per  quanto  si  cambi  il  metodo  di  fabbricazione  e 
per  quante  cure  si  pongano,  i  fermenti  omai  insediati  nella 
latteria,  tendono,  per  quanto  sta  in  loro  potere,  a  ridurre 
il  formaggio  nuovo  al  vecchio  tipo  locale. 

II  signor  Marion-Trochain  ha  introdotta  la  fabbricazione 
del  formaggio  di  Brie  a  Chàlons-sur-Marne,  in  località 
vergine  di  speciali  fermenti,  e  vi  è  pienamente  riuscito. 


ihe 

iroilles,  volle  anch'egli  ottenere  del  Brie. 

se  ottenne  del  Brie  die,  dopo  aver  subita 

aveva  spiccatissimo  il  sapore  del  Maro- 
1.  Il  signor-Trochain  inviò  al  suo  parente 
irme  di  Brie  in  vari  stati  di  fermenta- 
esti  firie,  posti  che  furono  in  magazzino 
ilmente  la  fermentazione  del  formaggio 
ipore  di  quest'  ultimo. 
e  che  ad  ottenere  una  determinato  qualità 

venga  una  località  naturalmente  vergine 
U  formaggi  a  tipo  diverso;  altrimenti 
.tere  l' insediamento  dei  fermenti  locati, 
ìrilizzazioni  e,  quando  i  progressi  della 
sentiranno,  con  la  seminagione  dei    . 


artificiale  dei  cereali.  —  I  professori  An- 
iovanni  Morosini  della  R.  Scuola  Supe- 
ira  in  Milano  hanno  pubblicata  (Bollettino 

Hinist.  di  Agr,  Ind.  e  Comm  ,  I892,d.  31t  una 
,  in  cui  rendono  conto  delle  esperienze 
■e  se  coli' essiccamento  artificiale  t  cereali, 

facoltà  germinativa,  diminuiscono  anche 

lerienze  resta  confermato  il  fatto  che  l'es- 
is  e  del  riso  eseguito  in  modo  da  portarli» 
a  temperatura  ordinaria  a  quella  di  60° 
giudica  in  modo  sensibile  la  facoltà  gei- 
operando  in  modo  da   portare   brusca- 
^5°,  od  anche  solo  a  60",  la  facoltà  ger- 
idotta.  Non  è  quindi  la  temperatura  ele- 
,  che  impedisce  la  formazione  od  uccide 
ti  a  provocare  la  germinazione,  ma  l'ef-   ■ 
■j  stato  in  cui  si  trovano  i  semi  quando   , 
a  temperatiu'a ,  ed  evidentemente  dalla  | 
jontengono.  j 

problema  non  solo  dal  lato  puramente  . 
(la  quello  della  fisiologia  vegetale,  gli  J 
he,  in  un  essiccatoio  ideale,  la  tempera- 1 
ne  il  seme  dovrebbe  andare  aumentando  1 

■a/.ione  fu  reso   conto   nell'  Annuario  del   18!)0,  ■ 
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lentamente  e  gradatamente;  il  granoturco  umido  e  fresco 
dovrebbe  essere  tenuto  prima  a  temperatura  molto  bassa 
ed  il  combustibile  che  s' impiegherebbe  per  innalzare  la 
Temperatura  sarebbe  meglio  destinarlo  a  far  funzionare  il 
ventilatore  per  ottenere  una  energica  corrente  di  aria. 
Mentre  la  facoltà  germinativa  riuscì  assai  ridotta  portando 
in  tre  ore  del  mais  col  25  per  100  di  acqua  da  10°  a  50°,  semi 
di  mais  il  cui  contenuto  in  acqua  era  già  ridotto  al  15-16 
per  100,  sopportarono  impunemente  una  temperatura  di  70°. 

Le  analisi  del  granoturco  essiccato  artificialmente  in  con- 
fronto di  quello  essiccato  col  metodo  naturale,  hanno  di- 
mostrato che  avviene  nella  essiccazione  artificiale  una  leg- 
gera saponificazione  dei  grassi,  che  non  pregiudica  però, 
in  modo  sensibile,  la  qualità  della  farina.  Avviene  inoltre 
una  trasformazione  di  amido  in  materie  zuccherine,  poco 
sentita  nel  granoturco,  pronunciata  nel  riso,  ove  dal  2  al 
8  per  100  di  zucchero  riduttore,  calcolato  come  zucchero 
invertito,  si  sale  al  12-13  per  100.  Questa  trasformazione, 
<lal  punto  di  vista  alimentare,  non  può  ritenersi,  al  certo, 
rome  nociva  ;  non  altrettanto  può  dirsi  dal  punto  di  vista 
industriale.  Qualora  il  riso  si  adoperasse  a  fabbricare  amido, 
come  avviene  della  risina,  il  rendimento,  in  questo  pro- 
dotto, riuscirebbe  minore. 

Rispetto  alla  digeribilità  degli  albuminoidi  fu  constatato 
che,  essiccando  il  seme  a  temperature  elevate,  diminuisce 
e  ciò  tanto  più  quanto  più  il  seme  è  umido.  Sotto  questo 
riguardo  vi  ha  un  certo  parallelismo  fra  la  facoltà  germi- 
nativa e  la  digeribilità  degli  albuminoidi. 

A  ogni  modo  è  a  notarsi  che  la  diminuzione  nella  di- 
geribilità si  fa,  in  modo  sensibile,  sentire  solo  allorquando 
i  semi,  ancora  relativamente  umidi,  si  portano  a  70°  80°, 
(ice  ad  una  temperatura  superiore  a  quella  in  cui,  in  ana- 
loghe condizioni,  il  mais  perde  la  facoltà  germinativa.  Ne 
consegue  una  regola  pratica  importantissima;  essiccando 
d  granoturco  in  guisa  da  conservare  la  facoltà  germinativa ^ 
si  è  sicuri  di  non  recare  pregiudizio  alla  digeribilità  degli 
albwminoidi, 

IV. 

Economia  rurale  e  statistica  agraria, 

1.  Le  spazzature  della  città  di  Roma,  —  Furono  di  re- 
cente oggetto  di  accuratissimo  studio  per  il  prof.  Pasquale 


cniiogi".  wj  |»er  merro    ciiDO   ai  miiiieiir 
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utilizzabili  :  ossa,  stracci,  cartaccia,  vetro,  carbone,  legna, 
ferraccio,  mozziconi  di  sigaro,  ecc.,  che  hanno  complos- 
sivameiite  un  valore  approasimativo  di  circa  L.  130000. 
Rimangono  cosi  oltre  61  ODO  tonnellate  di  materia  utile 
a  vantaggio  dell'agricoltura. 

La  composizione  di  queste  immondizie  recenti  ò,  natu- 
ralmente, molto  variabile.  Ecco  gli  estremi  relativi  a 
mucchi  di  immondizie  dell'età  di  mesi  tre  a  sei,  per  ogni 
tonnellata  : 

Azoto  totale da  chilogr.    2,95  a    5,43 

Anidride  fosforica    .     .    .      „        „  2,73  a    4,9B 

Potassa ,        „  4,03  a  14,86 

Calce „         „        18,35  a  77,98 

In  generale  queste  spazzature  hanno  una  composizione 
che  le  avvicina  allo  stallatico  normale  con  una  quantità 
un  po'  minore  di  azoto  e  maggiore  di  potassa  e  di  calce. 

B  non  basta.  SÌ  calc^^la  che  a  Roma  soggiornino  me- 
iliamente  oltre  12  600  cavalli,  asini  e  muli  e  circa  un  mi- 
gliaio di  vacche  da  latte.  Da  questi  animali  si  ottengono 
oltre  tonnellate  96000  di  stallatico.  L'analisi  chimica  ha 
poi  dimostrato  che  questo  letame  è,  relativamente,  assai 
liceo. 

Ebbene,  tutta  questa  roba  che  a  Milano,  Firenze,  To- 
rino.... si  paga  dagli  agricoltori  e  soprattutto  dagli  orti- 
l'ultori  a  prezzi  notevoli,  a  Roma  ha,  in  taluni  casi,  persino 
un  valore  negativo  e  costituisce,  talora,  una  passività  per 
chi  la  produce.  L'appaltatore  del  servizio-scuderie  militari 
del  Maccao,  ove  sono  624  cavalli,  doveva  nel  1890  pagare 
L.  300  al  mese  a  chi  esportava  il  letame  prodotto  e  lo 
faceva  proprio  !  Al  di  d'oggi  un  buon  carro  di  sterco  ca- 
vallino, si  vende  intorno  a  L.  0,75  compreso  il  trasporto. 
Orbene,  in  base  al  costo  degli  elementi  fertilizzanti,  la 
spazzatura  e  lo  stallatico  prodotti  annualmente  in  Roma 
avrebbero  un  valore  che  supera  un  milione  e  mezzo  di 
lire! 

Sono  stati  ultimamente  compilati  vari  progetti  per  ri- 
solvere la  questione  eco nomico-ig ionica  che  si  ricollega 
alle  immondizie  di  Roma  e  per  la  loro  utilizzazione  in 
agricoltura.  Il  migliore  sembra  quello  della  costituzione 
di  sette  consorzi  cooperativi  fra  agricoltori,  che  si  obbli- 
gherebbero a  ritirare  giorno  per  giorno  le  spazzature  de- 
positate in  sette  località  diverse  fuori  delle  mura.  La 
'■ernita  dei  materiali  utilizzabili    andrebbe  a  profitto  del- 
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e  ohe  viene  adoperato  a  raffreddare  il  mosto,  per  ogni 
dove. 

La  cottura  della  birra  a  vapore  è  stata,  la  prima  volta, 
applicata  a  Marsiglia,  alla  birreria  Valten,  nel  1848. 

La  macchina  per  fabbricare  il  ghiaccio,  in\'entata  da 
Carré  nel  1859,  fa  nello  atesso  anno  applicata  nella  bir- 
reria Valten.  Cosi  pure,  in  Francia,  tu  prima  che  in  altri 
paesi,  tentata  la  preparazione  pneumatica  del  malto  ;  è 
d'origine  francese  Vtstrumento  per  levare  il  catrame  dalle 
botti  e  la  macchina  per  rotolarle.  Il  verbo  pastorizzare 
(dall'  illustre  Pasteur)  è  entrato  nel  linguaggio  tecnico 
della  birreria  di  tutti  i  paesi. 

Gli  ultimi  studi  e  progressi  intorno  alla  fermentazione 
di  »|ueata  bevanda  si  debbono  però  al  celebre  dottor  Han- 
sen  di  Copenaghen. 

L' autore  calcola  che  la  produzione  attuale  ascenda 
complessivamente  a  circa  176  milioni  di  ettolitri  l'anno, 
cosi  ripartiti: 

Francia  ed  Algeria  ....    etto].  1002aO00 

-Impero  (Jermanioo     ....       „  4760293!» 

Austria -Ungheria      ....       „  1372B431 

Inghilterra „  46  8J2  991 

Belgio ,  lOOOOOOO 

Russia 2928573 

Svizzera 1186  423 

Spagna    ........       „  1 02.)  000 

Svezia „  1024  600 

Italia „  137  715 

.41tre  nasioni  d'Europa     .     .       „  3  45(i328 

Totale  per  1'  Europa  .     .    ettol.  137  967  000 

Stati  Uniti ,  ;)t)9l8  614 

Giappone ,.  230  7,12 

Australia „  1 610  Tiiò 

Totale  ettolitri  176  727  000 

3,   Superficie  vitata ,  produzione ,  consumo,   esportazìoìie 

del  vino  nelle  varie  parti  del  mondo.  —  Dalla  magistrale 

pubblicazione  del  nostro  Ministero   di   Agricoltura  :  Pro- 

iI.tLr.inn.li  P.  i-nmmeri-it)  del  vino  in  Italia  ed  all'estero  (Eflma, 

lubblioaaione   utiUsaima   a   quanti  vo- 

discutere  e  risolvere  la  questione   del- 

nel  nostro  psiese,  togliamo  le  seguenti 
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sieiiie.  Sembraci  che,  almeno  per  il  momento,  la  concor- 
renza australiana  non  possa  impensierire  seriamente  il 
produttore  europeo  •,  e  ciò  avuto  riguardo  air  ingente  an- 
ticipazione di  capitali  e  più  ancora  alla  quantità  di  mano 
d'opera  che  la  cultura  della  vite  richiede,  mano  d'  opera 
che  ora  in  Australia  difetta  e  che,  per  assai  tempo  mo- 
dererà il  soverchio  diffondersi  dei  vigneti. 

4.  L'annata  agraria.  —  Il  1892,  dal  punto  di  vista  della 
produzione  agraria,  non  lascia  certo  buona  memoria  di 
sé;  il  complesso  dei  raccolti,  se  non  può  dirsi  assoluta- 
mente scarso,  fu  relativamente  mediocre;  le  malattie  è 
le  cagioni  nemiche  alle  piante  furono  numerose  assai,  se 
non  straordinarie  per  la  intensità  loro,  estese  e  minac- 
cianti  per  l'avvenire.  Per  contro  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico, il  1892  segna  un  miglioramento  notevole  nelle 
condizioni  del  nostro  mercato,  dal  quale  parecchie  indu- 
strie rurali  han  già  tratto  sollievo  e  più  se  ne  ripro- 
mettono nella  prossima  annata. 

Il  raccolto  del  frumento,  causa  le  piogge  eccessive  del- 
rinverno  e  della  primavera,  la  diffusione  dello  zabro  come 
nel  Modenese,  il  generale  prolungato  asciuttore  dopo  la 
fioritura,  fu  quasi  per  ogni  dove  inferiore  all'  aspettativa 
e  raggiunse  centinaia  di  ettolitri  403  000  contro  446  872 
del  1891.  Le  maggiori  diminuzioni  s'ebbero  nell'Italia  Cen- 
trale (specie  nella  Toscana  e  nel  Lazio)  .nella  regione  me- 
ridionale mediterranea  ed  in  Sicilia.  Invece ,  complessiva- 
mente in  Europa,  secondo  il  noto  statista  Dombush,  la 
raccolta  del  frumento  superò  quella  dell'anno  precedente 
di  oltre  35  milioni  e  mezzo  di  ettolitri ,  raggiungendo  in 
quest'anno  418  milioni  di  ettolitri.  Di  qui,  probabilmente, 
una  delle  principali  cause  dell'attuale  ribasso  nei  prezzi 
unitari.  L'aumento  maggiore  s'ebbe,  proporzionatamente, 
in  Francia,  in  Turchia,  negli  Stati  Danubiani;  l'Austria 
Ungheria,  la  Germania,  il  Belgio,  l'Olanda  conservarono, 
pressoché ,  senza  variazioni ,  la  produzione  precedente  ; 
Italia,  Spagna,  Inghilterra  soffrirono  una  diminuzione. 

L'avena  diede,  in  Italia,  un  raccolto  approssimativo  di 
circa  6  miUoni  di  ettolitri ,  inferiore  pressoché  di  Ve  a 
quello  dell'  anno  decorso ,  4'  orzo  2  milioni  e  mezzo  di 
ettolitri  con  una  diminuzione  di  quasi  ^/3  in  relazione  al 
raccolto  del  1891. 

Inferiore  per  quantità  riuscì  il  prodotto  delle  viti  che  si 
è   aggirato  intorno  a  ettolitri  33  400  000;  superiore  per  qua- 
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ettolitri  de'  nostri  vini,  ma  le  nazioni  presso  cui  l'eapoi'tu- 
zione  è  fuor  di  modo  aocreaciuta,  sono  la  Germania,  l'Au- 
atria-Ungheria,  la  Svizzera,  l'America.  Complessivamente 
se  ne  esportarono  oltre  due  milioni  di  ettolitri  in  fusti  e 
tre  milioni  di  bottiglie;  l'esportazione  di  uva  fresca  da 
quintali  126  mila  nel  1891,  è  passata,  in  quest'anno,  a 
quintali  225  mila.  L'  esportazione  del  vino  segna  poi  un 
progresso  notevole  di  mese  in  mese  e  dà  bene  a  sperare 
pei  1893.  Smaltite  le  molte  rimanenze  dell'Italia  meridio- 
na,le,  incomincia  a  notarsi  un  benefico  risveglio  nei  prezzi. 
Un'  altra  industria  ohe  ha  risentiti  vantaggi  notevolis- 
simi è  quella  della  seta.  I  prezzi  delle  sete  fine  sonoai 
elevati  di  circa  il  20  per  100  ed  è  assai  accresciuta  la 
esportazione  delle  sete  gregge. 

Eaportaiitme  italiana  di  seta  greggia. 

chilogr.  4  700  000   circa 

5  050  000      ,. 

5  250  000      .. 

......         ..        4560000      ,. 


Le  cause  di  questi  aumenti  nei  prezzi  e  nella  esporta- 
zione debbono  ricercarsi  nell'  incremento  delle  fabbriche 
americane  che  assorbono  i  ^h  e  forse  più  della  produ- 
zione giapponese,  e  ci  preservano  dalla  inondazione  delle 
sete  di  Oriente;  nella  creazione  in  Europa  di  tesanti  leg- 
geri e  di  poca  spesa  che  hanno,  per  cosi  dire,  democra- 
tizzate e  rese  d'uso  comune  alcune  stoffe  per  la  cui  fab- 
bricazione si  smaltisc-ono  le  vecchie  rimanenze  e  si  assor- 
bono le  produzioni  giornaliere.  È  ora  a  notarsi  come,  a 
partire  dal  1."  gennaio,  vada  in  vigore  in  Francia  la  legge 
che  riduce  da  14  a  12  le  ore  di  lavoro  delle  operaie  adulte 
e  da  12  a  10  quello  delle  fanciulle.  La  produzione  dei  fi- 
latoi francesi  diminuirà  quindi  nella  proporzione  di  'ii 
sino  all' apertura  di  stabilimenti  nuovi;  ad  ogni  modn 
in  questi  e  ne'  vecchi  aumenterà  proporzionatamente  il 
costo  di  produzione.  Da  noi  ove  la  mano  d'opera  è,  relati- 
vamente, numerosa  ed  a  buon  mercato,  la  industria  serica 
prenderà  certo  nuovo  e  potente  sviluppo. 
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Beriiharilt ,  Retnak ,  Oppenheim ,  Furatner  e  Zadier , 
Prend,  ecc.  in  Germania,  M.  A.  Roth  in  Russia,  M.  Starr 
in  America,  Debove,  Charoot,  Dejerine,  ecc.  in  Francia. 
Pra  le  lesioni  che  ponno  condurre  alla  formazione  di 
una  cavità  nella  sostanza  grigia  spinale  deveai,  secondo 
Charcot,  segnalare  prima  di  tutto  le  cavità  formatesi  in 
conseguenza  di  cattiva  conformazione,  di  dilatazione  del 
canal  centrale,  alle  quali  Baumier  propone  di  riservare  il 
nome  di  vlromielia,  quindi  quelle  risultanti  da  rammolli- 
mento della  sostanza  grigia  per  un  processo  di  infiamma- 
zione cronica  descritte  nel  1869  da  Hallopeau  sotto  il  nome 
di  sclerosi  periependimaria,  e  da  M.  Joffroy  sotto  quello 
di  mielite  cavitaria,  e  finalmente  quelle  appartenenti  alla 
categoria  delle  prodtizioni  gliomatose.  In  quest'ultimo  caso 
9i  tratta  il  più  frequente  di  un  neoplasma  formato  a  spese 
(lell'ependima  o  delle  diverse  regioni  della  sostanza  grigia 
spinale ,  specialmente  quella  della  corona  posteriore  ;  la 
maggior  parte  delle  lesioni  cavitarie  del  midollo  spinale 
proviene  appunto  dalla  fusione  di  questo  tessuto  neopla- 
atico,  sia  infiltrato,  sia  sviluppato  in  forma  di  tumore.  La 
produzione  glioraatosa  occupa  generalmente  il  midollo  in 
tutta  la  sua  estensione,  ma  talora  è  limitata  alla  regione 
lombare  o  più  spesso  a  quella  cervioobracchiale  coi  sin- 
tomi clinici  della  paraplegia  cervicale:  può  invadere  anche 
il  bulbo  ove  resta  sempre  limitata  al  nucleo  di  origine 
del  quinto  paio.  Dalla  parta  centrale  della  commessura 
grigia  la  lesione  tende  ad  estendersi  verso  le  aorna  po- 
steriori, poi  verso  le  anteriori  della  sostanza  grigia  e  può 
anche  invadere  i  fasci  laterali  e  la  parte  anteriore  dei  fasci 
posteriori  con  un  decorso  lentamente  progre.isivo.  Alla 
produzione  dei  sintomi  clinici  non  è  necessaria  la  fornia- 
Kione  di  lesioni  cavitarie,  mentre  la  condizione  indispen- 
sabile è  la  compressione  o  la  distruzione  degli  elementi 
nervosi. 

Fondandosi  sulle  attuali  cognizioni  della  patologia  spi- 
nale, Cliarcot  crede  che  i  sintomi  della  siringomielia  si 
possano  dividere  in  due  gruppi,  cioè  in  intritiseci  ed  estrin- 
seci :  i  primi  si  riferiscono  alle  lesioni  della  sostanza  gri- 
gia centrale  del  midollo ,  gli  altri  non  appartengono  alla 
sintomatologia  propria  della  malattia  in  discorso  e  risultano 
(tal l'estendersi  della  lesione  midollare  alla  sostanza  bianca 
0  da  alterazioni  secondarie. 

I  sintomi  intrinseci  si  classificano  in  polinmielici  poste- 
riori (termoanestesia  &  analgesia  senza  partecipazione  della 
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fratture  spontanee,  forme  speciali  di  artrite  terminanti 
pidaiiiente  rolla  anchilosi,  e  finalmente  le  artropatie  ve- 
J^i  tanti  affatto  pai'agonabili  a  quelle  che  si  vedono  nella 
|.,''"  rma  cosi  detta  ipertrofica,  delle  lesioni  articolari  tabeti- 
'.',*■'  e-  Secondo  Charcot,  la  siringomielia  può  anche  accom- 
'^  '■  gnai'si  a  lesioni  trofiche  viscerali  ed  a  disturbi  vasomo- 
.  ri  accomp^^atì  o  meno  da  sudori  parziali.  Questi  vari 
"''"  itomi  elio  SI  ponno  dire  intrinseci  rappresentano  in  fjual- 
"^.  e  modo  direttamente  i  disturbi  Funzionali  prodotti  dalla 
^  "^  'ione  gliomatosa  delle  diverse  parti  della  sostanza  grì- 
"'''.'  a,  e  quando  la  lesione  invade  anche  le  regioni  bianche, 
'Jì  '■■■  8i;j  piramidali,  o  semplicemente  li  comprime,  compaiono 
.  ^.  Bintoiiii  estrinseci,  e  si  vedi'anno  allora  fenomeni  tabetìci 
^  sintomi  di  pareai  o  di  paraplegia  spasmodica  aggiungerai 
vario  modo  al  quadro  clinico  della  siringomielia,  renden- 
"""  (ne  cosi  sempre  più  diffìcile  la  diagnosi. 
'c^  La  siringomielia  sembra  essere  più  frequente  nell'uomo 
"■  le  nelle  donne,  colpisce  più  specialmente  dai  15  ai  '^5 
''  ani  e  sembra  facilmente  [(rovocata dai  traumatismi,  dagli 
P''^  iressi  fisici  e  dalle  debolezze  dell'organismo  consecutivo 
'"^  malattìe  infettive,  quali  la  febbre  tifoide,  il  reumatismo 
'!*  rticoiare  acuto ,  la  sifilide ,  lo  febbri  da  malai'ia ,  ecc.  Il 
"-■  110  decorso  è  lento ,  di  anni ,  salvo  la  possibilità  di  im- 
"irovvisi  peggioramenti  o  di  insperati  miglioramenti  :  non 
'  I  da  escludersi  la  probabilità  della  guarigione  secondo 
■'Ruth,  ina  Charcot  è  più  scettico  e  teme  che  certe  guari- 

■  (rioni  non  siano  altro  che  eiTori    diagnostici;  la  morte  è 
determinata   dalla   estensione   del  processo   morboso  alle 

■  repioni  bulbari,  ma  il  più  spesso  è  prodotta  da  una  lesione 
Bccidentale. 

j  La  diagnosi  della  aii'ingomiclia  è  basata  su  due  sintomi 
fcrincipali,  cioè  la  dissociazione  della  sensibilità  e  le  atrofie 
Inuìjcolari  ;  egli  è  certo,  come  Dojerine  ha  rimarcato,  che 
;on  fi-equenza  si  è  riferito  all'atrofia  del  tipo  Aran-Du- 
rhenne  dei  casi  di  siringomielia,  e  solo  colla  scorta  dei 
due  suddetti  sintomi  principali  ai  potrà  differenziare  la 
sìriugomielia  da  altro  affezioni  organiche  del  sistema  ner- 
v.iso,  quali  la  sclerosi  laterale  amiotrofica  che  ha  poi  per 
■Rè  anche  una  evoluzione  rapidissima,  la  pachi  meningi  te 
cervicale  ipertrofica,  che  si  manifesta  anche  per  dolori 
vivi  occipitali,  cervicali  e  bracchiali,  e  le  varie  forme  di 
tabe  coi  disturbi  a  loro  proprii  degli  occhi,  della  pupilla,  ecc., 
che  mancano  appunto  nella  forma  morbosa  in  discorso. 
È  uupo  però  aggiungerò  che  la  dissociazione  siringomie- 
XXIX  IO 
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di  malattia  creato  dapprima  da  Morvan  debba  nei  casi 
più  accentuati  appartenere  al  quadro  clinico  multiforme 
della  siringomielia ,  tanto  più  che  il  morbo  di  Morvan 
presenta  disturbi  .di  sensibilità  dissociati,  paresi  amio- 
trofiche ,  ed  altri  disturbi  trofici.  Joffroy  ed  Achard 
(Archiv.  de  Med.  experim.,  septemb.  1891)  ritengono  che  la  nota 
caratteristica  del  morbo  di  Morvan  non  debba  ricercarsi 
nei  nervi  periferici,  sibbene  nel  midollo  spinale,  e  che  pur 
tuttavia  non  tutti  i  casi,  ma  una  gran  parte  apparten- 
gono alla  siringomielite ,  e  considerano  la  detta  malattia 
(juale  forma  speciale  di  gliomatosi  forse  determinante  la 
speciale  localizzazione,  ma  non  escludono  anche  le  nevriti 
ascendenti,  come  ritengono  anche  Hiickel  ed  altri.  Lo 
stesso  Charcot,  che  nel  1889  era  poco  propenso  alla  am- 
missione della  dottrina  unitaria  per  la  siringomielia  e  la 
malattia  di  Morvan,  più  tardi  ha  creduto  di  ritenere  che 
<|ue3t'  ultima  non  sia  altro  che  una  forma  atipica  della 
prima. 

Nel  V  Congresso  di  Medicina  interna  tenutosi  in  Roma 
nello  scorso  ottobre  il  prof.  Vecchia  di  Napoli  parlò  delia 
siringomielia,  della  malattia  di  Morvan,  e  da  tutti  gli  studi 
in  proposito,  tenendo  conto  anche  delle  sue  osservazioni, 
crede  di  poter  affermare  che  la  localizzazione  del  pro- 
cesso gliomatoso  nel  rigonfiamento  lombare  del  midollo 
non  è  cosi  rara  come  si  credeva  per  lo  innanzi,  e  che  la 
dissociazione  della  sensibilità  non  ha  gran  valore  per  dif- 
ferenziare la  malattia  di  Morvan  dalla  siringomielia,  per- 
chè può  riscontrarsi  egualmente  nei  due  tipi.  Sinora  non 
può  ammettersi  identità  alcuna  tra  la  malattia  di  Morvan 
e  la  lepra  anestesica,  opponendovisi  ragioni  di  ordine  cli- 
nico, batteriologico  ed  anatomo-patologico,  e  la  differenza 
tm  la  siringomielia  e  la  malattia  di  Morvan  non  è  che  di 
sola  frequenza,  potendo  tutti  i  fenomeni  di  un  tipo  ri- 
scontrarsi nell'  altro  ;  molto  probabilmente  si  ha  il  tipo 
Morvan  quando  il  processo  gliomatoso  attacca  a  prefe- 
i-enza  le  coma  grigie  posteriori ,  e  si  ha  il  tipo  della  si- 
ringomielia quando  la  lesione  occupa  a  preferenza  le  parti 
anteriori  del  midollo.  I  casi  veramente  tipici  sono  rari 
ed  abbondano  invece  quelli  nei  quali  i  due  quadri  clinici 
si  confondono.  Gli  studi  di  Roth  e  Schultze  sul  processo 
jiliomatoso ,  le  autopsie  di  siringomielia  e  quelle  poche 
finora  possedute  di  malattia  del  Morvan  e  lo  studio  di 
tre  osservazioni  riferite  dal  Vecchia  e  degli  altri  casi  con- 
simili, autorizzano  a   ritenere,  almeno  per   la   generalità 
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raso  le  impressioni  ricevute  dal  cervello  sono  trasmesse  al 
bulbo  e  da  questo  al  vago,  precisamente  come  le  eccita- 
zioni sensoriali  periferiche.  Anche  certe  nevrosi,  come  la 
eclampsia  e  la  epilessia,  nelle  quali  entra  in  azione  il  mi- 
dollo allungato,  ponno  causare  il  polso  lento,  il  quale  può 
anche  derivare  da  una  lesione  organica  del  cuore,  nel 
senso  di  una  azione  riflessa.  Secondo  alcuni  autori,  per 
verità  poco  numerosi ,  il  polso  lento  non  si  osserverebbe 
«'he  come  conseguenza  di  certe  malattie  organiche  di  cuore, 
«ome  il  ristringimento  aortico ,  la  degenerazione  grassa 
(lei  muscoli  dei  ventricoli  (Stokes),  la  presenza  di  depo- 
siti fibrinosi  fra  i  muscoli  stessi  (Ogle)  ;  come  abbiam  già 
visto  (Charcot,  Tom.  IT,  pa^^.  154),  Charcot  non  nega  che  il  fe- 
nomeno possa  dipendere  da  una  lesione  organica  di  cuore, 
ma  avendolo  riscontrato  per  parecchi  anni  tre  volte  in  vec- 
chi delle  Salpétrière  senza  lesione  cardiaca  di  sorta,  si 
domanda  se  la  causa  del  polso  lento  non  debba  ancora 
ricercarsi  nel  midollo  cervicale  o  nel  bulbo  rachidiano  : 
l>er  veritcà  pei^ò  lo  stesso  Charcot  afferma  che  le  sue  in- 
dagini finora  rimasero  senza  risultato  definitivo. 

Il  polso  lento  sopravviene  ad  accessi  e  si  ripete  regolar- 
mente ad  epoche  più  o  meno  lontane,  ora  coi  caratteri  della 
sincope,  ora  con  quelli  misti  della  sincope  e  dello  stato  apo- 
pletico,  ora  con  quelli  di  un  attacco  epilettiforme  sopratutto 
ilistinto  alla  faccia  col  cambiamento  di  colore,  la  schiuma 
alla  bocca,  ecc.  Il  polso,  che  nell'intervallo  della  crisi  batte 
da  30  a  40  volte  per  minuto,  si  rallenta  ancor  più  nel- 
l'accesso fino  a  discendere  a  20  e  15  pulsazioni;  lo  stato 
sincopale  apre  la  scena,  al  primo  pallore  della  faccia  suc- 
cede il  rossore  e  talora  vi  si  aggiungono  le  convulsioni 
epilettiformi  ;  è  notevole  il  caso  di  Halberton  (Med.  Chirurg. 
Transactions.  Londra,  1844)  illustrato  da  autopsia,  in  cui  vi 
era  polso  lento  ed  accessi  sincopali ,  di  cui  uno  fu 
causa  della  morte,  causata  da  lenta  compressione  del  mi- 
dollo cervicale  e  del  bulbo  in  conseguenza  dello  stringi- 
mento che  presentavano  la  parte  superiore  del  canal  ver- 
tebrale e  del  foro  occipitale:  la  lesione  avea  cominciato 
ad  ordirsi  due  anni  prima  in  seguito  a  caduta  da  cavallo 
sulla  testa. 

Il  polso  lento  permanente  con  attacchi  sincopali ,  apo- 
plettiformi  ed  epilettiformi  si  osserva  talora  come  acci- 
dente consecutivo  alla  difterite,  e,  secondo  Charcot,  sa- 
rebbe un  fatto  da  rilegarsi,  nel  maggior  numero  dei  casi, 
a  lesione  nel  bulbo  o  nel  midollo  cervicale  superiore,  an- 
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izione  del  vago,  sono,  come  si  esprime  Cardarelli  linai. 
7.  e  funz.  del  cuore,  pag,  79),  abbastanza  noti  e  fortunata- 
nfce  per  la  diagnosi  poco  numerosi;  cioè  il  puerperio, 
terizia,  certe  intossicazioni  e  qualche  altro  stato  che 
1  merita  l'attenzione;  vi  sono  anche  taluni  rimedi,  di 
la  digitale  può  dirai  il  rappresentante,  i  quali  det«r- 
lano  il  rallentamento  del  polso  con  modificazione  della 
sione  arteriosa.  Cardarelli  non  esita  a  ritenere  la  causa 
polso  ienfco  una  irritazione  del  vago,  anziché  una  paralisi 
simpatico ,  sia  perchè  colla  galvanizzazione  del  vagn 
fso,  sia  perchè  colta  compressione  artificiale  di  dettn 
vo  al  collo,  si  possono  ottenere  gli  stessi  fenomeni,  quelli 
pri  del  polso  lento  permanente.  La  digitale  è  nota  per. 
ma  azione  eccitante  sul  vago,  e  nell'itterizia  è  proba- 
I  che  siano  paralizzati  i  nervi  e  gangli  cardiaci  dall'a- 
ie degli  acidi  della  bile,  come  molti  vorrebbero,  o  che 
la  stasi  biliare  vengano  dagli  stessi  irritate  nel  fegato 
;erminazioni  del  vago,  posto  che  la  presenza  di  detti 
il  è  futt'altro  che  dimostrata  nel  sangue  degli  itterii'I 
■darelli,  1.  e ,  pag.  82). 

la  cura  consiste  nel  più  stretto  adempimento  dei  pre- 
}i  igienici  e  dietetici,  nell'uso  della  trinitrina  ^Hucharri) 
dose  di  due  o  tre  goccio  della  soluzione  alcoolica  al  ceii- 
mo,  del  nitrito  di  amile  per  inalazione,  dell'ioduro  di  pc-  ' 
lio  a  dose  lieve  ma  prolungata,  e  dei  tonici.  L'uso  della 
ipina,  che  sperimentalmente  diede  a  Cardarelli  de'buoni 
[Itati,  non  avrebbe  dato  allo  stesso  vantaggi  nella  clì- 
1  degni  (l'incoraggiamento:  è  però,  secondo  lui,  ape- 
mente  indicata  in  quei  casi  in  cui  il  polso  lento  per- 
lente  è  accompagnato  da  vertigini  quasi  epilettiforjni, 
jpratutto  da  gravi  forme  sincopali,  che  ponno  uccidere 
imalato  improvvisamente.  ' 

la  tachicardia  è  un  disturbo  del  ritmo  cardiaco  carat- 
zzato  da  notevole  acceleramento  dei  battiti  cardiaci, 
itre  nella  palpitazione  avvi  la  sensazione  aubiettira 
lumento  nella  forza  dei  battiti  cardiaci:  questi  due  fe- 
loni si  trovano  riuniti  nell'uomo,  ma  si  possono  anche 
iliagiungere.  Guttmann,  Riegei,  Tuczec,  Benzen  espMeco 
e  commentarono  dal  1874  al  1880  fatti  di  paralisi  del  vago, 
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ma  conviene  riconoscere  che  le  loro  considerazioni  sono 
molto  incomplete  ;  più  tardi  Peligaeus  di  Wiirzburg,  Poi- 
bram  di  Praga,  Kredel  e  Winternitz,  riferirono  casi  di 
acceleramento  del  ritmo  cardiaco  riferendoli  a  paralisi  del 
vago.  Proebsting  e  Dòlgertt  di  Wiirzburg  pubblicarono 
in  proposito  due  importanti  lavori  (1882  e  83)  da  cui  ri- 
sulta che  la  maggioranza  dei  casi  esposti  in  questi  ultimi 
anni  sotto  il  nome  di  tachicardia  parossistica  sono  da  ri- 
guardarsi come  casi  di  paralisi  del  vago ,  per  quanto 
araendue  gli  autori  ammettano  che  in  alcuni  casi  il  fe- 
nomeno deve  essere  riferito  ad  una  alterazione  del  sim- 
patico. Spesso  la  tachicardia  è  un  sintomo  che  manife- 
standosi sia  sotto  una  forma  continua,  sia  sotto  una  forma 
parossistica ,  è  associata  a  disturbi  più  importanti  e  pare 
secondaria  ai  medesimi.  Siccome  però  spesso  questo  sin- 
tomo costituisce  tutta  la  malattia  o  per  lo  meno  ne  è  il 
fenomeno  predominante,  cosi  Bruveret  creò  una  speciale 
entità  morbosa  che  chiamò  tachicardia  parossistica,  essen- 
ziale ;  gli  accessi  che  la  costituiscono  iniziano  bruscamente 
'  0  con  prodromi  variabili  di  vertigine  vaga,  di  costrizione 
epigastrica,  ecc.,  e  subitamente  il  polso  si  accelera  fino 
a  battere  200  volte  e  più  al  minuto,  tanto  che  si  stenta  a 
numerarlo  ;  alla  radiale  è  piccolo  e  nella  frequenza  estrema 
quasi  impercettibile  ed  anche  alle  carotidi  più  che  un 
polso  è  una  ondulazione  poco  distinta.  L'itto  cardiaco  si 
fa  debole  e  precipitoso  fino  a  sembrare  un  tremolio  con- 
fuso, i  toni  sono  indistinti  e  spesso  sul  primo  può  rico- 
noscersi un  soffio  dolcissimo,  e  Tarea  cardiaca  è  normale 
e  se  talora  colla  percussione  può  notarsi  un  sensibile  au- 
mento della  stessa,  presto  scompare  col  finire  deiraccesso. 
Le  giugulari  sono  spesso  turgide  e  ritmicamente  ondu- 
lanti, ed  appare  una  lieve  cianosi  alle  labbra  ed  alle  parti 
estreme  del  corpo:  la  respirazione  è  in  genere  più  fre- 
quente e  superficiale ,  o  rara  e  profonda  e  V  ascoltazione 
è  pressoché  negativa,  salvo  rantoli,  suoni  sparsi  e  sibilanti, 
massime  espiratori  j  l'infermo  intanto  più  o  meno  accusa 
angoscio  respiratone,  dolore  epigastrico,  eccitamento  al 
vomito,  nodo  alla  gola,  senso  di  vuoto  della  testa,  e  se 
r  accesso  si  prolunga  si  può  avere  congestione  epatica, 
ed  orina  albuminosa.  Secondo  Huppert,  T  albuminuria  è 
frequente  con  orine  scarse  pure  eliminandosi  una  quantità 
notevole  di  urea:  Huchard  ha  osservato  anche  glicosuria 
e  talora  alla  fine  deiraccesso  havvi  poliuria,  la  quale  può 
persistere  abbastanza  lungamente.  Spesso  vi  è  insonnia  ^ 
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il  sonno  è  turbato  da  sogni,  e  talora  si  notano  nioclifìoazioni 
pupillari  rappresentate  sopratutto  da  uno  stringimento 
persistente,  e  la  ipertermia,  come  già  si  potè  constatare 
in  alcune  nevrosi,  come  nelFisterismo,  nella  corea,  nel  gozzo 
esoftalmico. 

Questo  parossismo  può  essere  breve,  ma  non  di  rado  si 
protrae  a  lungo  e  fino  a  48  ore,  finché  rapidamente  o  gra- 
datamente l'azione  cardiaca  si  riordina  e  si  dileguano  tutti 
i  fenomeni ,  anche  i  viscerali,  più  sopra  notati.  Negli  in- 
tervalli degli  accessi  l'infermo  può  presentare  buona  sa- 
lute, affatto  in  contraddizione  colla  gravezza  delFattacco, 
il  quale  può  ripetersi  o  dopo  lunghi  intervalli ,  o  succe- 
dersi a  brevissima  distanza.  Nella  forma  lenta  siamo  da- 
vanti agli  stessi  sintomi  che  non  si  presentano  in  modo 
tumultuario  e  lasciano  quindi  relativamente  tranquillo  il 
paziente:  anche  quivi  il  polso  è  frequente,  piccolo,  debole, 
basso,  raramente  irregolare  e  Titto  cardiaco  pur  frequente 
con  toni  ora  abbastanza  forti,  ora  deboli,  talora  sostituito, 
il  sistolico,  da  soffio  dolce.  Se  l'accesso  non  è  stato  lungo, 
cessata  la  tachicardia,  l'infermo  non  è  ancora  guarito,  ed 
i  sintomi  secondari  quali  gli  edemi,  le  congestioni,  ecc., 
richiedono  ancora  molti  giorni  per  cessare  ;  il  cuore  ri- 
mane però  sempre  eccitabile  ed  il  menomo  strapazzo  o 
la  menoma  emozione  ponno  dar  luogo  ad  un  nuovo  ac- 
cesso. Debove  e  Boulay  giustamente  distinguono  nella 
evoluzione  della  tachicardia  parossistica  essenziale  tre  pe- 
riodi, cioè  la  tachicardia  senza  asistolia,  quella  con  asi- 
stolia  per  affaticamento  del  cuore,  ed  il  miglioramento 
progressivo.  Le  cause  della  tachicardia  sono  in  prima  li- 
nea le  già  citate  per  il  rallentamento  del  polso,  poiché  ai 
fatti  di  irritazione  del  vago  ponno  poco  dopo  subentrare 
quelli  di  paralisi  ;  il  nervo  può  già  subire  nel  suo  decorso 
nel  collo  e  nel  torace  influenza  dalle  carotidi  ateromatose, 
dalla  compressione  di  tumori  (aneurisma  dell'  arco,  glan- 
dolo linfatiche,  adenopatia  peribronchiale)  ;  altre  volte  trat- 
tasi di  lesione  traumatica,  o  di  affezioni  proprie  del  nervo, 
o  di  morbi  acuti  febbrili,  massime  degli  infettivi  e  fra 
questi  specialmente  della  difterite.  La  tachicardia  sinto- 
matica però  specialmente  si  osserva  in  un  gran  numero 
di  condizioni  diverse  e  specialmente  nelle  malattie  del 
cuore  e  dell'  apparecchio  circolatorio  (ipertrofìa  da  cre- 
scenza, miocarditi  acute  infettive,  miocardite  cronica,  en- 
docardite acuta,  angina  di  petto,  pericardite,  aortite),  nella 
tubercolosi,  nella  clorosi  e  nella  anemia,  nell'artrite  cro- 


\ 


Il  metodo  Pasteur  nella  epilessia  15B 


nica,  all'inizio  della  nefrite  interstiziale,  in  alcune  nevrosi, 
e  nel  decorso  di  alcune  intossicazioni  (alcool ,  tabacco^ 
caffè,  ecc.).  Finalmente  vi  sono  le  tachicardie  riflesse,  di 
cui  la  più  frequente  è  quella  di  origine  gastrica ,  o  me- 
struale o  da  elmintiasi,  e  quella  consecutiva  alla  isterecto- 
mia, alla  castrazione,  alla  ovarotomia,  ecc.  (Martin). 

III. 

Il  metodo  Pasteur  nella  epilessia. 

Da  qualche  tempo  Pasteur  avea  creduto  di  poter  con- 
cludere da  alcune  sue  osservazioni  che  il  vaccino  antirab- 
bico  fosse  nello  stesso  tempo  un  vaccino  antiepilettico,  ma 
aveva  finora  esitato  a  tentare  sulFuomo  le  opportune  espe- 
rienze. Fu  ai  primi  del  maggio  decorso  che  si  decise  fi- 
nalmente ad  eseguire  le  sue  esperienze  sopita  un  ragazzo 
(li  dieci  anni,  soggetto  da  due  anni  a  crisi  epilettiche,  che 
in  questi  ultimi  tempi  erano  divenute  quotidiane  e  di  una 
violenza  straordinaria,  tantoché  Oharcot,  avendo  visitato  il 
ragazzo,  lo  aveva  dichiarato  inguaribile.  Sottoposto  da  Pa- 
steur alla  inoculazione  di  virus  antirabbico,  in  quindici 
giorni  le  crisi  scomparvero  totalmente.  Il  prof.  De-Gio- 
vanni  neir  adunanza  del  3  luglio  scorso  della  R.  Accade- 
mia di  Padova  ha  fatto  in  proposito  una  importante  co- 
municazione :  trattasi  di  un  individuo  da  cinque  anni 
affetto  da  epilessia,  la  quale  da  tre  anni  si  manifestava 
con  crisi  epilettiche,  ogni  giorno  numerandosene  quattro, 
cinque  e  perfino  sei  ;  Y  individuo  inoltre  presentava  altri 
fenomeni  legati  alla  nevrosi ,  pochi  impulsi  furiosi,  tor- 
pore della  intelligenza  e  della  parola,  apatia,  stupori,  ecc. 
La  cura  praticata  fu  eguale  a  quella  che  si  vuole  ese- 
guire per  prevenire  la  idrofobia.  Gli  effetti  benefici  co- 
minciarono a  manifestarsi  al  secondo  giorno  della  cura, 
perchè  scomparvero  gli  accessi  convulsivi  e  poi  a  poco  a 
poco  vennero  normalizzandosi  la  funzione  psichica,  la  fi- 
sionomia, il  portamento,  il  carattere  del  paziente,  che  il 
De-Gio vanni  presentò  all'  Accademia,  perchè  venisse  da 
tutti  constatato  il  risultato  dell'  esperimento  terapeutico. 
Speriamo  che  altri  casi  confermino  i  suddetti  :  intanto  il 
De-Giovanni  si  dice  incoraggiato  a  ritentare  le  prove  ed 
a  fare  eziandio  alcune  ricerche  scientifiche,  sulle  quali 
promise  che  riferiranno  i  dottori  Lussana  e  Zaniboni  in- 
caricati delle  ricerche  medesime. 
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primo  giorno  delle  applicazioni  e  gradualmente  scomparve 
la  molestia  notturna  addominale,  la  gonfiezza  epigastrica 
ed  il  senso  di  calore  dopo  i  pasti.  Si  manifestarono  invero 
leggiere  elevazioni  della  temperatura  durante  una  inter- 
ruzione delle  sedute,  ma  gli  effetti  rimasero  poco  stabili 
dopo  nove  giorni  di  cura. 

Gli  effetti  della  cura  sono  più  rapidi  a  presentarsi  nel- 
r  inverno  e  nella  primavera  che  non  nella  state,  ed  il  più 
delle  volte  quasi  tutto  il  vantaggio,  o  piccolo  o  grande 
(^he  sia,  si  raggiunge  nei  primi  tre  o  cinque  giorni  e  con- 
viene prolungare  il  trattamento  onde  evitare  recidive.  Nelle 
malattie  che  furono  studiate  bl  potè  quasi  sempre  rendere 
durevolmente  regolare  T  alvo,  ma  è  uopo  notare  che  Fa- 
zione regolatrice  di  queste  cure  non  va  presa  solo  in  un 
senso,  poiché  ci  furono  casi  nei  quali  la  diarrea,  dovuta 
forse  in  prevalenza  ad  iperemia,  cedette  prontamente;  ad 
evitare  la  intolleranza  conviene  fare  compressioni  leggiere, 
e  aumentarle  con  lenta  graduazione  senza  tener  conto 
dell'apparente  costituzione  dell'ammalato.  Il  sonno  durante 
le  sedute  non  è  raro  ed  è  un  segno  di  quella  calma  e  di 
quel  senso  di  benessere  che  inducono  le  compressioni  ed 
il  loro  ritmo ,  ed  ordinariamente  non  va  oltre  i  primi 
due  o  tre  giorni  di  cura.  Aggiungiamo  infine  che  il  Sa- 
laghi, a  rendere  più  atto  ai  bisogni  della  pratica  il  suo 
esocardio,  ne  ha  fatto  un  nuovo  tipo  di  più  semplice  co- 
struzione, e  quindi  anche  di  minor  costo  :  ad  ogni  modo  i 
nuovi  studii  d'ordine  prevalentemente  sintetico  hanno  dato 
buoni  frutti,  in  quanto  cher  hanno  fatto  riconoscere  il  le- 
game che  passa  tra  le  indicazioni  in  apparenza  cosi  sva- 
riate dell'apparecchio,  ed  ha  cosi  tolto  quella  certa  im- 
pressione che  proveniva  dalle  troppe  forme  morbose  prese 
a  trattare. 

I  fatti  descritti  dall'  A.  sono  stati  confermati  nella  cli- 
nica medica  di  Modena  con  varii  esperimenti,  e  la  con- 
ferma è  di  molto  valore,  stante  la  competenza  speciale  del 
prof.  Galvagni,  direttore  di  quella  clinica,  riguardo  ai 
metodi  fisici  di  terapia.  Il  dottor  Vincenzo  Modena  fece 
appunto  argomento  della  sua  tesi  di  laurea,  il  trattamento 
meccanico  di  alcune  malattie  mediante  l'apparecchio  del 
dottor  S.  S.  Salaghi  (Riv.  Clin.  e  Terap.  Anno  XIV,  n.  9,  1892), 
e  dopo  un  dettagliato  cenno  bibliografico  dei  lavori  dello 
ste.=?.-io,  espone  il  risultato  de' suoi  esperimenti,  il  quale  ri- 
sultato non  solo  è  conforme  a  quello  ottenuto  dal  Salaghi. 
ma  anche  più  felice.  I  vantaggi  più  frequenti  ed  indubita 


Rabbia  157 


tinuò  e  colla  paralisi  agli  arti  inferiori  e  del  detrusore 
della  vescica  e  colla  ritenzione  si  disegnò  al  completo  il 
quadro  appunto  della  rabbia  paralitica.  Perduto  per  per- 
duto si  decise  di  tentare  le  iniezioni  di  virus  rabico  per 
via  endovenosa  facendo  delle  emulsioni  di  midollo  molto  vi- 
rulento; queste  vennero  iniettate  due  volte  al  giorno  alla 
dose  di  2  ce.  nella  vena  mediana  per  sei  giorni,  poi  una 
sola  volta  per  altri  tre  giorni,  ultimo  giorno  della  cura.  Il 
risultato  fu,  dopo  un  primo  peggioramento,  veramente  in- 
sperato, poiché  cinque  giorni  ancora  più  tardi  erano  riap- 
parsi i  riflessi  agli  arti  inferiori  ed  il  paziente  poteva  al- 
zarsi e  camminare,  benché  Tandatura  fosse  ancora  un  po' 
disordinata  per  contrazioni  spastiche  degli  arti  stessi.  La 
dottoressa  Cattaui,  pur  riconoscendo  in  questo  un  caso  di 
rabbia  guarita,  non  credeva  di  ascrivere  la  guarigione 
alle  fatte  iniezioni  endovenose,  bensì  alla  cura  Pasteur 
che  era  già  stata  eseguita ,  anzi  era  anche  d'  avviso  che 
dette  iniezioni  potevano  recar  danno ,  e  che  nel  caso  da 
loro  esposto  erano  state  semplicemente  tollerate.  Rispose 
tosto  il  prof.  Murri,  che  finora  tutti  i  colpiti  di  rabbia  di- 
chiarata, tanto  prima  che  dopo  Pasteur,  erano  tutti  morti 
senza  eccezione,  e  se  in  questo  caso  Fammalato  fu  salvo 
non  lo  si  doveva  altro  che  alle  iniezioni  intravenose,  poiché 
nul l'altro  di  nuovo  era  intervenuto  a  cui  si  potesse  ascri- 
vere la  guarigione. 

Oggi  si  va  parlando  di  un  nuovo  metodo  della  guari- 
gione della  rabbia  informato  al  principio  della  vera  atte- 
nuazione del  potere  virulento  del  virus  e  della  produzione 
di  una  grande  quantità  di  sostanze,  le  quali  sono  capaci 
di  impedire  lo  sviluppo  di  una  data  infezione.  Questo  me- 
todo nuovo  già  preconizzato  da  Valli,  medico  toscano,  al 
principio  di  questo  secolo,  fu  in  questi  ultimi  mesi  stu- 
diato dai  dottori  Centanni  e  prof.  Tizzoni  colla  scorta  dei 
nuovi  mezzi  di  esperimento:  questo  nuovo  metodo  consi- 
ste nella  attenuazione  del  virus  rabico  mediante  la  dige- 
stione del  succo  gastrico ,  mentre  il  Valli  attenuava  col 
succo  gastrico  il  virus  contenuto  nella  saliva  del  cane  af- 
fetto da  rabbia.  Il  virus  é  quello  fisso  del  bulbo  dei  coni- 
gli ai  quali  fu  inoculata  la  rabbia,  e  la  digestione  di  que- 
sto bulbo  contenente  virus  rabico,  é  praticata  con  succo 
gastrico  artificiale  per  un  po'  di  tempo  alla  temperatui-a 
di  37°  nel  termostato,  per  altro  spazio  di  tempo  alla  tem- 
peratura ambiente.  Le  esperienze  del  dottor  Centanni  in- 
ducano che  il  succo  gastrico  ha  tre  gradi  di  azione  sulla 
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triale  rabico,  cioè  è  mortale  quando  il 
ha  subita  l'azione  sua  per  circa  12  ore, 
i  benigna  e  sempre  guaribile  se  l'azione 
fu  di  20  ore,  ed  infine  quando  il  liquido 
o  l'azione  nel  succo  gastrico  per  oltre 
,  inoculato  nel  sistema  nervoso  del  co- 
cun  fenomeno  apprezzabile  di  malattia 
mesi.  Da  tutto  ciò  è  duopo  oonchiii- 
patogeno  nel  virus  rabico,  sotto  l'opera 

0  gastrico,  dopo  una  serie  di  attenua- 
me  finalmente  ad  estinguersi  del  tutto, 
imo  grado  di  digestione  si  riesce  senza 
izzare  il  coniglio  contro  il  virus  fisso, 
i  raggiunta  :  l' immunizzazione  di  un 
recettivo,  pel  grado  massimo  della  ma- 
archè  il  suo  sangue  sviluppi  la  inau- 
ra verso  la  malattia  stessa  dichiarata. 
:;ondo  grado  il  potere  immunizzante  va 
scompare  interamente  con  quello  che 
;rado  di  digestione;  il  materiale  dìven- 
inza  rimane  provvisto  di  quasi  tutto  il 
Ite ,  superiore  tuttavia  al  vaccino  Pa- 
h  anche  conservabile.  Nel  processo  di 
le  l'agente  attivo  è  il  succo  gastrico  e 
digestione  e  si  intravede  la  possibilità  di 
re  una  sostanza  vaccinante,  non  solo 
certa  purezza  ;  finalmente  la  ingestione 
sdel  fegatodì  animale  valido  non  riesce  a 
nunità  (Riforma  Medica,  1892,  ii.  109-104). 
sperimenti  di  Tizzoni  e  Schwai-z  (Rì- 
aaio  1892)  si  era  cercato  di  determinare 
anche  alla  rabbia  i  nuovi  criteri  scien- 
lelle  m'alattie  da  infezione,  e  da  una 
lerie  di  ricerche   era   risultato   che  lo 

animale   immune   vale  a   preservare 

1  adoperato  prima  della  infezione,  quanto 
un  intervallo  di  tempo  di  un  massimo 
modo  di  agire  del  siero  di  sangue  era 
ìsinfettante  interno,  valendo  realmente 
izione  del  virus  deposto  entro  l'orga- 
2,  n,  109,  pag.  401).  Restava    ancora    un 

cioè,  se  il  nuovo  agente  vaccinante 
trative  anche  quando  la  malattia  avesse 
'organismo  e  sviluppato  il  suo  quadro 
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sindromico  caratteristico  ;  a  tale  scopo  si  accinsero  ancora 
Tizzoni  e  Centanni  ed  i  loro  esperimenti  curativi  furono 
praticati  tutti  sopra  il  coniglio,  come  animale  che  per  la 
sua  alta  recettività  per  la  rabbia  avrebbe  potuto  fornire 
risultati  di  molto  maggiore  valore  per  la  eventuale  appli- 
(  azione  sopra  Tuon^o,  di  quelli  che  si  sarebbero  ottenuti  da 
animali  del  coniglio  stesso  meno  recettivi.  I  due  autoi'i 
infettarono  gli  animali  nello  sciatico  servendosi  del  virus 
di  strada  fornito  da  G.  Bordoni-Uffreduzzi,  direttore  del- 
l'Istituto  antirabbico  di  Torino:  questo  virus  proveniva 
da  due  cani  diversi  e  per  ognuno  di  essi  venne  fatta  una 
serie  di  esperimenti:  il  primo  virus  dava  la  morte  in 
14,  15  giorni,  e  Taltro  in  16,  18.  La  cura  venne  incomin- 
ciata per  la  prima  serie  di  animali  al  7.°  o  10.''  giorno 
dopo  la  praticata  infezione,  e  per  la  seconda  al  7.°,  11.°  e  14.^, 
quando  cioè  era  comparso  buon  numero  di  sintomi  rab- 
biosi, fra  cui  specialmente  paresi  più  o  meno  accentuata 
al  treno  posteriore,  forte  diminuzione  di  peso,  dispnea,  feb- 
bre, grande  abbassamento  della  sensibilità  elettrica,  aspetto 
speciale  dell'animale,  ben  caratteristico  di  questa  malattia. 
Di  ognuno  di  questi  fenomeni  veniva  poi  seguito  Tanda- 
mento  durante  la  cura  (1.  e ,  pas-,  402),  prendendone  le  va- 
riazioni per  norma  degli  effetti  di  essa.  Il  siero  di  sangue 
usato  per  la  cura  proveniva  da  conigli  che  erano  stati  da 
molto  tempo  vaccinati  ed  avevano  resistito  per  una  o  più 
volte  al  virus  fìsso  inoculato  per  trapanazione  sotto  la 
dura  meninge;  per  ogni  animale  poi  si  è  impiegato  di  quel 
siero  una  quantità  complessiva,  oscillante  fra  Ile  26  ce. 
ripartita  in  dosi  di  3-5  ce.  cadauna,  che  si  somministra- 
vano o  giornalmente  o  con  maggior  intervallo  di  tempo  a 
seconda  che  era  richiesto  dal  bisogno  del  caso.  Come  via 
d' introduzione  infine,  fu  tenuta  quella  della  circolazione, 
del  connettivo  sottocutaneo  e  del  peritoneo.  Da  tutti  i  loro 
esperimenti  risulta  air  evidenza  che  lo  siero  di  sangue  di 
coniglio  immune  vale,  non  solo  a  prevenire  lo  sviluppo  dei 
fenomeni  rabbiosi,  ma  altresì  a  guarire  la  rabbia  svilup- 
pata, vale  a  dire  riesce  efficace  quando  il  virus  non  solo 
è  limitato  alle  yicinanze  del  punto  di  infezione,  ma  an- 
«ora  (juando  ha  invaso  più  o  meno  largamente  il  sistema 
nervoso  suscitando  i  sintomi  nervosi  speciali.  Natural- 
mente, finché  si  tratta  della  neutralizzazione  del  veleno  e 
del  virus  rabico,  i  risultati  saranno  prontamente  favore- 
voli, ma  non  si  dovrà  chiedere  quello  che  nessuna  cura 
può  dare,  cioè  la  rimozione  immediata  di  lesioni  anatomi- 
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mettevamo  di  dare  notizia  in  quest'  anno   della  eziologia 
d  anatomia  patologica  della   influenza  ;   il    che  facciamo 
aei  limiti  delle  scarse  notizie  che  ancor  oggi  possediamo. 
Weichselbaum,  dalle  ricerche  batterioscopiche  istituite  con 
Paulhaber  ed  A.  Klein  durante  la  epidemia  di  influenza 
n  Vienna  neirinverno  1889-90;  ebbe  a  concludere ,  come 
molti  altri  autori,  che  il  contagio  della   influenza  era  an- 
cora ignoto ,  ma   che   il  diplococcus  pneumoniae  ed  i  pio- 
bocchi  trovavano  nell'organismo  colpito  da  influenza  una 
sede  di  sviluppo   assai   favorevole  e  valevano  a  produrre 
una  serie  di    complicazioni.   Nella  seduta   del   7    dicem- 
bre 1891  Pfeiffer  riferì  alla  Società  dei  medici  della  Cha- 
ritó   di  Berlino  di  aver  trovato  nelFespettorato  degli  am- 
malati  d' influenza   un   bacillo   che  egli   ritiene  come  la 
•  ausa  di  questa  malattia ,   molto    più  piccolo  di  qualsiasi 
batterio  finora  conosciuto  :  allo  stesso    risultato  giungeva 
contemporaneamente  anche  Canon.  Oornil  e  Chantemesse 
rinnovarono  le  esperienze  di  Pfeiffer  e  Canon,  e  trovandone 
la  conferma  credono  alla  loro  volta  di  dover  considerare  la 
influenza  come  una  malattia  infettiva  causata  da  un  bat- 
terio speciale  per  la  sua  forma,  il  suo  modo   di    colora- 
zione e  di  cultura  ;  la  malattia  trasmessa  al  coniglio  non  è 
xrave,  ma  di  durata  abbastanza  lunga  (Gaz.  des  Hòpìtaux  1892, 
n.  18,  pag.  161).  Se  si  avvicinano  le  ultime   ricerche   rela- 
tive al  microbio  della  influenza  coi  numerosi  esami  batte- 
riologici fatti  negli  anni  precedenti,  si  vede  che  le  com- 
plicazioni di  questa  infezione,  con  altre  malattie  microbi- 
''hc,  sono  molto  comuni ,  e  che   essa   predispone  a  tutte 
<|ueste  complicazioni.  In  una  seconda  serie   di  esperienze 
Weichselbaun   (Kien.   Klin-Wock.,   n.   32  e  33 ,    1892)   ricon- 
ferma il  reperto   dei  bacilli   di   Pfeiffer  e  la  difficoltà  di 
coltivarli,  ed  alla  sua   volta   conclude  che  se  il  contagio 
biella   influenza  è    dimostrato ,  rimane    pur  fermo    che  i 
pneumo  e  piococchi  trovano  una   sede  di  sviluppo  molto 
favorevole  neirorganismo  colpito  dalla  influenza  medesima. 
Mentre  alcuni  studi  del  dottor   Giovanni  Bombicci  re  • 
lativi  alla  resistenza  del  bacillo  agli   agenti   fisici  e  chi- 
mici (Rifor.  Med.,  n.  110-111,  1892)    giunsero    a   dimostrare, 
oorae  questo  bacillo  possa  resistere  a  lungo,  tanto  alFes- 
'^iccamento  (tanto  più  airessiccamento  lento)  quanto  all'a- 
zione della  luce,  altri  studi  compiuti  dal  dottor  Bruschettini 
(Rifor.  Med.,  n    141,  1892)  sugli  effetti  che  seguono  alla    ino- 
culazione di  detto  bacillo  nella  trachea  degli  animali,  di- 
mostrano che  esso  in  cultura  in  sangue,  possiede  un  rile- 
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vante  potere  patogeno  nel  coniglio,  potere  che  si  manifesta 
in  questo  animale  con  sintomi  costanti,  ben  precisi,  e  non 
comuni  a  nessun  altro  dei  bacilli  patogeni  finora  cono- 
sciuti. Il  Bombicci  approfittando  di  queste  esperienze 
preparò  una  polvere  secca  colla  cultura  del  bacillo  del- 
rintìuenza  ed  ideò  un  apparecchio  per  farla  inalare  agli 
animali:  e  siccome  le  culture  in  sangue  sono  quelle  che 
posseggono  il  massimo  grado  di  virulenza,  così  fece  U30 
di  tali  culture  per  la  preparazione  della  polvere  :  con  tali 
esperimenti  potè  affermare  che  il  bacillo  della  influenza 
anche  allo  stato  secco  e  dopo  un  tempo  relativamente 
lungo  dall'  essiccamento  conserva ,  oltre  la  sua  proprietà 
vegetativa,  anche  il  suo  potere  patogeno,  e  che  fatto  ina- 
lare agli  animali  (conigli)  o  insufflato  direttamente  in  tra- 
chea, determina  il  quadro  morboso  dalla  influenza.  La 
malattia  prodotta  nel  coniglio  si  limita  in  alcuni  solo  ad 
innalzamento  transitorio  della  temperatura,  in  altri  si  ac- 
compagna a  lesioni  bronco-polmonari  più  o  meno  gravi, 
dimodoché  si  può  ritenere  che  uno  dei  mezzi  di  diffusione 
del  virus  della  influenza  è  certamente  Tarla,  e  che  una^ 
se  non  la  sola  via,  per  la  quale  questo  virus  si  introduce 
neirorganismo,  è  indubbiamente  l'apparecchio  respiratorio, 
dove  spesso,  non  sempre,  determina  lesioni  primitive  più 
o  meno  gravi  (Rif.  Med.,  n.  188,  p.  445-450). 

Leyden  e  Guttmann,  su  dati  numerosisimi  forniti  dalle 
risposte  date  da  tutti  i  medici  tedeschi  ad  un  questio- 
nario compilato  dalla  Società  medica  di  Berlino,  hanno 
pubblicato  un  volume  (Die  Influenza  Epidemie,  1889-90)  il 
quale  è  il  riassunto  quasi  completo  di  tutte  le  cogni- 
zioni acquistate  sull'influenza  nelle  ultime  due  epidemie; 
ed  a  questo  rimandiamo  chi  abbia  bisogno  di  consultare 
un'opera  interessante  in  proposito. 

VII. 

Colei*  a. 

Si  può  dire  che  dal  1882  l'epidemia  colerica  nel  centro 
della  Persia  non  ha  più  cessato,  ed  il  governo  persiano 
ad  impedirne  la  diffusione  avea  dato  ordine  di  uccidere 
chiunque,  nello  scorso  inverno,  tentasse  di  oltrepassare  il 
cordone  sanitario.  Ad  onta  di  ciò  nello  scorcio  della  pri- 
mavera scoppia  e  divampa  nella  Russia  orientale  dove 
non  è  ancor  spento,  e  dove  la  popolazione  è  già  stremata 
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dalla  fame;  sulla  fine  di  luglio  o  in  principio  di  agosto 
si  manifesta  in  maniera  indubbia  all'  Havre  ed  a  Parigi, 
e  verso  la  metà  d'  agosto  ad  Amburgo  e  si  propaga  ad 
Altona  :  fortunatamente  V  Italia  ne  fu  finora  risparmiata. 
Ad  onta  di  buoni  ed  energici  provvedimenti,  V  epidemia 
in  Russia  fu  violentissima  e  esiziale,  e  tale  fu  anche  in 
Amburgo.  La  cura  adottata  nella  recente  epidemia  fu 
quella  di  tentare  T  antisepsi  intestinale  da  un  lato,  dal- 
l'altro di  tentare  di  infondere  acqua  salata  nell'organismo 
asfittico  e  disseccato  del  coleroso;  in  generale  sono  quasi 
tutti  di  accordo  nel  non  trovare  alcun  vantaggio  dai  so- 
liti disinfettanti  intestinali,  come  il  salolo,  il  naftol,  ecc. 
e  pare  invece  che  l'acido  lattico  in  soluzione  abbia  tro- 
vato a  Parigi  caldi  fautori,  non  fosse  altro  che  per  spe- 
gnere la  sete  ardente  al  povero  paziente.  Neil'  ospedale 
Bastion-Trewbe-Six  e  nell'  ospedale  Necker  si  sommini- 
stravano 15  gr.  di  acido  lattico  sciolto  in  un  litro  di  acqua 
zuccherata  da  prendersi  indistintamente  da  tutti  come 
bevanda  nella  giornata. 

Nell'ospedale  Beaujon  si  sono  avuti  finora  buoni  risul- 
tati dal  benzonaftolo  in  capsule,  4  gr.  al  giorno,  in  luogo 
dell'acido  lattico. 

L'oppio  non  avrebbe  dato  risultati  di  sorta,  meno  che 
all'ospedale  Necker,  ove  però  lo  si  somministrava  contem- 
poraneamente coll'acido  lattico  ;  anche  il  bismuto  fece  cat- 
tiva prova,  e  nell'  ospedale  Beaujon  dal  S.°  al  4.°  giorno 
di  malattia  si  è  somministrato  il  talco  (silicato  di  magnesia 
polverizzato)  alla  dose  di  50,  60  gr.  al  giorno  nel  latte, 
nello  scopo  di  formare  uno  strato  protettivo  sulla  mu- 
cosa intestinale. 

Il  vomito  è  stato  curato  sintomaticamente  col  ghiaccio, 
e  all'ospedale  Necker  fu  usata  anche  la  vescica  di  Ohap- 
mann  per  la  colonna  vertebrale:  la  cocaina  fu  usata  con 
successo  per  iniezioni  ipodermiche  alla  dose  di  gr.  0,0'^0,03 
al  giorno,  ed  il  cloroformio  fu  somministrato  nell'ospedale 
Beaujon  sotto  forma  di  acqua  cloroformica  (acqua  distil- 
lata e  cloroformio  a  saturazione)  a  cucchiaiate.  La  cura 
tonica  ed  eccitante  fu  fatta  in  tutti  e  tre  gli  ospedali,  e 
con  qualche  vantaggio,  colle  iniezioni  di  caffeina,  o  di  sa- 
licilato doppio  di  soda  e  caffeina,  coli'  etere,  col  champa- 
gne, più  di  tutto  colla  infusione  di  soluzione  di  cloruro 
di  sodio.  Le  trasfusioni  intravenose  furono  eseguite  negli 
ospedali  Beaujon  e  Bastion-Trente-Six,  quando  cioè  V  a- 
zione  dovea  esser  pronta,  non  però   immediata,  e  quindi 
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nei  caai  in  cui  il  pencolo  urge  ed  è  già  incominciato  il 
collasso.  [1  De  Gaillard  si  servi  quasi  esci  usi  vament-e  del 
trasfusore  Ooliin,  col  quale  si  evitano  i  pericoli  maggiori 
della  trasfusione  sanguigna,  l'entrata  di  aria  e  la  forma- 
zione di  coaguli.  Queito  trasfusore  ò  essenzialmente  co- 
stituito da  un  imbuto  della  capacità  di  circa  30^  ce,  alla 
cui  parte  inferiore  è  fissata  una  camera  di  distribuzione, 
un  piccolo  cilindro  cioò  che  colla  parte  superiore  comu- 
nica coU'imbuto,  colla  inferiore  col  tubo  di  gomma  su  cui 
è  innestato  l'ago  cannula,  da  un  Iato  con  un  corpo  di 
pompa;  all'interno  contiene  una  pallottolina  di  alluminio 
più  leggera  del  liquido  da  iniettarsi  che  funziona  da  val- 
vola impedendo  il  riflusso  del  liquido  nell'imbuto  nel  far 
agire  il  corpo  di  pompa.  Il  De  Gaillard  eseguiva  tutte  le 
trasfusioni  nella  vena  safena  anteriore,  poco  al  di  sopra 
dei  malleoli  servendosi  della  seguente  soluzione:  acqua  di- 
stillata p.  1000,  cloruro  di  sodio  p.  5,  salfato  di  sodio 
gr.  10,  e  ne  iniettava  2  litri  nello  spazio  di  29  minuti  alla 
temperatura  di  37-38°;  nell'ospedale  Beaujon  si  fecero  circa 
30  trasfusioni  e  si  iniettò  fino  a  due  litri  e  mezzo  di  li- 
quido con  risultati  sempre  buoni.  Ben  differenti  sotto 
questo  rapporto  sono  i  referti  di  Pranokel  e  Rieder  nel- 
l'ospedale generale  di  Amburgo,  ove  vennero  portati  quasi 
tutti  i  colerosi  dì. questa  città:  al  primo  momento  era 
parso  di  aver  trovato  un  rimedio  certo  nella  ipodermo- 
clisi e  meglio  ancora  nella  iniezione  endovenosa  di  solu- 
zione indifferente  di  cloruro  di  sodio  ;  ma  pur  troppo  la 
delusione  non  si  fece  attendere,  ed  il  Rieder  alla  Società 
medica  di  Amburgo  ebbe  a  dire:  se  voi  mi  chiedete  quante 
persone  noi  abbiamo  salvato  con  questo  lavoro,  io  poti-ei 
rispondervi,  dubitando,  forse  qualcuna,  poiché  non  è  ancora 
tempo  di  dare  un  giudizio  aefinitivo  ;  ma  se  mi  chiedete 
quanti  colerosi  noi  abbiamo  cosi  guarito,  devo  rispon- 
dere :  nessuno.  Ritornando  ancora  un  momento  agli  ospe- 
dali di  Parigi  dobbiamo  aggiungere  ohe  le  iniezioni  di 
Brown-Sequard  fatte  nell'ospedale  Bastion-Trente-Sis  fu- 
rono inefficaci,  e  che  in  quanto  al  trattamento  esterno  sì 
adoperavano  bottiglie  calde,  frizioni,  e  nell'ospedale  Beaujon 
si  faceva  tre  volte  al  giamo  ad  ogni  infermo  una  ir- 
rigazione rettale  d'anquaborica,  a  cui  era  aggiunto  1  gr. 
di  naftolo  per  litro.  La  dieta  fu  di  latte,  tè,  rhura ,  li- 
monea  lattica  e  tartarica  (15  gr,  per  litro),  e  la  disinfe- 
zione della  biancheria  era  fatta  nelle  stufe  sterilizza trioi, 
e  le  feccie  si  disinfettavano  col  solfato  di  rame  (50  per  1000. 
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Secondo  Nathnagele  Kebler  (Wien.  Med.  presse,  n.  39, 1892) 
la  terapia  del  colera  deve  essere  diretta  a  distruggere  il 
bacillo  di  Koch,  a  rendere  innocue  le  sostanze  nocive  da 
esso  prodotte  ed  a  rimediare  ai  processi  patologici  che  il 
bacillo  stesso  ha  provocato  neir  organismo,  generalmente 
rappresentato  dalle  conseguenze  dell'ispessimento  del  san- 
gue in  seguito  alle  profuse  perdite  acquose  per  la  diarrea 
e  per  il  vomito.  Per  la  profilassi  sarà  bene   evitare  tutti 
quei  movimenti  che  possono  disturbare  o  diminuire  Fat- 
tività motrice  e    chimica  dello  stomaco ,  evitare  1'  uso  di 
cibi    indigesti    o   mal    preparati ,   nonché   V  uso   di    be- 
vande  alcooliche:    devesi   inoltre  consigliare  la  completa 
disinfezione  delle  mani,  Tesclusivo  uso  di  acqua  boUita  per 
bere  e  per  gli  usi  domestici,  e  quando  esistono   lievi  di- 
sturbi dispeptici  converrà  far   uso   dell'  acido   idroclorico 
dopo  il  pranzo  nella  dose  di  8,  10  grammi  in  un   quarto 
di  bicchiere  di  acqua  bollente  ;  e  se  mai  vi  ha  stipsi,  anche 
questa   dovrà   essere  combattuta  col  mezzo  di  clisteri  di 
acqua  bollita.  Durante  un'  epidemia  è  opportuno  trattare 
ogni  caso  di  diarrea  come  se  fosse  un  caso  di  colera,  quindi 
bagno  caldo,  letto,  buona  copertura,  zuppe  mucilagginose, 
la  tintura  di  oppio  con  tè,  rhum,  cognac,  e  poi  praticare 
la  enteroclisi   tannica  ;   se  vi   è  vomito  si  somministrino 
acque  contenenti  acido  carbonico,  ma  non  alcaline.  Sul- 
Tuso  del  calomelano  in  questo  stadio   di  diarrea   premo- 
nitoria, le  opinioni  degli  autori  sono  discordi,  ma  in  ogni 
caso  questa  cura  potrebbe  essere  solo  efficace  in  principio 
del  processo  :  riguardo  alle  pratiche  idriatiche   in  questo 
primo  periodo,  potranno  sempre  giovare  le  fregagioni  fredde 
energiche  fatte  da  abile  mano  prima  di  porre  a  letto  l'am- 
malato. Dato  l'accesso  colerico  per  limitare  la  moltiplica- 
zione dei  bacilli  nel  canale  intestinale  bisognerebbe  o  ren- 
dere il  terreno  nutritivo  sfavorevole   alla  vita  dei   bacilli 
0  introdurre  nell'  intestino  sostanze  che  rendano   innocui 
i  bacilli,  senza  però  nuocere  all'  individuo.   Non  abbiamo 
mezzi  opportuni  per  poter  soddisfare  a  queste  due  indi- 
cazioni, ma  la  pratica  migliore  è  quella  di  Cantani,  cioè 
la  enteroclisi  tannica,  e  questo  si  pratica  facendo  una  ir- 
l'igazione  per  il  retto  di  una  soluzione   di  15  grammi   di 
acido  tannico  in  due  litri  di  acqua  bollita,   alla  tempera- 
tura di  39-40°.  Anche  per  rendere  innocuo  ed  eliminare 
^rapidamente  il  veleno  chimico  colerico  non  abbiamo  alcun 
mezzo  diretto,  e  sembra  che  anche  a  questo  scopo  meglio 
risponda  ancora  la  enteroclisi  tannica.  Per  rispondere  alla 
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terza  indicazione ,  quella  cioè  di  diminuire  il  condensa- 
mento del  sangue  ed  evitare  i  disturbi  circolatorii  e  loro 
conseguenze  ,  servono ,  oltre  alla  enteroclisi ,  anche  altri 
processi,  come  la  ipodermoclisi  e  la  trasfusione  endovenosa. 
Entrambi  questi  processi  trovano  la  loro  indicazione  al 
principio  dello  stadio  algido  o  asfittico ,  e  non  devesi 
indugiare  a  metterli  in  pratica,  ma  il  loro  effetto  non  è 
pur  troppo  valevole  né  duraturo:  bisognerà  però  ricor- 
rervi e  anche  parcamente  continuare  la  cura  interna  a 
norma  dei  sintomi,  continuare  le  pratiche  di  riscaldamento, 
usare  degli  eccitanti  e  far  anche  iniezioni  ipodermiche  di 
olio  canforato  per  eccitare  il  cuore,  o  di  morfina  contro 
i  crampi  muscolari  dolorosi  ;  finalmente  converrà  curare 
la  tifoide  colerica  col  suo  quadro  morboso  variabile,  in 
parte  uremico,  in  parte  settico,  evitare  la  nefrite  e  badare 
alla  nutrizione  degli  infermi. 

Secondo  H.  Schultz,  non  essendoci  possibile  di  neutra- 
lizzare con  i  così  detti   antidoti   il  veleno  colerico  circo- 
lante nel  sangue,  il  nostro   compito  è  solo  limitato  a  te- 
nere elevata  per  quanto  più  è  possibile  la  resistenza  degli 
organi,  epperò  sono  indicati  gli  eccitanti,  come  la  canfora 
ed  il  vino  spumante,  il  caffè  nero,  ecc.  Riguardo  ai  rimedi 
atti  a  ripristinare  secondo  Schultz   lo  stato  normale  del- 
rintestino  ne  abbiamo  due,  la  veratrina  e  lo  arsenico;  la 
prima  venne  già  usata  da  Markbreiter  nella  diarrea  cole- 
rica dei  bambini  nel  1856,  da  Hubney  nel  1857,  da  Bloedean 
nel  1884,  e  sembra  con  buoni   risultati  (!),  non  già  nello 
stadio  paralitico,  ma  nello  stadio  iniziale  quando  esistono 
vomito   e  diarrea,  sudori   freddi ,  crampi   muscolari ,  ecc. 
L'arseniato.di  rame,  Tacido  arsenioso,  Tarsenito  di  potassa 
in   soluzione   a  mezzo  milligramma  per  200  gr.  di  acqua 
servirebbero   alla  lor  volta  a  ripristinare  T  intestino,  non 
già  ad  agire  sul  bacillo. 

Il  dottor  Barth  propone  le  iniezioni  di  soluzione  sodica 
nella  vescica  per  riparare  alle  perdite  acquose  dei  colerosi, 
poiché  secondo  lui  V  anuria,  nel  colera ,  non  dipende  da 
difettosa  funzione  dei  reni,  ma  dall'assorbimento  deirurina 
fatto  dalla  mucosa  vescicale. 

Berg  usa  invece  da  parecchi  anni  contro  il  colera  il 
liquore  di  ammonio  caustico  spiritoso  alla  dose  di  5-10  gr- 
ogni  mezz'ora  od  un'ora  in  acqua  o  rhum  ed  i  clisteri  di 
nitrato  d'argento,  da  mezzo  ad  un  gr.  per  100:  nei  bam- 
bini è  da  proscriversi  l'uso  del  primo,  poiché  determina 
facilmente  sintomi  cerebrali,  mentre  1'  uso  del  secondo  è 
di  certo  effetto. 
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Anche   Ziempen  (Mlinch.-Med.-Woch,  p.  41, 1892)  crede  che 
il  rhnedio  profila tico   più   opportuno   sia    l'acido  idroclo- 
rico   diluito,  a  piccole   dosi ,  e  sconsigha   dal  curare  con 
medicamenti  diversissimi  ;  nel  periodo  iniziale  giova  tosto 
il  letto,  le  compresse  calde  e  non  umide,  l'infuso  di  menta 
Piperita,  il  tè,  il  rhum,  il  grog  col  cognac,  il  vino  bollito  rosso 
con  cannella,  schivando  però  l'uso  troppo  copioso  degli  al- 
coolici  ;  preferisce  l'uso  dell'oppio  per  clistere  anziché  per 
bocca,  poiché  per  quest'ultima  via  provoca   facilmente  il 
vomito,  e  circa  alla  sterilizzazione  del  tenue  solo  merita 
ancora   un  po'  di  fiducia   il  calomelano  ;  come   nella  cura 
iniziale  del  tifo  preferisce  dosi  iniziali  di  mezzo  grammo, 
cui  fa  seguire,  con  intervalli  di  due  ore,  una  serie  di  dosi 
minori.  E  con  nostra  compiacenza  l' illustre  clinico  tede- 
sco afferma  che  è  principalmente  merito  di  Cantani  l'aver 
introdotto   nella   pratica  del   colera  1^  enteroclisi  per  ir- 
rigare   di   un  liquido   sterilizzante   la   via   dell'  intestino 
retto:  sebbene   le  considerazioni  di  Cantani  e  le  statisti- 
che non  sieno  immuni  da  obbiezioni,  il  metodo  della  ente- 
roclisi merita  oggi  fra  tutti  il  primo  posto  ed  è  da   ado- 
perare in  tutti  i  casi  iniziali  ed  anche  nello  stadio  avanzato 
della  Rigidità  e  della  asfissia.  Sono  pure  da  lodarsi  le  inie- 
zioni   sottocutanee  Cantani  di   acqua  con   cloruro  sodico 
onde  mantenere  la  circolazione  mediante  la  rapida   sosti- 
tuzione del  siero  del  sangue  perduto,  e  le  iniezioni  endo- 
venose vantate  specialmente   da   Schede;  finalmente  nel- 
l'epidemia di  Monaco  del  1873  si  é  dimostrata  efficacissima 
la  iniezione  sottocutanea  dell'olio  forte  di  canfora  (1  a  5). 
Secondo  Ziemssen,  il  medico  dovrebbe  sempre  portare  con 
sé  lo  astuccio  per  la  siringa,  una  cannula  rettale  con  un 
lungo  tubo  di  gomma  (un  imbuto  si  trova  in  ogni  casa), 
una  siringa  di  Pravaz  con  boccettina  di  olio  canforato  e 
soluzione  di  morfina,  infine  cartine  divise  di   cloruro  so- 
dico e  di  acido  tannico.  Ziemssen  non  crede  specialmente 
favorevoli   i  bagni   generali   caldi,  o  gli  impacchi   freddi 
e  caldi,  e  quanto  allo  stato  tifoide  la  forma  nefritico-ure- 
mica  è  da  curare   con  bagni  caldi  (38-40°)  ed  impacchi 
consecutivi   in   coperte   di  lana   riscaldate,  dando  grandi 
(|uantità  di  latte. 

Il  professor  Cantani  è  sempre  di  opinione  che  in  tempo 
di  epidemia  sia  precetto  di  trattare  qualunque  diarrea  come 
se  fosse  un  caso  di  colera:  le  sue  numerose  esperienze 
gU  hanno  dimostrato  (Beri.  Klin.  Woch.,  n.  37,  1892)  che  il 
metodo  migliore  di  medicatura,  non  solo  contro  il  colera, 
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Provvedimenti  contro  Vinvasione  colerica.  —  Le  quaran- 
tene sono  ufficialmente  abolite  ed  in  sostituzione  si  pra- 
ticano la  ispezione ,  la  visita  medica  e  la  disinfezione  ; 
nella  conferenza  sanitaria  internazionale  convocata  a  Ve- 
nezia il  2  gennaio  1892  sotto  la  presidenza  del  conte  d'Arco, 
sottosegretario  degli  Esteri  in  Italia,  venne  stabilito  che 
tutte  le  navi  vengano  distinte  in  navi  sospette,  navi  in- 
fette, navi  in  perfetto  ordine  sanitario.  Navi  sospette  sono 
quelle  in  cui  si  sono  verificati  casi  di  colera  al  momento 
della  partenza  o  durante  la  traversata,  ma  in  cui  nessun 
caso  si  è  verificato  da  sette  giorni:  quelle  che  hanno  a 
bordo  un  medico  ed  una  stufa  da  disinfezione  saranno 
ammesse  a  passare  il  canale  di  Suez  in  quarantena  nelle 
condizioni  del  regolamento  sul  transito,  e  quelle  che  non 
ne  sono  provviste  saranno  trattenute  a  Sources  de  Moise 
ed  assoggettate  alla  disinfezione.  Navi  infette  sono  quelle 
con  casi  di  colera  a  bordo  o  che  hanno  avuto  negli  ultimi 
sette  giorni  casi  di  colera,  ed  a  seconda  che  sono  o  meno 
provviste  di  medico  e  di  stufa  si  danno  varie  disposizioni 
che  si  possono  leggere  nei  Protocolles  et  2)rocès  verhaux 
de  la  Conférence  sanitaire  internationale  de  Venise.  Rome, 
J.  Bert^ro,  1892.  In  quanto  alla  disinfezione,  gli  oggetti 
senza  valore  saranno  bruciati,  e  tutti  gli  altri  saranno 
disinfettati  nelle  stufe  a  vapore  sotto  pressione:  queste 
stufe. per  essere  considerate  come  strumenti  efficaci  di 
disinfezione  devono  essere  sottoposte  a  delle  prove  dimo- 
stranti, mediante  il  termometro  a  massimo,  che  la  tem- 
peratura reale  ottenuta  nelF  interno  di  un  materasso  si 
innalza  fino  a  105°-110°  C,  temperatura  che  oltrepassa 
di  poco  quella  richiesta  per  uccidere  i  microrganismi 
patogeni  conosciuti ,  e  questa  temperatura  deve  essere 
mantenuta  reale  per  dieci,  quindici  minuti.  Le  soluzioni 
disinfettanti  da  adoperarsi  sono  la  soluzione  di  sublimato 
airi  per  1000  con  l'aggiunta  di  5  gr.  di  acido  cloridrico, 
tinta  colla  fucsina  e  riposta  in  vasi  non  metallici,  la  so- 
luzione di  acido  fenico  al  5  per  100,  e  quella  di  latte  di 
calce  recentemente  preparata.  Quest'  ultima  soluzione  è 
specialmente  indicata  per  la  disinfezione  delle  deiezioni 
dei  colerosi,  e  vomiti,  ed  in  sua  mancanza  si  potrà  usare 
Tacido  fenico,  mentre  la  soluzione  fenica  appunto  servirà 
per  disinfettare  gli  oggetti  che  non  sopportano  la  tem- 
peratura di  100°,  né  il  contatto  del  sublimato ,  comò  i 
metalli,  gli  strumenti,  ecc. 

Nella  conferanza  di  Venezia  vennero  sanciti  nuòvi  prov- 
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peso  e  la  compressione  che  scompare  tosto  die  il  pio- 
colo  motore  elettrico  a  100  vibrazioni  al  seconrid  (\nmincin 
ad  agire.  Le  vibrazioni  sono  trasmesse  al  ere 
Tocano  un  .fremito  non  spiacevole  che  dopo  t 
estende  alle  parti  superiori  ed  al  collo  fino  gi 
forchetta  stemale  o  poateriormente  alla  regie 
polare.  Dopo  5  o  6  minuti  il  paziente  è  con 
sonno  che  però  non  si  produce,  ed  Interromi 
vimenti  del  percussore  le  vibrazioni  cessano 
mente  senza  lasciare  alcuna  sensazione,  mei 
leggerezza  di  testa  appena  che  il  berretto  v 
Talora  si  avverte  un  senso  di  lieve  vertigini 
more  continuo  senza  però  che  l'individuo  su 
modificazione  psichica,  potendo  anzi  intrattei 
mente  a  parlare  cogli  astanti.  Fra  le  mala 
senza  lesioni  cerebrali  che  si  avvantaggiano  di 
plicazioni ,  Charcot  accenna,  per  la  sedia  v 
prima  linea  la  paralisi  agitante,  indi  parecchi 
aonnia  semplice,  e  per  il  berretto  le  nevraìgi 
emicrania,  la  neuraatenia,  l'insonnia  ed  an 
di  depressione  malinconica.  Nella  paralisi  agiti 
che  cessi  sotto  l'azione  vibratoria  la  rigidezzi 
che  la  deambulazione  sia  più  facile  ed  il  sonnc 
mentre  nulla  si  otterrebbe  per  it  tremore;  ri 
sedute  il  miglioramento  si  fa  sempre  più  acce 
raturo.  Il  sonno  in  generale,  e  specialmente 
del  berretto,  si  riacquista  fin  dalla  prima  sedi 
mediatamente  ma  nella  notte  seguente,  e  i  migì 
si  sono  ottenuti  nelle  emicranie,  potendo  il  bi 
care  immediatamente  l'accesso  nevralgico.  Sec< 
gli  effetti  sono  più  pronti  e  completi  quanto  ] 
vicino  ad  un  ramo  sensitivo  e  quanto  più  i 
lo  ricoprono  sono  poco  densi  ed  il  piano  dì  a 
resistente,  dimodoché  si  potrebbe  indurre  e 
ed  i  .centri  nervosi  subiscono  delle  modificazi 
che  ;  anche  Charcot  accetta  per  ora  questa 
zione,  ma  ammette  che  non  sia  privo  di  impor 
il  rumore  risultante  dalle  vibrazioni  tanto  de 
del  berretto,  visto  ohe  questi  effetti  si  ebben 
neurastenici,  cioè  in  pazienti  che  subiscono 
facihtà  le  influenze  psichiche;  il  fatto  è  peri 
molta  importanza,  poiché  si  tratta  di  un  me: 
che  non  è  pericoloso,  ma  che  è  molto  e  pron 
licace. 
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creaoll  puri,  la  di  cui  tossicità  per  gli  animali  è  tanto 
quanta  quella  dell'acido  fenico,  ed  Ìl  potere  disinfettante 
quattro  volte  maggiore;  nell'uomo  le  soluzioni  di  0,30, 
0,50  per  100  si  possono  adoperare  sen^a  pericolo  di  in- 
tossicazione, e  per  le  operazioni  asettiche  bastano  solu- 
zioni di  0,10  per  100  di  cresolo  per  la  disinfczione  esterna 
del  corpo.  Hueppe  raocoraanda  cresoli  sciolti ,  in  una  so- 
luzione alcalina,  e  distingue  la  soluzione  col  nome  di 
lolutolo. 

II  solveolo  invece  non  sarebbe  che  una  soluzione  neutra 
e  concentrata  di  cresolo  nel  creosotinato  di  sodio,  e  co- 
stituirebbe la  forma  più  opportuna  dì  cresoli  da  adope- 
rarsi dalla  medicina  operativa. 

h'eurofeiie  '  è  un  farmaco  stato  impiegato  in  sostituzione 
dell'iodoformio  e  prende  origine  dall'azione  deH'jodio  sul- 
l'isolutilortooresolo  in  presenza  di  un  alcali;  è  una  polvere 
fina,  gialla,  insolubile  nell'acqua,  facilmente  solubile  nel- 
l'alcool, etere,  cloroformio  ed  olii.  Ha  virtù  microbicida 
come  i'jodoformio,  è  relativamente  inodoro  e  non  velenoso 
ed  è  di  lievissimo  peso  specifico.  Eìchoff  lo  ha  esperimen- 
tato specialmente  nelle  affezioni  di  carattere  sifilitico,  e 
lo  ha  trovato  efficace  in  tutte  le  malattie  veneree  ad  ec- 
cezione della  blenorragia;  la  sifìlide  costituz;Ìonale  reagisce 
in  tutti  gli  stadi  all'eurofene  applicato  tanto  sulla  cute 
quanto  sotto  la  pelle:  si  comincia  con  deboli  dosi  (1,5 :  100 
di  olio  di  oliva,  di  cui  si  inietta  una  siringa  ^=  0,015  d'eu- 
rofene).  L'eczema  parassitario,  la  psoriasi  ed  il  favo  non 
risentono  l' influenza  dell'  eurafene  ed  invece  ha  prodotto 
guarigioni  di  ulceri  delle  gambe,  scrofuloderma  e  lupus 
esulcerante;  giova  anche  nelle  scottature  di  terzo  grado, 
ove  venne  applicato  sotto  forma  di  unguento  all'I  per  100. 
Peterson  ha  trovato  che  nella  rinite  ipersecretoria  l'euro- 
fene  diminuisce  la  secrezione  e  che  giova  anche  nella  ri- 
nite atrofica  semplice  e  nella  fetida  in  forma  di  pomata. 
Seifert  lo  ha  trovato  utile  nelle  blenorragie  della  cervice 
uterina,  e  Lowenstein  adoperandolo  nelle  malattie  del 
naso  lo  ha  trovato  efficacissimo  nelle  emorragie  per  ero- 
sioni del  setto,  nei  processi  atrofici  non  fetidi  del  naso, 
nell'ulcera  profonda  del  setto  cartilagineo  del  naso  ed  in 
tutte  le  operazioni  del  naso.  Anche  il  prof.  Perrari  da 
namerose    sue    esperienze    cliniche   può   concludere   che 

1  Vedi  ÀsKiTiRro,  Anao  XXVIII  (1893),  pag.  201,  Chimica. 


174  Medicina 


Teurofene  è  un  rimedio  che  molto  utilmente  viene  ado- 
perato nella  cura  delle  ulceri  veneree,  presentando  il 
vantaggio  suirjodoformio,  che  più  prontamente  essica  la 
superlioie  ulcerosa,  e  non  porta  con  sé  alcun  cattivo  odore. 

U antinervina  o  salicilbromanilide  è  una  polvere  bianco- 
cristallina,  inodora,  di  sapore  poco  disgustoso  e  legger- 
mente acidulo ,  risultante  di  acido  salicilico ,  bromo  ed 
acetanilide  :  si  scioglie  nell'acqua  ad  80°,  nell'etere  e  nel- 
Talcool.  È  raccomandata  come  succedaneo  dell'  antipirina 
ed  uno  specifico  contro  le  nevralgie  ed  il  reumatismo  artico- 
lare ;  è  inoltre  utile  in  tutte  le  malattie  febbrili.  Kargler 
di  (jlogau  se  ne  trovò  molto  soddisfatto  nella  recente 
epidemia  di  influenza,  specialmente  per  quanto  riguarda 
la  mitigazione  dei  fenomeni  dolorifici  e  la  relativa  euforia 
apportata  ai  pazienti  dalle  dosi  di  3  grammi  al  giorno. 
Anche  il  dottor  Laurenti  la  esperimentò  nella  clinica  del 
professor  Maragliano  con  buon  successo  nella  influenza  e 
nel  reumatismo  articolare  acuto,  e  se  si  può  dire  che 
riunisce  in  sé  proprietà  antireumatiche  ed  analgesiche, 
non  ha  gran  valore  sulla  febbre,  dimodoché  per  ora  non 
è  consigliabile  quando  si  desideri  un'azione  pronta  e  sicura 
sulla  temperatura. 

La  piperazidina  si  presenta  in  cristalli  incolori,  facil- 
mente solubile  nell'acqua  con  un  singolare  aspetto  di  neve 
gelata  e  forma  coli'  acido  idroclorico  un  sale  ben  cristal- 
lizzabile facilmente  solubile.  Anche  fino  a  6  grammi  e  più 
al  giorno  è  affatto  innocua  per  l'organismo  umano  e  sa- 
rebbe un  buon  solvente  delle  concrezioni  uriche,  epperciò 
dovrebbe  valere  nella  diatesi  urica  in  genere  e  nella  cal- 
colosi: per  ora  però  non  si  può  dare  alcun  giudizio  su 
questo  nuovo  farmaco. 

Il  somnale  (eticloraluretano)  si  presenta  in  forma  di  un 
corpo  deliquescente ,  quantunque  cristallizzato,  solubile 
nell'acqua ,  di  sapore  amaro  ;  non  è  prodotto  ben  de- 
finito ,  e ,  secondo  Liebreich,  è  un  miscuglio  di  cloralio, 
alcool,  uretano  e  qualche  altra  sostanza.  È  stato  racco- 
mandato alla  dose  di  2  grammi  ed  è  stato  detto  che  pos- 
siede le  proprietà  del  cloralio  e  deU'uretano. 

1j  acido  canforico  si  prepara  ossidando  la  canfora  coll'a- 
cido  nitrico  :  avvenuta  la  reazione  si  distilla  1'  eccesso  di 
acido  e  si  tratta  il  residuo  col  carbonato  di  sodio ,  e  si 
decompone  in  seguito  il  canforato  di  sodio  formatosi  me- 
diante l'acido  cloridrico.  Fu  proposto  contro  i  sudori  dei 
tisici  e,  secondo  Len,  dà  risultati  più  durevoli  dell' atro- 
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pina,  e  contro  i  sudori  localizzati  facendone  una  soluzione 
alcoolica:  si  prepara  alla  dose  di  2  grammi  da  prendersi 
alla  sera,  ed  in  certi  casi  deve  elevai'si  la  dose  da  4  a  5 
grammi  che  si  fanno  prendere  in  due  volte,  amministran- 
doli in  ostia  o  in  una  pozione  alcoolica;  non  agisce  sui 
sudori  dei  tisici  a  grandi  caverne,  e  finora  non  avrebbe 
dato  inconvenienti. 

Il  telluratg  di  potassio  o  di  sodio  venne  vantato  da  Neus- 
ser  nel  189Ó  contro  il  sudore  dei  tisici  alla  dose  di  2  cen- 
tigrammi  al  giorno,  ed  anche  di  5  ;  dà  all'alito  dei  pazienti 
odore  agliaceo,  e  non  ha  alcuna  azione  favorevole  sul  de- 
corso della  tubercolosi. 

Li'elenina  è  una  polvere  bianca,  cristallina,  odorosa,  di 
sapore  acre,  poco  solubile  a  freddo  nell'acqua  o  nell'alcool, 
più  solubile  nell'etere  e  nelle  essenze;  è  lo  stearopteno  o 
principio  solido  dell'elenio  (enula  campana,  bella  pianta 
delle  corimbifere).  Si  elimina  per  le  mucose  e  per  i  reni, 
ed  ha  un'azione  irritante  sull'uretra  e  sulla  vescica:  am- 
ministrata ogni  giorno  alle  leucorroiche  modifica  la  se- 
crezione uterina.  Pare  ad  alcuni  che  agisca  anche  nelle 
affezioni  broncopolmonari  e  recentemente  le  venne  attri- 
buito anche  potere  antisettico  ;  infatti  Filate  neutralizzava 
la  virulenza  del  bacillo  di  Koch  aggiungendo  l'elenina  alla 
cultura.  Korab  le  attribuiva  un'  azione  antiputrida  nelle 
diarree  infantili  e  Beltrand-Obiel  ha  preteso  di  arrestare 
coU'elenina  lo  sviluppo  delle  false  membrane  difterite.  Se- 
condo Parisot,  avrebbe  proprietà  cicatrizzanti,  ma  attual- 
mente è  sopratutto  indicata  contro  la  leucorrea,  meno  in 
quella  dipendente  da  una  forma  acuta  di  metrite;  inter- 
namente si  fanno  delle  pillole  antileucorroiche  di  un  cen- 
tigrammo  ciascuna,  cominciando  da  due  ed  aumentando 
fino  ad  otto  al  giorno,  ed  all'esterno  può  usarsi  come  to- 
nico uterino  o  per  insufflazione  o  come  tintura  alcoolica 
(Elenina  gr.  5.  Alcool  ad  80°,  gr.  95). 

/  sali  di  stronzio.  —  Nel  1830  gli  omeopatici  saggiarono 
nell'uomo  le  virtù  terapeutiche  dei  sali  di  stronzio,  e  nel 
1885  Vulpian  inspirò  la  tesi  a  Ismail  Hassan  sulla ^  cura 
del  reumatismo  articolare  col  nitrato  di  stronzio.  È  ne- 
cessario avere  dei  sali  puri  e  specialmente  non  inquinati 
dal  bario,  e  dall'jodato  e  bromato  di  stronzio,  i  quali  ul- 
timi due  hanno  proprietà  tossiche.  I  sali  di  stronzio  ado- 
perati in  terapia  e  puri  sono  ottenuti  dal  carbonato  del 
commercio,  purificato  dalla  trasformazione  in  solfato  e  tra- 


176  Medicina 


sformato  poi  una  seconda  volta  in  cloruro  ;  per  maggior 
precauzione  bisogna  addizionare  la  soluzione  di  questo 
cloruro  con  un  po'* di  acido  solforico,  che  precipita  total- 
mente il  bario,  trascinando  in  pari  tempo  un  po'  di  solfato 
di  stronzio  insolubile ,  e  saturare  V  acido  cloridrico  cosi 
posto  in  libertà  con  un  po'  di  carbonato  di  sf-ronzio  puro. 
A  questo  modo  si  ottiene  un  cloruro  di  stronzio  che  può 
essere  il  punto  di  partenza  della  fabbricazione  dei  sali  di 
stronzio  farmaceutici  ;  il  bicromato  di  potassa  o  cromato 
rosso  è  il  miglior  reattivo  dei  sali  di  stronzio  e  per  ben 
praticarne  il  saggio  si  prende  un  grammo  di  un  sale  di 
stronzio  e  lo  si  discioglie  in  10  grammi  di  acqua  distil- 
lata: aggiungendo  a  questa  soluzione  un  centimetro  cubo 
di  una  soluzionQ  al  10  per  100  di  bicromato  di  potassa, il 
miscuglio  deve  rimaner  chiaro,  poiché  se  il  liquido  si 
intorbida  vuol  dire  che  vi  sono  traccio  sensibili  di  bario. 

Fino  ad  ora  in  farmacologia  sono  adoperati  il  bromuro, 
Y  jodurOy  il  clorn/ro,  il  lattato  ed  il  nitrato  di  stronziana. 
Il  bromuro  si  ottiene  facendo  reagire  1'  acido  bromidrico 
sulla  stronziana  o  sul  carbonato  di  stronzio  puro,  Vjoduro 
dal  solfuro  di  stronzio  puro  riducendo  il  solfato  col  car- 
bone e  mescolando  la  soluzione  di  questo  solfuro  con  della 
tintura  di  jodio,  ed  il  lattato  lo  si  ottiene  saturando  del- 
l' acido  lattico  con  del  carbonato  di  stronziana  puro  a 
caldo  ;  finalmente  i  cloruri  ed  i  nitrati  di  stronziana  es- 
sendo molto  solubili  nell'acqua  si  ottengono  naturalmente 
nelle  operazioni  preliminari  di  purificazione  della  stron- 
ziana. Laborde  ha  poi  dimostrato  che  i  sali  di  questo  me- 
tallo non  solo  non  sono  inoffensivi,  ma  che  la  loro  inno- 
cuità è  molto  più  grande  di  quella  dei  sali  di  potassio,  di 
sodio  e  di  ammonio,  tanto  che  lo  stomaco  dell'uomo  può 
tollerarli  molto  meglio  che  non  questi  ultimi  ;  e  forse, 
secondo  Malbec,  il  cessare  del  dolore  gastrico  nei  casi  di 
ipercloridria  quando  si  somministrano  i  sali  di  stronzio, 
deve  spiegarsi  ammettendo  la  loro  azione  neutralizzante, 
analoga  a  quella  dei  diversi  sali  alcalini. 

Fra  i  sali  di  stronzio  Tjoduro  è  quello  che  agisce  a 
preferenza  sulF  apparecchio  cardiovascolare  elevando  la 
pressione  arteriosa  ed  eccitando  il  cuore,  ma  non  sembra 
abbia  l'azione  eupneica  dei  sodici,  specialmente  dell'jodurO; 
cosi  felicemente  impiegato  contro  la  dispnea  degli  asma- 
tici. Come  agente  nervmo  il  bromuro  di  stronzio  si  com- 
porta come  i  bromuri  alcalini,  e  quindi  provoca  sonno- 
lenza, diminuisce  i  poteri  riflessi  e  finisce   per   produrre 
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ebetudine  e  stupore  ;  il  nitrato  è  diuretico  ed  il  lattato  ed 
il  fosfato  avrebbero  proprietà  eutrofiche  ed  eupeptiche. 

Queste  nozioni  fisiologiche  permettono  di  stabilir  meglio 
le  indicazioni  terapeutiche,  ed  infatti  V  azione  del  lattato 
di  stronzio  sulla  nutrizione  e  sull'aumento  della  diuresi  è 
stata  utilizzata  contro  V  albuminuria  delle  gravide  e  de- 
gli ammalati  di  nefrite  parenchimale,  gottosa,  scrofolosa  e 
scarlattinosa  :  0.  Paul  ha  visto  la  albumina  diminuire  ra- 
pidamente nelle  orine  sotto  la  influenza  di  una  dose  gior- 
naliera di  10  grammi  di  lattato,  ma  ha  anche  constatato 
che  bisogna  proseguirne  V  uso  anche  dopo  che  si  sono 
ottenuti  buoni  effetti.  Secondo  Dujardin-Beaumetz,  que- 
sti buoni  risultati  sarebbero  dovuti  non  ad  una  azione 
sul  rene,  bensì  ad  una  azione  eupeptioa,  cioè  i  sali  di 
stronziana,  favorendo  la  digestione  stomacale  e  permet- 
tendo una  miglior  elaborazione  degli  alimenti,  ridurreb- 
bero al  minimo  la  quantità  delle  tossine,  cui  oggi  si  dà 
tanto  valore  per  il  fenomeno  della  albuminuria.  La  dimi- 
nuzione della  albumina  produce  generalmente  un  rapido 
miglioramento  degli  altri  sintomi  della  malattia  e  V  infermo 
ci  guadagna  molto  :  perchè  i  sali  di  stronziana  riescano 
non  bisogna  che  V  ammalato  sia  giunto  al  periodo  di  in- 
sufficienza urinaria  e  di  uremia,  e  lo  stato  febbrile,  anche 
intenso,  non  impedisce  T  azione  del  lattato  di  stronziana 
sulla  nefrite  parenchimatosa. 

Nella  gastralgia  dipendente  da  iperpepsia  l'uso  del  bro- 
muro di  stronzio  è  giustificato,  poiché  agirebbe  come  i 
bicarbonati  alcalini.  Ooronedi  e  Bacialli  lo  credono  un  buon 
rimedio  contro  il  vomito  nervoso  e  sintomatico.  L'uso  del- 
l'joduro  di  stronzio  nelle  affezioni  del  miocardio  e  nelle 
cardiopatie  arteriose  o  valvolari  per  regolare  la  tensione 
vascolare  è  giustificato  dalla  sua  buona  tolleranza  da  parte 
dello  stomaco,  e  1'  uso  suo  nella  sifilide  non  sarebbe  da 
raccomandarsi  dal  momento  che  si  sa  che  la  base  potas- 
sio sembra  possedere  un'azione  speciale  per  la  cura  degli 
accidenti  sifilitici.  Al  contrario,  nella  scrofola  l'jodio  avendo 
un'azione  elettiva,  l'joduro  di  stronziana  deve  poter  sosti- 
tuire con  vantaggio  l'joduro  di  potassio.  Non  sembra  an- 
cora che  il  nitrato  di  stronzio  sia  consigliabile  contro  il 
reumatismo  acuto,  e  se  i  sali  di  stronzio  sembrano  essere 
antelmintici  negli  animali,  sembrano  invece  per  lo  stesso 
scopo  meno  attivi  nell'uomo;  dimodoché  si  può  ritenere 
che  i  sali  di  stronzio  non  costituiscono  rimedi  nuovi  per 
la  loro  virtù  terapeutica,  ma  piuttosto  per  la  relativa  tol- 
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leranza  dell'  organismo  a  loro  riguardo.  Il  bromuro  di 
stronzio  si  può  dare  da  3  a  15  gr.  al  giorno,  il  lattato  da 
6  a  10  gr.,  e  la  dose  del  nitrato  può  essere  portata  a  lo 
gr.  e  più  al  giorno. 

X, 

Congressi. 

L'XI  congresso  tedesco  di  mediana  interna  venne  tenuto  in  Lipsia 
dal  20  al  2'd  aprile,  e  nel  discorso  dì  apertara,  il  prof.  Carschmann 
mise  nuovamente  in  Ince  la  importanza  dei  congressi  medici,  spe- 
cialmente per  collegare  in  una  unità  la  medicina  interna  che  tende 
a  scindersi  In  tante  specialità,  ricordando  che  nessuno  potrà  essere 
un  buon  specialista  se  non  È  prima  nn  buon  medico  generale.  Con- 
siglia con  bellisaime  parole  a  tenere  per  la  stampa  medica  esclusi- 
vamente gli  argomenti  e  le  discnaaionì  di  medicina,  poiché  il  plauso 
dei  profani  torna  ordinariamente  di  danno  non  solo  alla  scienza, 
ma  anche  agli  ammalati.  Sono  consigli  d'  oro,  e  possano  giungere 
all'orecchio  di  colora  che  tanto  facilmente  si  atteggiano  a  professori 
specialisti  a  danno  della  loro  moralità,  sapendo  di  ingannare  il 
pubblico  suggestionato  dal  desiderio  e  dalla  speranza  di  disfarsi 
da  uno  o  più  dei  tanti  mali  da  cui  è  afflitta  la  nostra  breve  vita. 
Nella  prima  metà  del  Congresso  vence  discussa  una  gran  parte 
(Iella  patologia  del  sangue  colle  relazioni  ani  gravi  stati  anemici 
di  Birch-Hirschfeld  e  di  khriic  e  colle  comunicazioni  di  Dehio 
sulle  aneniie  di  botriocefalo,  dì  Maragliano  sulla  patologia  del 
sangae,  di  Lìtten  sulla  leucemin,  di  Ziem^sen  e  di  Landois  sulla  tra- 
sfusione sanguigna.  All'infuori  dell'anemia  da  em<irragia,  la  cui  gra- 
vezza è  essenzialmente  in  rapporto  culla  diminuzione  delle  masse 
sanguigne,  le  anemie  gravi,  secondo  Birch-Hirschfeld,  si  ponno  di- 
videre nelle  anemie  secondarie  ordinarie,  nella  clorosi  e  nelle  ane- 
mie perniciose  progri-Hsive.  Nella  anemia  secondaria  vi  è  nn  aumento 
relativo  o  assoluto  di  globuli  bianchì,  ed  nna  diminuzione  dei  rossi, 
senza  diminuzione  nella  quantità  di  emoglobina  di  ciascuno  dì  essi  ; 
la  clorosi  riconosce  molto  probabilmente  quali  cause  predisponenti 
una  debole  costituzione  degli  organi  ematopoietici,  la  quale,  nei  casi 
gravi,  è  connessa  ad  una  difettosa  disposizione  di  lutto  l'apparecchio 
vascolare  (Virchow).  In  questa  forma  il  numero  delle  emazie  non 
subisce  altro  che  nna  diminuzione  lieve  o  rimiine  nei  limiti  fisiolo- 
gici, e  per  contro  la  emoglobina  nbbasna  la  cifra  sua  iu  un  modo 
assai  forte;  in  queste  due  classi  di  anemia  si  mantiene  la  coagula- 
bilità del  sangue  onde  con  una  certa  frequenza  sì  osservano  trom- 
bosi marantiche  delle  ealremità  inferiori,  e  nella  clorosi  le  trom- 
bosi con  embolìa  dell'arteria  polmonare  sodo  talora  la  causa  della 
morte.  Finalmente  le  anemie  perniciose  proeressìve  sono  caratteriz- 
zate da  un  processo  distruttivo  che  affetta  in  modo  uguale  sangue 
e  tesanti  ;  il  sangue  presenta  notevole  dimìunzJone  dei  suoi  elemeuli 
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colorati,  ed  of^e  la  preseuzA  di  forme  regressive,  di  prodotti  di  de- 
compoaìziune  e  dì  fasi  poco  avanzate  delli)  sviluppo  delle  emazie  ; 
nei  teesuti  invece  avviene  un  processo  di  distruzione  assai  più  ra- 
pido del  normale,  e  meutre  il  miocardio,  il  fegato  ed  i  reni  si  presen- 
tano quasi  sempre  iu  preda  a  degenerazione  grassa,  la  frequenza 
della  peptonuria  indica  [Jacksch  e  Lnssana]  la  diatruzione  dei  tessuti. 

Questa  diminuzione  delle  emazie  è  certamente  l' effetto  della  di- 
strazione di  questi  elementi,  cui  si  puà  associare  lina  insufficienza 
nella  rigcneraziane  compeusatrtce  da  parte  degli  organi  ematopnie- 
tici  (in  specie  del  midollo  delle  ossa),  e  con  molta  probaliilità  ì  pro- 
dotti di  questa  rigenerazione  sono  molto  predisposti  ad  essere  di- 
strutti. La  distruzione  delle  emazie  puà  essere  provocata  da  varie 
cause  nocive,  le  quali  ponno  avere  la  loro  origioC'O  dall'esterno  (in- 
tossi e  azioni) ,  0  neir  interno  da  microrganismi  specifici  (infezioni),  o 
esaere  il  risultato  di  alterazioni  reifressive  dei  tessuti  dell'organismo 
(anto-intossìcazìoni).  Molte  anemie  finora  distinte  col  nome  di  essen- 
ziali o  primitive  ripetereLbero  la  loro  origine  da  un  assorbimento  di 
tossici  formatisi  nel  tubo  gastrointestinale  (aochilostomia),  e  DeMo 
comunica  alla  sna  volta  al  Congresso  di  aver  osservato  parecchi  casi 
di  anemia  perniciosa  progressiva  dovuta  a  botriocefali  ;  è  però  oppor- 
tnno  di  osservare  che  1'  anemia  può  continuure  il  suo  corso  anche 
quando  è  cessata  la  formazione  di  tossici  neirinteslino.  poiché  le  le- 
sioni degli  organi  e  dei  tessuti  sono  tali  che  bastano  da  rè  per  dare 
delle  vere  intossicazioni.  Dato  che  l'anemia  proceda  specir'lmente 
dalla  esagerata  distruzione  delle  emazie,  e  che  il  sangue  ne  venga 
iiitbaaicato,  si  domanda  qnali  siano  gli  elementi  primitivamente  af- 
fetti: primo  a  soffrirne  è  molto  probabilmente  lo  siero,  e  per  le  espe- 
rienze di  ìtaraglìano,  lo  siero  di  ammalati  di  infezione  distrugge  ra- 
pidamente  globuli  rossi  che  si  conservano  Invece  bene  in  nn  siero 
di  Bnogne  normale,  e  serondo  il  suddetto  il  fatto  sarebbe  dovuto  ad 
un  contenuto  in  sali  al  disotto  della  norma.  Per  questi  risultati  ti 
Jlaragliano  si  sente  attratto  ad  ammettere  la  possibilità  della  esi- 
stenza di  malattie  del  sangue  dipendenti  dalla  composizione  del  siero, 
indipendentemente  dalle  condizìi^ni  degli  organi  ematopoietici.  La 
diagnosi  della  anemia  si  fa  coir  esame  del  sangue,  e  la  terapia  è 
ancor  sempre  quella  degli  analettici,  massime  dell'arsenico,  la  tra- 
sfusione di  sangue  non  defibrioato  sia  per  iniezioni  sottocutanee,  sia 
per  la  via  endovenosa  (Ztemssen).  Landois  cercò  di  sfruttare  la  pro- 
prietà della  sostanza  contenuta  nella  testa  delle  sanguisughe,  quella 
cioè  di  impedire  la  coagnlnzione  del  sangue  ;  mescolando  1'  estratto 
di  dette  sostanze  col  sangue  fuoruscente  dalle  vene,  ed  iniettando  im- 
mediatamente codesto  liquido  a  parecchi  animali,  constatò  che  si 
rendeva  il  sangue  di  questi  incapace  di  coagulsre  e  che  tale  pro- 
prietà poteva  in  seguito  venir  trasmessa  da  un  animale  all'altro 
mercè  trasfusioni  sanguigne  successive. 

Kella  seconda  mela  del  Congresso  destò  interesse  anche  l' argo- 
mento relativo  alla  immunità,  per  la  quale  oggi  non  solo  s'intende 
anello  stato  sneciale  per  cui  l'organiamo  non  è,jrascet libile  di  con- 
.tia,  ma  il  poteie  dell'organismo  di  resìstere  o 
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di  superare  una  malftttia  in  corso;  ] 

Tituboi    avrebbe    dimostrato   ciie  ie 

immuni  capaci  di  p'odiirre  una  imi 

zialmente  aerai  borni  ne,  e  Buchner  ci 

strato  la  natura  albumiuoide  delle 

stingile  col  nome  di  alesine,  e  dà  pure  uua  ^^liiiiiie  intjiuriHij^a  ai  u 

contenuti   nello   siero  per  la  composizione  del  suo  potere  immuniz 

zante.  Waiìserniaun    sostiene   che  le  proteine    imraunì^anti  sìec 

quelle  proprie  del  corpo  dei  batteri,  e  MetcbnikofF  ripete  la  sua  teori 

dell»  fagocitosi,  ed  anche  Hiipjie  crede  che   la  im ma nizz azione  ai 

una  funzione  delle  cellule  viventi  dell'organismo. 

Molte  furono  le  comuDicazioni  an  altri  e  vari  argomenti,  e  menti 
Herzu^  dimostrò  su  di  un  paziente  il  suo  apparato  per  l' illuminai 
zione  dello  stomaco,  Ri^st  'ck  presentò  uu  nuovo  metodo  per  il  do- 
saggio dell'adilo  dori  Irico  dello  siiimaco,  ed  Huppe  :jeyler  fece  vi  ' 
il  suo  apparato  per  la  raccolta  e  l'analisi  dei  gas  stomacali.  F 
brin/er  sostiene  cbe  alcune  colicbe  epatiihe  non  sono  altro  cbe  eps 
talgie  mancando  sem|>re  in  queste  ultime  l' iterizia  e  la  ipermt^a- 
lia  epatica,  e  H<>BensteÌn  itìfese  ancora  una  vidia  la  dietiazione  com- 
pleta fra  le  due  cirrosi,  cioè  U  atrofica  e  la  ipertrofica. 

V  Cnngreno  ddlt  Società  italiana  di  meilicina  inte>tta.  —  Si 
tenne  a  Roma  dal  25  al  28  ottobre  di  quest'anno  sotto  la  presi- 
denza del  prof.  Baccelli,  che  lo  inaugurò  con  breve  discorso  cbiasg 
coli  I  promessa  che  l'augu-ta  persona  del  nostro  amnto  Sovrano  ìnao- 
furerà  di  presenza  il  '  ongresso  internaziouale  dell'  anno  prossimo. 
La  prima  rrlazii<ne  è  quella  del  prof  Carlo  Forlanini  sM'aerot'TO-' 
pia:  fattane  la  storia  dal  IBM  in  poi,  dimostra  cbe  l'aeroterapia 
consta  di  dne  parti  ben  distinte  fra  loro,  le  quali  non  hanno  dì  k 
muiie  cbe  il  mezzo  del  quair  sì  servono,  l'aria  atmosferica,  e  sui 
indipendenti  l'ima  dall'altra.  La  prima  aeroterapia  ha  per  mezzo 
dimora  dell'nm malato,  per  nu  dato  tempo,  ìn  ambienti  chiusi,  ni  una 
pressione  diversa  dalia  ordinaria  atmosferica,  cioè  in  gabinetti  « 
bagni  di  aia  compressa  o  rarefatta.  I  bagni  di  aria  rare  fatta  sobo 
co ra]ileta mente  abbandonati,  ma  potrebbero  essere  richiamati  a  vita 
da  recenti  esperienze,  le  quali  avrebbero  dimostrato  che  una  rtimor» 
per  un  certo  temìki.  prolungata  nell'aria  rarefatta  aumenta  il  p"tere, 
assuntore  di  ossigeno  liel  sangue,  i  bagni  in  uso  cono  quelli  adui-iu 
compresila  e  sono  indicati  —  quando  la  provvista  dell'ossigeno,  che 
l'ortraiiismo  fa  delt'aria  atmosft-rica,  è  insufficiente  per  i  bisogni  <fe' 
ricambio  materia  e  per  diminuzione  o  stato  snormiile  di-ll'emoglobiM. 
elemento  assuntre  e  tiadnttore  dell'ossigeno  —  e  qnai'do,  ancbs 
essendo  normale  l'areo'linnmtca  polmonare  ed  il  sangue,  rorganìano 
0  trattiene  o  produce  in  quantità  eccessiva  del  materiale  di  imper- 
fetta ossidazione. 

Queste  applicazioni  dell'  aeroterapia  si  riferiscono  alla  respira' 
zione  esterna,  mentre  non  fu  ancora  studiata  l' influenza  dell'osai' 
gcno  sulla  respirazione  interna,  quella  intima  dei  tessuti:  il  '''•''' 
lanini   intraprese   appunto   ricerche  sperimentali  intese  a  studiare 
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razione  del  bagno  d'aria  compressa  sulle  disassimilazioni  incom- 
plete ,  specialmente  nella  glicosuria ,  nella  acetonuria ,  nei  fenoli 
della  putrefazione  intestinale,  ed  in  certe  affezioni  poliuonari  e  re- 
nali. I  risultati  furono  eccellenti,  onde  si  può  ammettere  che  in  al- 
cune autointossicazioni  il  bagno  abbrucia  altri  corpi  tossici  che  non 
sono  gli  urdinarii  prodotti  dalla  ossidazione  imperfetta,  e  in  altri 
casi  il  bagno  giova  ad  eccitare  l'attività  dei  protoplasmi  cellulari. 
Non  è  la  pressione  totale  dell'  aria  che  determina  il  potere  ossi- 
dante del  bagno  pneumatico,  ma  la  pressione  parziale  sotto  la  quale 
si  trova  l'ossigeno,  pressione  superiore  a  quella  che  subisce  lo  stesso 
gaz  neir  aria  ambiente.  Per  questa  ragione  qualunque  altro  corpo 
gazoso  introdotto  artificialmente  utl  bagno  pneumatico  sarà  atti- 
vamente assorbito  dall'organismo:  parecchi  medici  si  sono  già  ser- 
viti di  questo  mezzo  per  prov»  care  l'  assorbimento  di  diverse  so- 
stanze medicamentose,  e  le  applicazioni  di  quest'ordine  di  idee 
finora  attuate  sono  quelle  dei  bagni  resinosi  di  Lange,  dei  bagni 
gaajacolati  di  Germain  Sée ,  dei  bagni  di  protossido  di  azoto  di 
P.  Bert.  Le  esperienze  istituite  da  Forlanini  col  guajacwlo  gli  die- 
dero per  risultato  che  il  guaiacolo  assorbito  in  un  bagno  pneuma- 
tico alla  pressione  ordinaria  è  già  molto  considerevole  e  corrisponde 
a  mezzo  grammo  di  guajacolo  amministrato  per  clistere,  e  la  dose 
del  guajacolo  ass«»rbito  è  molto  più  considerevole  quanto  più  la 
pressione  è  elevata.  Inoltre  il  guajacolo  cosi  assorbito  rimane  più 
loniramente  nell  organismo  che  non  nei  casi  in  cui  è  am ministrato 
per  bocca  o  per  clistere,  e  tutto  qtianto  attraversa  forzatamente  le 
vie  polmonari,  mentre  cogli  altri  mezzi  di  introduzione  non  si  ga- 
rantisce la  sua  penetr  zioue  nei  polmoni;  queste  stesse  conclusioni  si 
applicano  naturalmente  al  creosoto,  al  protossido  di  azoto  ed  a  tutti 
gli  altri  corpi  che  si  volatilizzano  alla  temperatura  ordinaria.  Questa 
è  quindi  VLiiaeritterapia  chimica,  ma  vi  è  anche  un^ieroierapia  mec- 
canica basata  sui  cambiamenti  che  le  variazioni  della  pressione 
atmosferica  esterna,  agendo  sulla  sup.  rfice  dei  corpi,  esercitano 
sulla  distribuzione  del  sangue,  sulla  forma  ed  ampiezza  dei  movi- 
menti respiratorii.  nonché  sulla  ventilazione  polmonare.  I  mezzi  di 
cui  si  vale  questa  seconda  maniera  di  aeroterapia  sono  la  ventosa 
di  Janod  e  gli  apparati  pneumatici  di  Waldenburg ,  semplici  e 
doppi;  l'aeroterapia  meccanica  è  indicata  nei  diversi  disturbi  della 
circolazione,  qualunque  sia  la  loro  origine,  e  specialmente  nelle 
emottisi  e  nelle  affezioni  cardiache  non  compensate ,  e  per  quanto 
riguardi  gli  organi  della  respirazione  si  può  dire  che  non  vi  è  loro 
malattia  che  non  possa  presentare  in  certi  momenti  indicazioni  per  la 
aeroterapia;  ma  dove  questa  trionfa,  e  si  può  dire  non  ha  succe- 
danei, è  nell'enfisema  polmonare  con  catarro  boncliiale  diffuso  e 
nella  pleurite  con  versamento.  La  bellissi-.  a  relnzione  del  Forlanini 
trova  planati  in  tutta  l' assemblea  e  dopo  alcune  osservazioni  di 
Qaeirolo  di  Genova  e  di  Giuffrè  di  Palermo,  il  prof.  Baccelli  con- 
siglia l'egregio  relatore  a  proseguire  in  queste  ricerche  da  lui  s'esso 
srià  da  anni  tentate  e  che  sono  gloria  italiana  e  vanto  dei  nostri 
padri. 
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[da  Conferenza  fa  qnelln  di  L.  Bianchi  e  P.  Vizioli  anile 
a  focolaio  del  certteUo  e  presirfii  curativi.  Il  prof.  Bianchi 
accennato  brevemente  alla  storia  delle  localizzazioni,  si 
attare  quelle  partì  su  cni  ha  potnto  portare  il  suo  con 
ille  elle  ricerche  e  considerazioni,  hì  può  venire  alle  se- 
clusioDÌ: 

noie  alterazioni  funzionali  che  possono  indicare  con  re- 
isione  le  località  corticali  offese  sono  quelle  del  moti- 
la  vista  e  dell'udito. 

^  due  circonvoluzioni  rolandiche  sono  sicuramente  in 
ale  motrice  della  metà  opposta  del  corpo  con  le  diiiiiu- 
veai  diversi  gruppi  muscolari  del  capo,  della  faccia,  del 

centro  corticale  dflla  vista  cosi  sugli  animali  che  snl- 
Lulto  esteuo,  occupando  in  quest'ultimo  tutto  il  lobo  oc- 
il  lobulo  pariet^ile  inferiore. 

a  lesione  dì  qualunque  parte  dì  cosi  estesa  saperfice  pro- 
inopsia  hilaterale  omonima;  assai  più  di  rado  restringi- 
campo  visivo  e  cecità  di  un  settore  dello  stesso.  Questi 
forniscono  nessuna  speciale  indicazione  circa  alla  sedf 
iC  nell'ambito  dell'area  visiva. 

i  cbe  la  emlopia,  la  cecità  per  gli  oggetti  e  1'  afasia  ot- 
no  con  maggiore  precisione  la  sede  della  lesione:  nei 
,  cecità  per  gli  oggetti,  la  lesione  si  ha  da  ritenere  bi- 
li centri  di  maggiore  intensità  funzionale  visiva  (parte 
bI  lobo  occipitale  e  parte  posteriore  del  giro  angolare), 
>  caso  (afasia  ottica)  la  lesione  occupa  la  parte  anteriore 
gelare  e  specialmente  quella  che  sì  continua  colla  primi 

I  pnnto  di  vista  del  valore  diagnostico  dell'  anosmia  e 
isia  si  coDcbiade  che  questi  dne  sintomi  per  sé  Bolj  non 
into  una  precisa  sede  della  lesione;  tutto  al  pi4  è  lecito 
dna  legione  del  lobulo  dell' ippocampo,  o  della  parte  an- 

giro  fornicato  e  cjù  indipendentemente  dalla  qneslions 
a  trovisi  allo  stesso  lato  della  lesione  o  all'opposto, 
disturbi  della  sensibilità  generale  (tattile  e  dolorifica) 
nno  alcun  dato  da  sé  soli  per  la  diagnosi  di  sede  di  un  fu- 
uttivo  corticale  o  subcorticale;  e  quando  sì  trovano  ^ 
iralisi  di  moto  non  aggiungono  altro  a  quello  chelapa- 
a  per  una  diagnosi  di  sede. 

distruzione  nelle  scimmie  dei  lobi  frontali  al  dì  là  delln 
epara  l'area  eccitabile  dalla  restante  parte,  non  induce 
neno  permanente,  ad  eccezione  dei  disturbi  visivi  pia  leul) 
re.  Produce  bensì  profiindi  disturbi  psìchici  che  posaooii 
unti  nella  irrequietezza  ed  incoerenza  di  mi>vinienti,  i^^ 
uriosità  con  indifferenza,  nel  difetto  di  affettività  e  di 
5on  le  altre  scimmie,  nell'  uffievulimeoto  dell'  iatinW  ses- 

cresciuta  emutività  e  paura  con  impulsività,  e  nel  difetto 

dì  riflessione. 


Congressi  183 


Il  prof.  Vizioli,  anziché  la  parte  fisiopatologica  dell' argomento, 
come  ha  fatto  il  Bianchi,  tratta  dei  presidii  ternpeutici  delle  altera- 
zioni a  focolajo  del  cervello  e  dimostra  quali  mirabili  ed  insperati 
progressi  abbia  fatto  ai  giorni  nostri  la  terapia  del  cervello  per 
oi>era  della  chinirgia,  e  così  conclude  : 

1.**  Le  affezioni  al  focolajo  del  cervello  richiedono  da  parte  dei 
medici  quei  sussidi  oggidì  conosciuti  in  terapia,  per  i  quali  si  può 
modificare  il  ricambio  nutritivo  (ioduri,  arsenicali,  ecc.),  o  deprimere  la 
eccitabilità  esaitata  (bromuri,  cloralio,  oppiacei,  solfonali,  ecc.),  o  dimi- 
nuire gli  effetti  della  pressione  endocranica  (sanguisugio,  corrente 
continua,  sia  direttamente  al  capo,  o  indirettamente  mercè  la  gal- 
vanizzazione del  simpatico  al  collo),  od  infine  ristorare  le  condizioni 
generali  depresse  o  midificarie  (antifebbrili).  Sopra  tutti  i  rimediì 
prime  fra  tutte,  le  opportune  prescrizioni  igieniche. 

2.°  Lo  studio  delle  localizzazioni  cerebrali,  applicato  alla  chi- 
rurgia, fa  trovare  la  indicazione  dell*  intervento  chirurgico  nella 
epilessia  traumatica,  a  forma  jacksoniana,  e  con  altri  sintomi  ben 
constatati  e  riconosciuti;  non  tanto  antica  da  far  temere  profondi 
ed  irreparabili  guasti  nella  struttura  del  cervello,  né  cosi  recente 
da  non  potere  sceverare  quali  siano  i  fenomeni  locali  di  focolajo  e 
quali  quelli  di  distanza,  o  consensuali  e  dinamogenetici.  In  altre 
forme  di  epilessia  bisogna  essere  ben  cauti  e  prudenti  nel  consi- 
gliare la  trapanazione,  la  quale  deve  essere  assolutamente  scensi 
gliata  nei  casi  di  epilessia  primaria,  o,  come  dicesi,  essenziale. 

3.°  Negli  ascessi  cerebrali  ben  constatati  non  si  deve  por  tempo 
in  mezzo  per  richiedere  l'opera  del  chirurgo;  fare  aprire  un  ascesso 
a  tempo  significa  salvare  la  vita  ad  altrettanti  infermi,  quanti  sono 
quelli  cui  si  praticarla  trapanazione. 

4.®  Nei  tumori  cerebrali,  allorché  sono  evidenti  i  sintomi  a  fo- 
colajo, ed  essi  hanno  sede  d'origine  nell'area  motrice,  nelle  meningi, 
nel  periostio  interno,  ecc.,  potrà  mettersi  a  partito  e  ponderare  se 
convenga  far  praticare  la  trapanazione  da  abilissimo  chirurgo,  o 
accontentarsi  dei  compensi  terapeutici  conosciuti  e  richiesti  nelle 
affezioni  a  focolajo.  Nei  casi  di  tumori  aventi  sede  in  altra  area, 
se  sono  evidenti  i  sintomi  a  focolajo,  ed  é  urgente  diminuire  gli  ef- 
fetti della  pressione  intracranica  si  potrà  consigliare  come  possibile 
una  operazione  chirurgica.  Nei  tumori  del  fronte,  delle  gambe  del 
cervelletto,  di  quest'  organo  specialmente,  ed  anche  delle  vicinanze 
del  midollo  allungato,  sarà  sempre  temerario  ed  assolutamente  pe- 
ricoloso l'intervento  chirurgico. 

5.0  Nei  casi  di  emorragie,  ematomi,  ecc.,  complicati  a  frattura, 
a  scheggie  ossee,  con  depressione  di  parti  limitate  del  cranio,  biso- 
gna aver  ricorso  alla  trapanazione  allorquando  vi  sono  sintomi  a  fo- 
colajo, ed  i  fatti  locali  richiedono  l'allontanamento  di  depressioni  ossee, 
e  specialmente  di  scheggie  ossee  rimaste  insite  per  frattura. 

6.^  In  tutti  i  casi,  il  rigoroso  metodo  antisettico,  i  sussidi  dei 
rimedi  interni  che  debbono  precedere,  accompagnare  e  seguire  la 
trapanazione,  ed  infine  la  elettricità,  che  nell'  atto  operativo  serve  a 
far  conoscere  fra  i  coaguli  sanguigni,  fra  raccolte  di  pus,  ecc.,  quali 
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sieno  le  aree  motrici,  oppur  no,  sono  sussidii  terapeutici  non  di  se- 
condaria importauza,  ma  di  grande  momento  nel  procedere  all'atto 
operativo. 

Nella  seduta  precedente  il  prof.  Bianchi  presentò  all'assemblea 
una  scimmia  da  lui  operata  tempo  addietro  di  estirpazione  d' una 
gran  parte  dei  lobi  frontali:  Panimale  non  presentava  alcun  disturbo, 
né  di  senso,  uè  di  moto,  essendo  normale  anche  la  mobilità  dei  bulbi 
oculari,  e  solo  si  poteva  constatare  una  straordintria  irrequietezza  ed 
incoerenza  ne^li  atti  dell'animale;  il  Bianchi  poi  assicurava  che  ayea 
perduto  ogni  affettività  e  sociabilità  non  solo,  ma  anche  la  capacità 
di  distinguere  l'uno  dall'altro  oggetti  o  cibi  che  prima  dimostrava 
di  conoscere,  e  la  curiosità,  con  affievolimeuto  dell'istinto  sessuale. 
L'autopsia  fatta  da  una  commissione  nominata  dal  Consiglio  direttivo 
(Mingazzini,  Gulgi  e  Muri)  rivelò  che  il  cervello  si  trovava  man- 
cante dalla  parte  anteriore  dei  due  giri  frontali  medìi  e  di  una 
porzione  dei  due  giri  frontali  superiori.  Come  appendice  a  quanto 
abbiamo  riferito  circa  alle  lesioni  a  focolajo  del  cervelli»  è  uopo  ag- 
giungere che  nelle  ferite  «lei  cervello  con  presenza  di  proiettili  si  deve 
far  ricoiso  per  la  diagnosi  e  per  la  topogratia  di  essi  allo  specillo 
elettrico,  sia  adoperando  quelli  del  Favro,  Trouvé,  o  la  soneria  elet- 
trica di  Kowhas,  oppure  quello  semplicissimo  di  Vizioli,  il  quale  con- 
siste in  due  fili  metallici  isolati  né  troppo  rigidi,  né  trt»ppo  cedevoli, 
avvolti  fra  loro  a  spira,  e  delle  cui  qu  atro  estremità  due  sono  in 
comunicazione  con  un  rocchetto  di  induzione  è  le  due  altre  termi- 
nano a  punte  isolate  ma  circondate  di  cera  per  renderle  laceranti. 
Toccato  il  proiettile,  il  rumore  abbassato  o  sospeso  della  macchina 
di  induzione,  come  già  aveva  notato  il  rimpianto  prof.  Loreta,  in- 
dicherà la  presenza  ed  ii  sito  del  proiettile  stesso. 

Dopo  la  dotta  e  pratica  relazione  di  Bianchi  e  Vizioli,  il  Mingaz- 
zini reputa  non  potersi  togliere  alla  zona  p^rarolandica  una  qualche 
compartecipazione  alla  sensibilità  tattile,  ed  altre  osservazioni  fanno 
Riva  e  Silvestrini  e  Lombroso.  GiufPrè  narra  di  un  caso  di  fibroma 
sviluppatosi  in  modo  da  produrre  una  naturale  perdita  di  sostanza 
nelle  parti  anteriori  d'ambo  i  lobi  frontali  ed  in  cui  la  presenza  del 
tumore  cerebrale  non  era  indicata  che  dalla  papilla  da  stasi:  si  no- 
tavano invece  gli  identici  fenomeni  delle  scimmie  mutilate  dal  Bian- 
chi. Finalmente  Queirolo  tratta  della  trapanazione  del  cranio  per 
diminuire  la  pressione  endocranica  e  richiama  l'attenzione  sulla  pra- 
tica, non  costante,  dell'apertura  del  sacco  meningeo. 

Il  professor  Maragliano  di  Genova  fa  una  comunicazione  sulla 
azione  alterante  dello  siero  di  sangue  patologico  sulle  emazie:  egli 
trovò  che  anche  lo  siero  di  sangue  di  individui  sani  ha  azione  leg- 
germente distruttiva  sulle  emazie  degli  stessi  individui  nella  propor- 
zione di  Vìo-'/s;  anche  il  liquido  di  Hayem  distrugge  le  emazie  di 
individui  sani,  ma  in  proporzioni  notevolmente  minori,  cioè  solo  Vi'Vs 
dello  siero  dei  sani.  L'azione  globulicida  dello  siero  di  individui  am- 
malati è  ancora  più  considerevole  distruggendo  da  V2  a  V3  di  tutti 
i  globuli  rossi,  e  la  massima  l'avrebbe  trovata  nelle  polmonie;  que- 
sta azione  si  modifica  a  seconda  del  decorso  del  morbo,  cessa  nella 
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convalescenza,  e  uell' riocesso  malurico,  ove  è  granile  il  potere  alte- 
rante, colla  scomparsa  della  febbre  diinionisce  e  ai  estingue.  Avendo 
poi  il  Maragliano  osservato  clie  i  globuli  rosai  p^toloiirici  nello  siero 
liei  sani  sì  cooservanu,  pure  mostrindosi  dotati  di  una  resistenza  mi- 
nore, conclude  che  sul  vivente  le  emazie  non  vengono  hoIo  distrutte 
da  organi  speciali ,  ma  anche  dallo  siero  ;  questo  potere  aite- 
note  sarebbe  pui  dov\ito  alla  iliminazione  di  cloruro  di  sodio  nel 
sangue,  tanto  è  vero  che  desso  scompare  colla  inìezioue  endovenosa 
di  acqua  salata  o  con  un  clistere  di  acg^ua  salina,  li  microscopio  e 
la  chimica  infine  gli  avrebbero  dimostrata  che  la  eniogtobiDa  non  si 
scioglie  nello  siero  come  le  emazie,  ma  che  subisce  un  processo  di  ri' 
duzione  ;  il  siero  assume  un  colore  citrino  verdognolo  ed  all'esame 
spettraacopiiw  sì  ha  una  linea  di  assorbimento  assai  diffusa  che  va 
fino  al  confine  del  verde,  cbe  Uaragliaoo  dice  caratteristica  della  bi- 
lirubina e  dell'ematoidina.  Questi  sieri  abhandonati  a  s6  diventano 
verdi,  quindi  l'A.  cVede  che  l'emoglohina  si  trasiormì  nel  sangue  in 
ematoidina,  bilirubina,  bitlverdina  ed  urobilina;  qufsta  riduzione  in 
vitro  della  enioglubina  senza  l'interventi  della  cellula  epatica  coati- 
luisce  un  fatto  importante  per  la  patogenesi  dell'ìttirro. 

Nella  quarta  Be<lut<t  il  Lombroso  intrattiene  il  congresso  sulle 
cause  e  la  cara  della  pellagra:  circa  alle  prime  pensò  ad  una  so- 
stanza ebiniii-a  dovuta  alla  decomposi zioD"  del  mais  l'er  opera  dei  bat- 
teri in  esso  contenuti,  e  la  terapia  iirofilatioa  trovù  la  sua  migliore 
es]i)icaziune  ni  gli  essiccatoi  i>ggi  ridott'  ad  un  ficile  e  poco  costoso 
impianto;  infatti  nelle  pruvincie  lombardo-veneie,  le  più  colpite  dalla 
pellagra,  l'uso  degli  essiccatoi  ridusse  la  mortalità  da  1000  a  9% 
mentre  nell'Emilia,  ove  non  vennero  applicati  gli  essiccatoi,  crebbe  da 
79  a   190. 

Nella  quinta  siedala  è  concessa  la  parola  ai  relatori  mtUa  infe- 
zione reumatica.  Hiva  di  Pai  ma  fa  la  storia  del  concetto  di  ren- 
roatìsrao  dai  tem|ii  ippocratici  fino  a  noi,  e  dimostra  come  la  idea 
della  influenza  causale  del  raffreddamento  abbia  perduto  terreno  di 
fronte  alla  dimostrazione  della  catara  infettiva  della  massima  parte 
ilelle  malatiie  una  volta  denominate  reumatiche.  Se  vi  ha  una  infe- 
zione cbe  possa  dirsi  reumatica,  questa  non  può  essere  rapiiresentata 
cbe  dal  micrococeo  di  Ftìinkel,  e  nella  rivista  delle  conquiste  einora 
fatte  sulla  infezione  pneuraococca  è  costretto  a  concludere  che  lo  stu- 
dio di  queste  infezioni  non  è  ancora  completo,  sopratntto  per  quanto 
si  riferisce  al  modo  di  comportarsi  delle  epidemie  e  delle  locallzza- 
7Ìoni.  Guaidì  di  Roma  crede  cbe  il  reumatismo  k  unico  nel  suo  pro- 
cesso patiigenetico  e  solo  le  immagini  cliniche  sono  svariate  e  sì 
ponno  dividere  in  reumatianio  dell'apparato  locomotore,  dell'apparato 
vaso  motorio  e  dall'apparato  n>-rvi>so;  per  la  sua  eziologia  si  deve 
accettare  il  solo  concetto  di  una  maialila  a  microorganismi;  e  ri- 
corda come  già  nel  18^5  il  Biic<:elli  ammettesse  il  reuma  non  altro 
che  un  elemento  infeitivo,  Maragliano  contesta  a  Riva  cbe  il  pnen- 
mociicco  sia  da  considerarsi  io  me  l'aL'ente  dell'infezione  reumaticM,  e 
De  Qiovaunl  osserva  come  In  costituzione  individuale  sia  un  fattore 
di  molta  importanza  nello  sviluppo  del  reumatismo.  Cardarelli  crede 
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pendere  da  uoa  intossicazione  chimico  e  che  oellaprodit- 
infttiamo  abbia  grande  im]iortanzft  l^t  disturtiata  furaioM 
Dco  appogg'in,  i:untrn  riamente  a  Uaragliano,  rJ)iot«BÌdi 

Queirolo  ricorda  le  sae  esperienee  colle  quali  ha  dimo- 
il  Bu  lore  dei  lenmatici  aia  piA  toaaico  di  quello  dei  sani, 
iferisce  aull.i  fisiopatologia  del  rtumatisMO  articeiare 
condotto  a  ritenere  questa  malattia  come  d' ìodole  fs- 

nervasa  e  da  legarsi  perciò  alle  nevropatie  croniche,  ed 
duta  È  itppoicgiato  aocbe  da  Gunldi.  Franco  in  no 
la  terapìa  delle  infezioni  renmatiehe  discorre  a  Ibh^ 
iCbì  k  terapia  del  renmatisrao  articolare  cronico,  e  fr.i  tulli 
apeutìci  ijeae  iu  onore  la  terapia  diof-retica;  crede  tlie 
szzi  il  migliure  sia  rappresentato  dalle  stufe  calde  d 
e  mostra  al  congresso  un  sao  ietto  per  bagno  ad  Brìi 
ale  avrebbe  oltenoti  risnltati  migliori  che  colle  stufe  as- 
:  Palese  parla  dell'  influenza  benefici!  deli'  idroterapia  e 
iU'tatorie  nelle  forme  artritiche,  e  riferisce  una  casislica 
alle  sue  vedute.  Oli  assistenti  del  prof.  Baccelli  intrat- 
(cuiie  particolarità  delle  orine  dei  malarici  e  conclndoni) 
tà  delle  orine  aumenta  durante  l' accesso  ed  in  seguito 
le  la  peptunuria  varia  colle  fasi  della  malaria  e  uheati- 
nazione  del  potassio  d    di  t  m  e-ginre  dei  globuU 

Baccelli  stesso  aggiung      h      gì  ammette  cheU 

a  sia  una  forma  divi^rsa  d  Ila  a  primaverile  e  eit 

militano  das  niicroorga  d  d    affeima  chela 

.enere  il  primato  sul  labora  h    non  è  lecito  cam- 

in  altro  senso  i  nom      h    la    1  n  ca  ha  conservato  d» 

lirOn  riferisce  su  una  pi  la  p  t  d  suoi  studi  sm" 
urezione  dei  micruorganismi,  studi  ai  quali  attende  da 
inni;  col  metodo  itelle  gnccie  pendenti  potè  assistere  alle 
[1  riproduzione  dei  microorganismi,  e  da  quisti  studi 
su  è  vero  che  i  microorganismi  abbiano  Solo  due  mezzi 
lione,  per  scissiparità  e  per  sportScaziane  con  fnorustiin 
cillo  da  ogni  spora,  ma  ne  esistono  tre  altre,  fra  cui 
eduzione  endogena  di  parecchi  bacilli  in  una  medesinia 
'li  chiama  b.icillipara.  Queste  spore  poi  secernono  fT^ 
:  in  una  prima  fase  la  spora  secerae  delle  sostanze  Me- 
volte  dei  g.is ,  ed  il  siero  si  raccoglie  attorno  alla  cap- 
ra e  respinge  la  gelatina;  in  una  seconda  fase  si  ba  i«i- 
i^tanza  albuminosa  cbe  sì  dispone  sotto  forma  di  g\("ii 
i;  in  una  terza  fase  si  ha  formazione  di  cristalli  i  quali 
acchiusi  entro  la  spara,  più  tardi  fnorescono.  Dal  puul° 
secrezione  studiò  nove  microorganismi  e  potè  stabilire 
!i  essi  aveva  uua  forma  cristallina  a  sé:  quando  il  si- 
atlizzazione  è  ugnale  differisconn  per  l'angiilo  di  cristtl; 
ali  cristalli  sono  così  caratteristici  che  egli  potè  da  essi 
si  di  dati  mìcroorgauìsmi,  per  esempio,  del  bacillo  tuber- 
esti cristalli  si  osserva  ancora  nna  fase  di  deoristalliM»- 
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zione,  per  cui  un  cristallo  di  forma  rettangolare  può  venire  ad  assu- 
mere la  forma  di  un  disco;  i  cristalli  prodotti  dai  bacilli  tubercolari 
hanno  forma  quadrata,  il  bacillo  del  colera  produce  cristalli  aghiformi 
che  sono  piramidi,  ed  il  bacillo  dell'antrace  darebbe  cristalli  trapezoidi. 

A  quebti  principali  argomenti  di  clinica,  di  terapia  e  di  batteriolo- 
gia fanno  seguito  molte  altre  comunicazioni  tutte  interessanti  e  che  non 
possiamo  neppure  citare ,  rimandando  il  cortese  lettore  al  volume  che 
sarà  quanto  prima  edito  dalla  antica  casa  editrice  Dottor  Francesco 
Vallardi,  pubblicazione  fatta  per  mandato  del  Gomitato  ordinatore 
dal  prof.  Edoardo  Maragliano  e  dal  dottor  Lucatello. 

lì  secondo  congresso  pediatrico  italiano  si  tenne  a  Napoli  dal  20 
al  24  ottobre  decorso  sotto  la  presidenza  del  prof.  Fede  e  già  nella 
prima  seduta  dopo  comunicazioni  di  filasi  di  Roma  e  di  V.  Mesiiini 
dì  Genova,  l'assemblea  uuanime  approvava  un  ordine  del  giorno  che  fa 
voti  per  la  costituzione  di  una  società  protettrice  delVinfanzia  abban- 
donata; sullo  8tesj*o  argomento  parlano  Borrelli  e  Fianco  di  Napoli. 
De  Bonis  di  Napoli  è  incoraggiato  allo  allattamento  artificiale,  men- 
tre Cirio  e  Fede  lo  combattono,  anzi  il  primo  intrattiene  i  congres- 
sisti su  di  una  istituzione  di  Napoli  pel  facile  provvedimento  di  ba- 
lie, a  fine  di  facilitare  l'alimentazione  naturale  e  combattere  sempre 
più  l'alimentazione  artificiale  (in  Milano  già  da  anni  funzionai  egre- 
giamente V assistenza  haUatùa  D,  Antonio  Ripamonti^  via  Unione^  N.  7). 

Già  nel  primo  congresso  pediatrico  tenutosi  a  Roma  nel  1 890,  il 
T.  De  Bonis  avea  dimostrato  come  gran  parte  delle  affezioni  così 
dette  scrofolose,  massime  glandulari,  articolari  ed  ossee,  altro  non 
fossero  che  tubercolari;  la  attuale  relazione  fatta  in  unione  al 
prof.  Fede  tenderebbe  da  parte  del  De  Bonis  all'unicità  della  scro- 
folosi colla  tubercolosi,  mentre  il  Fede,  senza  negare  che  il  quadro 
della  scrofolosi  ha  molto  ceduto  e  cede  a  quello  della  tubercolosi, 
farebbe  qualche  riserva  per  considerazioni  massimamente  cliniche,  e 
vorrebbe  conservate  tuttavia,  sia  pure  convenzionalmente,  alla  scro- 
folosi quelle  forme  che  dopo  una  certa  ostinatezza  si  osservano  su 
individui  ad  abito  scrofoloso  che  lasciano  speranza  di  guarigione. 
Modigliano  di  Pisa  sostiene  che  tutte  le  manifestazioni,  clinica- 
mente dette  scrofolose ,  debbano  ritenersi  come  estrinsecazione  del- 
l'infezione tubercolare,  e  solo  differenziabili  per  il  grado  di  viru- 
lenza, e  Fede  ribatte  che  la  scrofolosi,  rappresentando  con  speciali 
manifestazioni  la  debolezza  organica,  diventa  terreno  eccellente  per 
la  coltura  del  bacillo  tubercolare,  donde  il  facile  passaggio  dalla 
scrofolosi  alla  tubercolosi. 

Dopo  alcune  relazioni  sulla  sifilide  ereditaria  in  rapporto  ai  re- 
golamenti sanitari  in  vigore^  L.  Concetti  di  Roma  e  Pedicini  for- 
mulano un  ordine  del  giorno  col  quale  esprimono  la  impossibilità 
di  valevoli  conclusioni  e  ne  rimandano  lo  studio  al  prossimo  con- 
gresso. Stampa  e  Concetti  parlano  sui  vari  e  ben  noti  metodi  di' 
cura  della  difterite,  e  Guaita  di  Milano  riferisce  sulle  broncopneu- 
moniti  infettive  di  origine  intestinale  nei  bambini^  appoggiato  ne' 
suoi  apprezzamenti  da  Tedeschi  di  Trieste  e  Masi  di  Roma,  che 
cioè  il  bacterium   coli   ne  sia  la  causa.  Circa  alla  cura  della  per- 
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tosse  (intorao  alla  quale  parlammo  lungamente  l'anno  scorso:  An- 
nuario Scient  XXVllP,  pag.    267-272),  Pesa  di   Chieti    con  altri 
crede  che  la  inoculazione  vaccinica,  se  non  è  lo  specifico  vero,  mo- 
difica il  decorso  e  diminuisce  l'intensità  del  morbo,  e  Guida  di  Na- 
poli riferisce  casi  df  guarigione  ottenuti  sperimentando  la  tuberco- 
lina  di  Kocb  in  bambini  scrofolosi  e  tubercolosi  affetti  da  pertosse. 
Fa  seguito    a   questa   comunicazione   quella   del  Massei    di  Napoli 
8ulV ascesso  re- ro faringeo  idiopatico  nei  bambini^  colla  quale  si  ài- 
chiara  per  la  terapia  fautore  dell'apertura  dell'ascesso  dalla  bocca 
con  tutte  le  cautele  antisettiche,  ed  opina  che  il  metodo  dell'aper- 
tura esterna  proposto  da  Burchard  e  Sacchi   debba   riserbarsi  alla 
cura  degli  ascessi  sintomatici,  ovvero  ai  casi  in  cui  vi  è   compres- 
sione per  laringosteu(*si   Men:»i  di  Torino  riferisce  sulla  sclerosi  dis- 
seminata  e  Topai  di  Roma  e  Nota  di  Tonno  sul  trattamento  dèlie 
malattie  tubercolari  chirurgiche  nei  bambini^  per  il   quale   quando 
sia  possibile  è  uopo  eliminare  tutti  i  focolai  del  male,  agire  sollecita- 
mente e  completamente  e  continuare  lungamente  la  cura  ricostituente 
consecutiva.  Dinami  di  Curinga  descrive  la  menengite  cerebro-spinale 
infettiva  dei  bambini  che  nel  1886  ebbe  campo  di  osservare  a  Catanzaro 
con  una  mortalità  del  30  per  103  ed  a  forma  intermittente,  e  sostiene, 
contro  Concetti,  la  unicità  del  bacillo  produttore  delle  diverse  forme 
di  meningiti  epidemiche,  e  la  contagiosità,  negata  da  molti.  Durante 
di  Napoli  parla  della  diarrea  verde  dei  bambini  e  crede  che  sia  una 
malattia  di  origine  microbica.  Racchi  crede  possibile  che  sia  dovuta 
anche  a  pim menti    biliari;   Pavone  più   che  malattia  la  ritiene  un 
sintomo,  poiché   accompagna    molte   malattie,   e  Guida  di   Napoli 
e  Guidi  di  Firenze   credono   si  debba   ammettere  una  diarrea  chi- 
mica  ed    una   batterica ,    la  prima   per  lo  più  transitoria ,   l' altra 
persistente.  D.t  una  epidemia  di  varicella  osservata  a  Chieti  si  crede 
da  Pesa  che  anche  la  varicella  possa   rappresentarsi   con   epidemie 
ora  gravi  ora  lievi,  dimodoché  questa  malattia  non  è  poi  dtl  tutto 
innocua  e  di  prognosi  sempre  favorevole.  Fin  Imente  Fede  e  Guida 
riferiscono  intorno  alle  loro  ricert  he  batteriologiche  sulla  leucemia  nei 
bambini,  e  Somma  e  Pavone  sullo  Sclerema  dei  neonati^  il  quale  si 
può  ritenere  non  già  come  una  complicanza  o  concomitanza  di  sva- 
riate malattie  interne,  ma  come  una  malattia  indipendente  ed  auto- 
noma. Alcune  ricerche  di  Mensi  di  Torino  SuWorina  dei  neonati  lo 
conducono   a   concludere  che  in  neonati   s.ni  l'orina   ha   reazione 
ordinariamente  acida,  1' albuminuria  è  un  fatto  quasi  costante  che 
scomp  re  dal  quinto  al  decimo  giorno,  e  la  glucosuria  si  riscontra 
assai  di   rado    tanto  immediatamente  quanto   qualche  giorno  dopo 
la  nascita.  Una  dotta  comunicazione  di  Fede  sulla  produzione  sot- 
tolinguale dell'infanzia  fornisce  argomento  di  illustrazione  a  Concetti 
e  Piauese,  il  quale  ultimo  ritiene  che  la  così  detta  malatta  del  Riga 
0  afta  cachetica  di  U.  Cardarelli  non  è  altro  che  una  malattia  da  infe- 
zione, mentre  Fede  ritiene  doversi  il  tumoretto  sottoliugualb  riguardare 
come  morbo  locale  (papilloma),  cui   sono  specialmente  predisposti  i 
bamb  ni  maltrattati  da  malattie  esaurienti  e  specialmente  dalle  forme 
^i  catarro  cronico  delle  vie  digerenti.  Il  congresso  termina  con  una 
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relazione  di  Reale  sul  potere  assorbente  della  cute  dei  bambini,  di- 
screto per  il  mercurio,  quasi  nullo  per  la  pomata  di  jodiiro  di  po- 
tassio, per  la  tintura  di  jodio,  per  la  soluzione  acquosa  di  chinino 
e  di  arsenico;  di  Angioletti  e  Somma  sul  potere  assorbe*ite  della  mu- 
cosa intestinale  e  di  Cima  di  Napoli  sulla  Elmintiasi  dei  bambini, 
rilevando  come  l'elemento  più  comune,  ed  anche  più  innocuo ,  è  il 
tricocephalus  dispar ,  e  come  la  diagnosi  sia  specialmente  basata 
sul  reperto  delle  uova,  essendo  incostante  nelle  feccie  di  bambini  af- 
fetti da  elmintiasi  la  esistenza  dei  cristalli  di  Charcot- Robin. 

Congresso  Professionale  Sanitario  tenuto  in  Milano  dal  26  al  29 
maggio  1892.  Alla  seduta  inaugurale  sono  presenti  circa  350  me- 
dici, ed  il  prof.  Rampoldi  con  efficacissimo  discorso  inaugurale  oifre 
anche  l'appoggio  di  tutta  la  sua  influenza  in  Parlamento:  viene  poi 
per  acclamazione  eletto  a  presidente  il  dottor  Malacchia  De  Cristo- 
foris  e  data  lettura  dello  statuto  e  del  regolamento  della  Lega  di 
previdtnea  e  resistenza,  si  apre  la  discussione  ffenerale:  dopo  vivace 
discussione  V  assemblea  con  soli  cinque  voti  contrarli  delibera  ap- 
punto la  fondazione  di  una  lega  di  previdenza  e  resistenza,  la  quale 
si  facci  i  base  e  centro  di  una  federazione  generale  fra  i  sanitari 
d'Italia,  e  approvato  lo  statuto  alla  unanimità  (V.  Statuto  nel  gior- 
nale Il  Morgagni,  P.  II,  n.  23,  pag.  307-H08),  si  delibera  che  sede 
della  Lega  sia  Milano,  e  che  il  giornale  Corriere  Sanitario  ne  sia 
l'organo.  Conterapomneamente  al  congresso  ci  fu  anche  una  esposi- 
zione medico-igienica  che  procurò  una  buona  somma  al  fondo  della 
Lega  —  l'esposizione  comprese  varie  sezioni  —  cioè  assistenza  e  be- 
neficenza pubblica  —  le  acque  minerali  —  gli  alimenti  e  le  bevande 
igieniche  —  l'igiene  domestica  —  gli  apparecchi  applicati  alla  medicina 
e  alla  igiene  —  le  special  tà  farmaceutiche  —  gli  istrumenti  chirurg  ci 
e  di  medicazione  —  il  materiale  ospitaliero  in  genere — le  pubblicazioni 
scientifiche  e  professionali.  Le  principali  attrattive  della  esposizione 
furono  la  Croce  Rossa,  la  cucina  per  gli  ammalati  poveri,  ed  un  vero 
emporio  di  acque  minerali,  e  tutto  concorse  a  rendere  veramente  bella 
la  esposizione  e  degna  dello  scopo  um  nitario  che  si  era  prefisso. 

Finalmente  la  Società  italiana  di  laringologia,  otologia  e  rinohgia 
ha  tenuta  la  sua  prima  riuni(»ne  nella  R.  Università  di  Roma  il 
26  ottobre  p.  p.  e  vi  si  svelsero  temi  importantissimi,  fra  cui  uno 
di  Massei  sulle  fasi,  natura  e  terapia  dei  papillomi  laringei,  e  un 
altro  di  Corrado  C'-rradi  di  Verona  sulla  importanza  diagnostica  della 
percezione  dei  suoni  per  la  via  craniense  ed  aerea  nelle  malattie  au- 
ricolari, ed  un  terzo  di  Giuseppe  Strazza  di  Genova  sulla  diagnosi  e 
cura  delle  malattie  dei  seni  annessi  alle  cavità  nasali. 

XI. 

Varietà. 

1.  La  fotografia  delle  camtà  interne  del  corpo.  —  Ai  valevoli 
mezzi  di  indasrine  clinica  oggi  si  vorrebbe  aggiungere  anche  la 
fotografia:  infatti  mentre  fu  ammessa  la  possibilità  di  fotografare 
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il  fondo  deirocchio,  vennero  invece  realmente  fatte  delle  fotografie 
della  laringe  o  delle  coane  posteriori.  Già  Nitze  qnand'  ebbe  per- 
fezionato il  cistoscopio  emise  anche  Tidea  che  le  immagini  cisto- 
scopiche  potessero  essere  fissate  colla  fotografia,  ma  tt^cava  ad  un 
suo  assistente,  il  Kuttner,  il  merito  di  avere  pel  primo  ottenuto 
nel  vivente  fotografie  di  cavità  interne,  come  quella  della  vescica  ori- 
narla ,  dopo  però  che  1'  Oelbermann  già  nel  1890  aveva  fatto  pa- 
tentare  una  sua  cameretta  oscura  destinata  ad  essere  portata  nelle 
cavità  naturali  del  corpo  per  levate  fotografiche,  senza  però  aver 
potuto  trovare  chi  si  assumesse  la  responsabilità  di  intraprenderne 
la  fabbricazione.  L'istrumento  di  Kuttner  è  ancora  nella  sua  es- 
senza il  cistoscopio  di  Nitze  coll'agfiriunta  di  lenti,  di  una  lastra 
smerigliata,  di  un  vetrino  coproggetti  su  cui  è  distesa  della  gela- 
tina al  bromuro  di  argento,  ecc.;  le  immagini  che  si  ottengono 
sono  ancora  molto  indecise,  ma  il  principio  è  degno  di  nota  e  col 
tempo  si  potrà  ottenere  di  meglio;  e  se  l'apparecchio  avrà  subito 
notevoli  miglioramenti  con  risultati  positivi,  ci  proponiamo  di  darne 
allora  una  succinta  ma  completa  descrizione. 

2.  Del  bagno  in  amaca  e  sue  applicazioni.  —  L'idea  si  deve  al 
prof.  Cantalamessa  di  Bologna,  e  l'amaca  pel  bagno  consta  di  una 
tela  cerata,  che  varia  di  dimensioni  a  seconda  del  bisosrno,  e  fo- 
derata esternamente  di  tela  di  sacco;  avendo  una  forma  rettango- 
lare sopra  tre  de'  suoi  lati  ^i'a  un  forte  nastro  di  tela  il  quale 
porta  tenacemente  fissati  degli  anelli  metallici  distanti  ciascuno 
15  centim.  1'  uno  dall'  altro.  Attraverso  a  detti  anelli  passa  una 
robusta  funicella  la  quale  finisce  al  lato  breve  del  rettangolo,  libero 
da  anelli,  e  che  deve  corrispondere  alla  testa  del  pazienta  che  si 
vuol  mettere  in  bagno.  Si  prepara  da  40  ai  50  litri  di  acqua  alla 
voluta  temperatura,  si  scopre  l'ammalato,  e  gli  si  passa  sotto  1'  a- 
maca  sovrapposta  ad  un  lenzuolo  asciutto  portando  l' una  e  l' altro 
fin  sopra  al  capezzale:  a  quest'ultimo  si  legano  le  due  funicelle, 
si  tira  la  loro  ansa  risultante  all'opposto  lato  breve,  si  sollevano 
le  parti  laterali  e  si  raccolgono  in  scrosse  pieghe  verso  la  parte 
dei  piedi.  Ciò  fatto,  si  passa  l'ansa  al  di  sopra  di  un  pezzo  di  legno 
verticale  che  appoggia  sul  materasso  e  che  si  lega  alla  estremità 
inferiore  del  letto,  ed  ai  lati  dell'amaca  stessa  si  collocano  dei  pun- 
telli di  legno  per  sostenerla,  e  finalmente  vi  si  versa  dentro  l'acqua 
già  preparata.  Questo  sistema  di  bagno  è  ben  tollerato  dall'ammalato, 
si  può  protrarre  per  parecchie  ore,  e  colla  pratica  lo  si  può  alle- 
stire prontamente,  cioè  in  due  o  tre  minuti  di  tempo:  va  da  sé 
che  bisogna  sorvesrliare  la  temperatura  del  bagno  e  del  paziente, 
e  quando^  si  dichiara  terminato  il  baorno  con  un  grosso  sifone  si 
vuota  rapidamente  1'  amaca ,  ed  il  lenzuolo  che  aveva  servito  a 
trasportarvi  l'apparecchio  ed  il  paziente,  serve  dopo  per  asciugare 
quest'ultimo  con  rapide  frizioni.  (Riforma  Med.,  1892,  n.  29). 

3.  La  cataforesi  elettrica  applicata  alla  medicina.  —  È  questa 
la  proprietà  che   possiede   una  corrente  voltaica  di  provocare  un 
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processo  osmotico  nel  senso  della  corrente  stessa,  cioè  dal  polo  po- 
sitivo (anodo)  al  negativo  (catodo),  di  modo  che  è  anche  possibile 
invertire  la  corrente  osmotica,  far  cioè  passare,  contrariamente  alla 
legge  fisica,  nn  liquido  più  denso  verso  uno  meno  denso,  immer- 
gendo in  quest'ultimo  il  catodo  e  nel  primo,  o  più  d^'nso,  l'anodo. 
Già  nel  1859  Eichardson  pensò  per  primo  di  usufruire   di   questa 
proprietà  della  corrente  galvanica  per  far  penetrare   medicamenti 
attraverso  la  pelle  dell'uomo;  ad  onta  di  alcuni  risultati  soddisfa- 
centi, l'argomento  fu  lasciato  da  parte  e   solo  dal    1885-86  venne 
richiamato  a  vita  da  Erb,  da  Lauret,  da   Wagner,  Adamkiewitz, 
Reynold,  Lombroso  e  Metteini,  ecc.,  e  più  tardi  da   molti   altri  e 
specialmente  da  Frederick  Peterson  e  da  Thomas  Edison,  il  quale  ul- 
timo mise  a  profitto  l'azione  cataforica  della  corrente  galvanica  in  un 
caso  di  artrite  gommosa  ottenendo  secondo  lui  risultati  veramente 
incoraggianti  (Congr.  inlernaz.  di  Berlino,  agosto  1890);  Peterson 
ottenne   buoni   risultati  nelle   cure   della  nevralgia  sopraorbitale 
usando  all'  anodo  soluzioni  di  cocaina  al  10-20  per  100,  e  siccome 
il  nuovo  metodo  terapico   non   ha   azione   alcuna  sulle   nevralgie 
sintomatiche  di  affezioni  cerebrali,  così  sarebbe  anche  un  mezzo  di 
diagnosi  differenziale.  Imbert  de  la  Touche  (Baillière,   et   fils  Pa- 
ris, 1891),  non  solo  avrebbe  avuto  miglioramenti  in  un  caso  di  gotta 
ma  anche  in  due  casi  di   reumatismo   articolare   cronico   volgare. 
Preparato  convenientemente  l'anodo,  si  applica  sulla  parte  amma- 
lata ed  il  catodo  su  quella  diametralmente  opposta  o  in  un  punto  qua- 
lunque del  corpo:  l'intensità  della  corrente  deve  essere  in  ragione 
della  tolleranza  del   paziente,  e  volendo   diffondere   una  soluzione 
attraverso  tutto  il  corpo  potrà  servire  un  bagno  ordinario   che  si 
convertirà  in    polo  positivo   (anodo),  ponendo   sul   suo  fondo  una 
grande  foglia  di  zinco  legata  ad  un  filo  di  rame  isolato.  Siccome 
questa  f  glia  è  ricoperta  di  una  tavola  di  legno,  viene  impedito  il 
contatto  diretto  del  corpo  e  l'ammalato  in  bagno  tenendo  in  mano 
il  catodo  chiuderà  il  circuito.  Quando  si  voglia  impedire  la  diffu- 
sione di  un  rimedio  attraverso  tutto  il  corpo,  Martin  ha  anche  pro- 
posto di  arrestare  la  circolazione  cou  una  benda  di  Esmark,  e  Peterson 
quando  si  tratta  di  cataforizzare  dei  veleni,  anziché   di   soluzione 
acquosa,  fa  uso  di  soluzioni  eteree,  oppure  di  dischi  di  carta  bibula 
impregnata  di  dette   soluzioni,   essiccati,  tali   insomma  da  essere 
anche  dosati.  A  moderare  un  po'  gli  entusiasmi  di  questi  osserva- 
tori, nella  seduta  del  2  febbraio  all'Accademia  di  Medicina  di  Pa- 
rigi, Danion  ha  fatto  osservare  che  non  tutte  le  sostanze  medica- 
mentose riescono  ad  attraversare  la  pelle  mediante  la  corrente  cou- 
tinua,  anche  usando   correnti  di  intensità   assai   elevata;  ottenne 
risultati  positiyi  per  il  bisolfato  di  chinino  e  per  la  antipirina,  ma 
non  potè  cataforizzare   l'joduro  di  potassio,  il  beuzoato  di   litina, 
la  caffeina,  ecc.  ;  per  ora  non  si  può  quindi  fare  grande  affidamento 
su  questo  nuovo  metodo  di  cura. 

4.  Nuovo  sintomo  fisico  dei  versamenti  pleuritici.  —  Secondo  il 
(iott.  Vajana  (Riforma  Mei,  voi.  3.°,  1892),  il  nuovo  sintomo  cou- 
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Ja  taluni  in  tutto  o  in  parie  si  tenta  dì  applicare  questo  me- 
)do,  anche  come  semplice  soccorso  di  buona  igiene.  Fn  dal  trattato 
i  idroterapia  di  Hahn  che  il  degno  ccirato  apprese  che  1'  acqua 
oteva  guarire  tutte  le  malattie,  e  primo  ne  fece  l'esperienza  im- 
[ergendoci  nelle  acque  del  Danubio  con  aplendjdi  risultati  per  la 
aa  iuferma  salate.  Per  abituare  il  corpo  alle  operazioni  Mrotera- 
iche  conPiene  camminare  a  piedi  nudi  Duìl'erba  umida,  sulla  neve 
scente,  nell'acqua  freso*  e  corrente,  o  sopra  lastre  di  pietra  ba- 
uate,  incominciando  grado  a  grado  e  facendo  precedere  e  seguire 
queste  marcie  delle  passeggiate  per  riscaldare  il  corpo.  I  mezzi 
iroterapici  da  lui  consigliati  e  adattati  dolcemente  a  seconda  del 
aso  sono  ancora  i  comuni,  cioè,  la  compressa,  i  bagoi  semplici 
aldi  e  freddi,  1  bagni  a  vapore,  le  abluzioni,  le  lozioni,  gli  im- 
Accbi  freddi  e  la  ingestione  di  molta  acqua.  Dopo  di  questa  ope~ 
aziuni  il  paziente  nuu  deve  asciugarsi  che  la  faccia  e  le  mani  e 
loi  indijssare  seaz'  altro  biancheria  calda  ed  asciutta,  vestirsi  e 
irocurare  di  ridonare  al  corpo  il  calore  normale  facendo  una  qua- 
unque  sorta  di  movimenti.  Le  compresse  devono  essere  appena 
imide  di  acqua  addizionata  di  erba  aromatiche  e  devono  essere 
icopert«  da  un  pezzo  di  stuffa  di  lana  —  gli  impacchi  devono 
asere  più  parziali  che  generali  e  della  durata  di  circa  nn'  ora  e 
aezza  —  i  bdgai  caldi  devono  durare  10  minuti,  la  immersione 
edd.i  un  minuto  primo,  le  affas ioni  sono  pure  parziali  e  fatte  col 
lezzo  di  una  specie  di  iuaffiaioio  da  giardino  ed  1  bagola  vapore 
lono  i  più  semplici,  cioè  Un  recipiente  da  cui  emanano  vapori  aro- 
matizzati ed  una  coperta  di  lana  sulle  spalle  e  che  cade  sul  pavi- 
mento. La  cura  si  completa  con  una  alimentazioue  sobria  e  sem- 
plice e  colla  ingestione  di  molta  acqua.  Tutti  questi  precetti  ven- 
nero raccolti  dai  buon  curato  in  un  volume,  Jfeine  Wasse'kur,  etie 
!bbe  poi  l'onore  di  parecchie  edizioni,  e  per  dare  un'  idea  della 
fama  in  cui  venne  il  suo  metodo,  basti  dire  che  della  seconda  edi- 
zione di  quest'opera,  che  venne  alla  luce  nel  la89,  se  ne  vendet- 
tero più  di  80001)  copie.  Il  metodo  È  semplice  e  non  vi  è  uessaua 
ragione  per  non  ritenerlo  anche  buono;  siamo  anzi  convìnti  dalla 
lettura  del  libro  che  realmente  parecchi  araoialati  hanno  tro- 
vato la  guarigione,  tanti  sono  i  casi  di  isterismo  e  ili  neurastenia 
che  popolano  la  terra:  quando  perà  vediamo  annunciata  la  gna- 
ligìone  di  malattie  cerebrali  e  spinali  di  cui  il  medico  conosce  la 
gravezza  della  lesione  organica,  dubitiamo  sinceramente  della  pos- 
sibilità dì  ottenere  la  guarigione  e  niamo  indotti  a  credere  che  in 
qneì  casi  non  si  tratti  d'altro  che  dì  errore  diagnostico;  basti  ri- 
cordare come  Chari;ot  e  la  sua  scuola  abbiano  illniiiiDato  il  mondo 
medito,  circa  alla  simulazione  dì  fatti  gravi  da  parte  dell'isterismo 
e  di  altre  nevrosi,  e  come  per  qnesta  ragione  possano  trovare  mi- 
gliorameuto  o  guarigione  col  mezzo  idroterapico  Kneìpp  anche  mali 
I  in  apparenza  irreparabili. 

T.  La  digin/eiione  degli  ambienti.  —  L'esperienza  clinica  ha  più 
colle  dimostrato  la  posaibilìtÀ  della  trasmissione  di  un  contagio  pet 
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mezzo  detleabitazioQÌ,  epperòscopadì  ub  uuuu  isiuuuuo  ^t.. «»»«.>. 
quello  di  aoegliera  fra  tatti  qael  mezzo  che  ci  offre  il  massimo  di  ga- 
ranzia per  la  distrazione  dei  germi  patog'eni  più  [esistenti  che  noi  co- 
nosciamo cime  produttori  delle  malattìe  infettive  predominanti. 
Fa  già  parte  dei  servici  pabblici  di  igieoe  di  molle  città  di  Eu- 
ropa, e  «pedaliaent«  di  Oerinaoia,  la  cosi  detta  stazione  di  disin- 
feziune,  per  la  sterilizzazione  degli  oggetti  letterecci  e  di  ve-  | 
stiario,  ed  e  video  te  mente,  alfinchè  detti  oggetti  riportati  in  casa  ' 
non  tornino  a  riinfetiarsì,  è  d'uopo  praticare  la  disioFezioae  dell'am-  | 
Mente,  vale  a  dire  delle  pareti,  del  pavimento  e  degli  oggetti  di 
mobilio  appartenenti  alla  camera  ove  ha  dimoralo  l' infermo.  I 
mezzi  proposti  per  la  dijinfezioue  degli  ambienti  si  ponno  divi- 
dere in  fi:iici  e  chimici  (Bordoni  Uffreduazi.  Archiv.  Scienze,  ined. 
Voi.  XVI,  fase.  1",  pag.  5);  ai  primi  appartengono  Ìl  semplice  ra- 
schiamento, il  calore  fatto  sotto  forma  di  fiamma  o  di  corrente  dì 
vapore  acqueo;  la  mollica  di  pane  secondo  Bimarch,  ed  ai  chimici 
apparteogODi)  in  ispecie,  come  ab  antiquo,  le  sostanze  gasose  de- 
stinate a  distruggere  i  germi  esistenti  sulle  superficie  libere  degli 
ambienti  non  solo,  ma  anche  quelli  dell'aria.  Fra  i  gas  venne  spe- 
cialmente proposto  l'anidride  solforosa,  ma,  come  già  Wolfbagel  t 
Koch,  i  quali  furono  i  primi  ad  istituire  su  tale  gaa  ricerclie 
scienti  fi  cameat«  rigorose,  anche  altri  osservatori  dovettero  conclu- 
dere che  l'anidride  solforosa,  ancbe  in  stato  di  forte  concentra- 
2Ìone,  non  è  in  grado  neppure  di  nccidere  i  microrganismi  |meno 
resistenti  che  sì  trovano  allo  stato  secco  aderenti  ai  mobili  ed  alle 
pareti.  Il  cloro,  fatto  sviluppare  nell'aria  in  proporzioni  sufficienti, 
spiega  un'azione  disinfettante  notevolmente  piìk  energica  dell'acido 
solforoso,  ma  anch'esso  non  sì  pnò  distribuire  uniformemente,  al- 
tera gli  oggetti  e  costa  molto,  e  Krupin  di  Pietroburgo  lo  avrebbe 
anche  dimostrato  ass)lutament«  insafficiente  allo  scopo.  Vista  la 
insufficienza  di  questi  mezzi,  si  è  ricorso  ai  disinfettanti  solidi  sotto 
forma  di  aolnzione  acquosa  piti  o  meno  concentrata.  Qutmann  e 
Merke  esperi  me  ntan  do  con  disinfettanti  attivi  e  il  meno  costosi  ven- 
nero alla  conclusione  che  mentre  1'  acido  fenico  al  5  per  100  è 
ìnsnfficìentfi,  il  sublimato  corrosivo  invece  nella  tenue  proporzione 
dell'uno  per  mille  corrisponde  all'intento:  Krupin  ha  alla  sua 
volta  confeTma,to  tali  esperienze,  anzi  dà  la  preferenza  ad  un  mi- 
scuglio di  detl«  sostanze  nella  dosatura  percentuale  sovraesposta. 
De  Qiaia,  prendendo  appunto  partenza  dalla  esperienza  di  Eoclt  e 
della  sua  scnola,  trovò  che  il  latte  di  calce  al  50  per  100  spai- 
mato  sulle  pareti,  è  un  buon  disinfettante,  ma  ìn  seguito  a  nuove 
esperienze  non  si  può  dichiarare  un  mezzo  sicuro  di  dìsinfezione 
degli  ambienti,  nepiiure  p>:r  qnelle  malattie,  contro  i  germi  delle 
quali  sì  è  addimostrato  efficace  nelle  esperienze  di  laboratorio. 
Onesto  disinfettante  dovrà  però  sempre  ritenersi  eccellente  per  la 
dìsiufeziuue  delle  feci,  e  come  mezzo  di  pulitura  delle  pareti  non 
tappezzate,  e  specialmente  quindi  nelle  abitazioni  dei  poveri;  final- 
mente un  altro  disinfettante  di  un  certo  prefi"  ^  ''  Hsnin-  il  nnnle. 
secondo  Oerlacb,  spruzzato  solle  pareti  in  s( 
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bì  idditnostra,  assai  più  efficace  dell'  acido  fenico  al  u  per  100.  Il 
Sordonì  Uffredttzzi  ritiene  la  i«oliizione  di  sublimato  acidulata  col- 
l'acido  cloridrico  il  miglior  mezzo  di  disinfezioae,  e  con  quella  del 
3  per  mille,  acidulata  cou  acido  idroclorico  5  per  mille,  ottenne 
sempre,  tanUi  nelle  pareti  semplicemente  intonacale,  come  io  quelle 
coperte  da  tappezzeria,  la  distrazione  completa  dei  germi  che  vi 
«uno  aderenti.  Rie;nardo  ai  pa7imentl,  non  si  può  adoperare  una 
solnzioue  Dntcjt  di  sublimato  per  tutti  i  parimeati  indistintamente, 
maè  neceasario  invece  adoperare  solnzioni  di  tìtolo  direrao,  a  seconda 
delgradodi  imbrattamento  e  apecialroeate  a  seconda  della  qualità,  del 
maremle  dì  che  il  pavimento  si  compone  (1,  e,  pag.  34|.  Satto  qnesto 
h^aardo  il  materiale  migliore  è  il  cemento  ed  il  peggiore  è  il  mat- 
tone ordinario,  dì  modo  che  per  i  pavimenti  di  ammattonato  sem- 
piice  è  necessaria  una  soluzione  di  7  a  8  per  100.  per  quelli  a 
mattoai  verniciati  od  altri  non  ben  conservati  o  molto  sporchi  una 
di  4-5  per  cento,  ed  infine  per  i  pavimenti  dì  mattonelle  di  Marsi- 
^ia,  di  cemento,  di  legno,  d'asfalto,  verniciati,  ben  conservati  e 
non  molto  sporchi,  basta  una  aolazione  del  i  per  cento.  Qneste 
norme  vennero  adottate  fin  dal  15  agosto  1889  in  Torino  dall'uf- 
ficio medico  municipale,  usando  non  già  lavature  ma  polverìz- 
nzionl  col  mezzo  di  un  apparev:chio  speciale;  gli  uomini  di  ser- 
vizio ìnlossaao  un  vestiario  di  tela  impermeabile,  ed  oltre  alla  dis- 
iafezioae  dell'ambiente  praticano  anche  quella  delle  latrine.  Le 
malattie  per  le  qnalì  si  pratica  la  disinfczione  sono  il  morbillo,  la 
scarlattina,  il  vaialo,  il  tifo  addominale,  il  tifo  esantematico,  la 
difterite,  il  crap,  la  febbre  puerperale,  la  rabbia,  il  cholera,  e  la 
tnbercoloai.  À  Berlino  per  le  pareti  tappezzate  o  dipinte  si  adopera 
la  pulitura  meccanica  col  pane  e  per  le  pareti  semplicemente  in- 
tonacate 11  latte  di  calce,  ed  il  pavimento  si  lava  dapprima  con  una 
Minzione  di  sapone  verde  e  poscia  eoll'acido  fenico  al  5  per  cento. 

In  Uiiano  la  disiafezìone  è  da  questo  inverno  obbligatoria  nel 
cholera  asiatico,  nel  vaiolo,  nella  difterite,  nella  scarlattina,  nel 
Ufo  esantematico  ed  è  vivamente  raccomandata,  ed  in  alcnni  casi 
anche  obbligatoria  nel  tifo  addominale,  nel  morbillo,  nella  febbre 
pnerperale,  nella  tnbercnlosi,  nella  dissenteria,  nella  tosse  ferina, 
■el  crup,  negli  oreccbioni.  Gli  espuri;atori,  sotto  la  sorveglianza  di  un 
nntrollore,  praticano  la  dìsinfezione  cou  soluzione  di  acido  fenico 
al  5  per  cento,  al  2  per  cento  e  col  latte  di  calce  (500  gr.  di  calce 
spenta  in  4  litri  di  acqua);  i  resìdui  dei  medicinali,  che  hanno 
servito  pel  malato,  sono  versati  nella  fogna  e  le  latrine  sono  dis* 
InfeitatA  con  latte  di  calce  o  con  soluzione  fenicata.  A.  seconda 
ddle  btruzioni  che  saranno  impartite  dall'ufficio  medico,  alle  so- 
luzioni di  acido  fenico  potrà  soatitairsi  una  soluzione  dì  sublimato 
corrosivo  (uno  per  mille)  coll'agginata  di  20  parti  di  acido  clori- 
4rÌM. 

Per  la  dìsinfezione  nello  stabilimento  di  disinfezione  •  della  la- 
vanderia ai  naa  l' immersione  nell'  acqua  fenicata  e  la  bollitura 
neU'acqna  saponata  per  la  biancherìa  e  per  tutti  gli  oggetti  che 
non  aofinmo  guasti  uè  per  la  bollitura  né  per  l'acido  fenico;  gli  al- 


Lterna,  mentre   l'altro    dicesi 
apofiai  orbitale  esterna. 

L'osao  temporale  può  considerarsi  diviso  in  due  parti, 
l'uoa  superiore  e  l'altra  inferiore,  da  una  cresta  diretta 
orizzontalmente  dall'indietro  all'avanti,  denominata  apofisi 
zigomatica.  La  parte  superiore  forma  con  questa  apofisi 
tuia  fossa  detta  appunto  zigomatica.  La  parte  inferiore  è 
irregolare  e  presenta' all'indietro  l'apofisi  mastoidea,  avanti 
alla  quale  sta  il  meato  uditivo,  e  più  avanti  ancora  la  ca- 
vità glenoidea,  nella  quale  si  insinua  il  condilo  della  ma- 
scella inferiore. 

Nell'osso  occipitale  si  nota  che  la  sua  superficie  esterna 
ò  resa  irregolare  da  quattro  create  arcuate  poste  simme- 
tricamente, due  a  destra  e  due  sinistra,  due  superiori  e 
'lue  inferiori.  Le  due  superiori  metton  capo  ad  una  pro- 
minenza cerebrale  designata  col  nome  di  prominema  oc- 
cipitale estema. 

Descritta  la  scatola  cranica,  è  necessario  ricordare  il 
decorso  che  nell'interno  di  essa  tengono  i  vasi  sanguigni 
efferenti,  ai  quali  fu  dato  il  nome  speciale  dì  seni. 

Essi  son  cinque,  ossia  il  seno  longitudinale  superiore, 
i  due  seni  laterali  ed  i  due  seni  sfeno-parietali. 

Il  longitudinale  superiore  percorre  la  via  segnata  dalla 
sutura  sagittale.  Ha  una  larghezza  media  di  un  centimetro, 
ma  questa  larghezza  va  triplicata  per  le  numerose  con- 
fluenze venose  che  si  trovano  ai  suoi  lati.  Per  la  qual 
l'ircostanza  è  necessario  nella  trapanazione  di  star  distante 
dalla  linea  mediana  non  meno  di  un  centimetro  e  mezzo. 
Il  confluente  del  seno  corrisponde  presso  a  poco  alla  pro- 
tuberanza occipitale  estema. 

I  due  seni  laterali  hanno  una  larghezza  di  circa  uji 
l'entimetro  e  mezzo.  Partono  dal  seno  longitudinale  in  coi-- 
rispondenza  della  protuberanza  occipitale  esterna,  percor- 
rono un  tratto  orizzontale  corrispondente  alla  linea  curva 
superiore  dell'occipite,  quindi  si  fanno  obbliqui  e  discen- 
denti, ed  in  questo  secondo  tratto  il  loro  decorso  corri- 
sponde al  terzo  medio  dell'apofisi  mastoidea. 

I  due  seni  sfeno-parietali  già  illustrati  da  Brechet  se- 
guono il  tragitto  dell'arteria  meningea  media,  le  stanno 
vicino  nel  tratto  di  mezzo,  ma  se  no  scostano  alle  estre- 
mità. In  alto  vanno  ad  '  allacciarsi  coi  rami  uscenti  dal 
3eno  superiore,  in  basso  vanno  a  sboccare  nel  seno  detto 
cavernoso.  Nel  loro  decorso  questi  seni  trovansi  alquanto 
all'avanti  della  località  in  cui  si  suol  trapanare  per  gìun- 
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;  un  solco  breve,  ma  profondo,  interrotto  dal 
due  circonvoluzioni  che  congiungono  il  lobo 
parietale  all'  occipitale,  e  la  ai  trova  seguendo  il  bordo 
ilella  scissura  interemiaferica ,  nel  tratto  di  esso  fra  la 
scissura  rolandica  e  1'  estremità  posteriore  dell'  emisfero. 

Così  suddivisa  la  superficie  convessa  del  cervello,  ai  ponno 
meglio  studiare  le  diverse  circonvoluzioni  che  si  trovano 
nei  sìngoli  lobi. 

Nel  lobo  frontale,  limitato  dalla  scissura  ìnteremisferica 
all'  interno,  dalla  rolandica  posteriormente,  e  dalla  silviana 
aìt'esterao,  stanno  quattro  circonvoluzioni. 

Una  di  essa,  diretta  dall'  avanti  all'  indietro,  costeggia 
la  grande  scissura  e  si  chiama  prima  frontale.  Arrivata 
alla  parte  anteriore  del  lobo ,  questa  circonvoluzione  si 
ourra  verso  l'esterno,  forma  il  girus  rectiis  del  lobulo  or- 
bitale e  ai  fonde  colla  seconda  circonvoluzione  ohe  vien 
nominata  seconda  frontale. 

Questa  ascende  parallela  alla  prima,  ed  è  larga  tanto 
ohe  talvolta  rimane  divisa  in  due  da  un  solco  che  scorre 
3u  di  essa  da  un  capo  all'altro. 

All'esterno  della  seconda  frontale  si  trova  la  terza  fron- 
tale. Più  breve  delle  altre  duo,  ha  al  suo  lato  esterno  la 
scissura  di  Sylvius,  dalla  qual  scissura  partono  due  brevi 
solchi  che  sì  cacciano  nel  corpo  di  questa  circonvoluzione 
riducendo  a  festoni  il  suo  bordo  esterno. 

Tutte  e  tre  queste  circonvoluzioni  vanno  posteriormente 
a  confluire  in  un'  altra  diretta  trasversalmente  al  loro 
ileeorso,  la  quale  costeggia  la  scissura  rolandica.  Questa 
'irconvoluzione,  che  è  la  quarta  del  lobo  frontale,  si  chiama 
frontale  ascendente. 

Il  lobo  temporale  situato  nella  regione  temporale  è  di- 
viso dal  frontale  per  la  scisssura  di  Sylvius,  e  presenta 
tre  circonvoluzioni  parallele  fra  di  loro,  dirette  dall'avanti 
all'indietro.  Esse  si  dicono  prima,  seconda  e  t&rsa  circon- 
voluzione temporale;  si  noti  che  la  prima  è  quella  posta 
più  in  alto  e  che  fa  da  bordo  inferiore  alla  scissura  silviana. 

Fra  la  prima  e  la  seconda  avvi  un  solco  profondo  e 
'ingo,  detto  solco  parallelo,  ed  ebbe  questo  nome  perchè 
scorre  parallelamente  alla  scissura  di  Sylvius.  Esso  si  pi'o- 
lunga  tanto  indietro  che  va  a  terminare  nel  lobo  occipitale. 

Le  tre  circonvoluzioni  temporali  si  fondono  all'avanti 
l'una  coll'aitra,  e  posteriormente  vanno  e  terminare  con- 
'to  il  lobo  occipitale. 

11  lobo   parietale  ha  per  confini;  all'  avanti  la  scissura 


L'operatore  ha  bisogno  di  punti  di  ritrovo  aicuri  e  che 
9i  possano  facilmente  riconoscere  coli'  esame  eaterno  at- 
traverso alle  parti  molli. 

Uno  di  questi  punti  è  l' angolo  formato  dal  frontale 
Bolle  ossa  nasali,  e  che  corriaponde  appunto  alla  sutura 
||a«)-frontalo.  La  presenza  di  quest'  angolo  è  quasi  co- 
etaute.  Esso  coatituisce  un  punto  fisso  che  si  presta  assai 
bene  per  la  misurazione.  Vien  detto  punto  nasale. 

Un  secondo  punto,  che  è  pur  facile  a. trovarsi,  è  la pro- 
taherama  occipitale  esterna,  detta  anche  inio».  Esso  rie- 
'»:e  più  palese  allorché  si  fa  flettere  la  testa.  Però  può 
darsi  qualche   vdlta  che   anche   flettendo  la  testa  non  si 

.tft  didtintamente   questa   protuberanza,  come   quando 

Ita  nia:icherata  dalle  sovrastanti  parti  molli  rese  gonfie 

un  traumatismo.  Un  buon   mea^o  allora   per  arrivai'e 

sull'inioK  è    il  seguente:  partendo   dall'apofisì   mastoidea 

si  segua  la.  linea  curva   occipitale  superiore,  la  quale  ci 

guiderà  al  punto  che  si  cerca. 

Un  terzo  punto  è  il  condotto  .  uditivo ,  il  cui  meato 
estemo  si  trova  in  rapporto  costante  anche  col  contenuto 
della  cassa'  .craoioa. 

Ij'apoRsi  zigomatica,  oostitjuisce  pure  un  punto  prezioso 
Hjarchè  anch'essa  ha  rapporti  costanti  e  colie  diverae  parti 
Bbl  cranio ,  e  col  .cervello, 

'  Accennati  i  punti  principali  dì  ritrovo  vediamo  come 
si  poisa  determinare  la  posinone  delle  principali  località 
della  corteccia  cerebrale  rispetto  all'esterna  superfìcie  del 
cranio.  ,      .      . 

Per  norma  generale  si  sa  che  fra  individuo  ed  indivi- 
duo passano  delle  differenze  e  di  forma  e  di  volume  della 
scatola  cranica,  tuttavia  i  rapporti  della  masm  cerebrale 
'olla  esterna  Superficie  (lei  cranio  Viiriano  entro  limiti  re- 
lativamente ristretti  che  non.  sorpassano  mai  ì  due  oenti- 
inetri;  sicché  il  punto  cercato  cadrà  sempre  nel  campo 
apgnato  dalla  .corona  di  trapano,  la  quale  non  deve  aver 
mai  un  diametro  minore  di  lìO  milUmetri.     . 

Le  località  che  maggiormente  interessano  il  chirurgo  e 
Me  quali  importa  più  eh*  tutto  conoscere  la  posizione 
topografica  sono  le  due  line?  rolandica  e  silviana,  poiché 
i;  attorno  a  queste  linea  ohe  stanno  aggruppati  i  centri 
wriicali  ogg3  conosciuti,  e  che  pasderemo  tosto  in  rapida 
raj  segna. 

Nel  1863  Broca  dimostrò  come  il  centro  del  linguaggio 
tHicolalf)   si    trovasse   nella   parte   posteriore  della  terza 
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dica  stanno  raccolti  i  centri  (notori,  e  attorno  alla  parte 
posteriore  della  scissura  silviana  ataano  i  centri  sensorii. 

Per  tracciare  tanto  la  linea  rolandica  che  la  silviana 
si  idearono  parecchie  maniere,  ma  per  semplicità  e  si- 
curezza merita  di  essere  segnalata  quella  di  Poirier. 

Oade  trovare  l'eilrentità  supariore  dalla  acisiura  rolan- 
dica egli  mette  un  nastro  aull'angolo  del  naso  facendolo 
scorrere  fino  all'inion,  e  Gisa  il  punto  che  si  trova  a  due 
oentimetri  oltre  il  mezzo  di  questa  linea.  £3  siccome  qual- 
che rara  volta  la  protuberanza  occipitale  non  si  sente  in 
modo  chiaro,  Poirier  assicura  che  si  troverà  il  punto  cer- 
cato a  18  centimetri  distante  dal  solco  naso-frontale,  e 
solo  nelle  teste  grosse  sarà  a  centimetri  18  e  mezzo. 

h' estremità  infarìore  di  detta  scissura  sarà  indicata  dal 
punto  che  ò  distante  7  centimetri  dall'apofiai  zigomatica 
e  che  ai  trova  sulla  perpendicolare  preaurioolare.  Oppure, 
tirata  dal  foro  uditivo  una  perpendicolare  alla  sutura  sa- 
gittale, il  punto  cercato  si  troverà  due  centimetri  sotto 
la  metà  di  questa  linea. 

Per  determinare  la  posizione  della  scissura  silviana 
Poirier  spiega  un  nastro  che  dall'angolo  naso-frontale 
vada  al  lambda  passando  6  centimetri  sopra  il  meato  udi- 
torio. La  linea  segnata  dal  naitro  passerà  sulla  porzione 
mediana  della  terza  frontale,  seguirà  per  4-6  centimetri 
il  bordo  esterno  della  scissura  di  Sylvius,  scorrerà  tan- 
gente alla  parte  inferiore  del  lobulo  presilviano,  attraver- 
serà la  base  della  piega  curva,  e  andrà  a  finire  contro  la 
sutura  parie  to-ooci  pi  tale.  Se  il  lambda  non  si  potesse  ri- 
levare, sappiasi  che  si  trova  7  centimetri  al  disopra  del- 
l'inion. 

Tracciate  queste  due  linee  potremo  colla  corona  del 
trapano  arrivare  ai  diversi  centri.  Cosi  quando  vi  è  le- 
gione del  'membro  inferiore,  bisognerà  trapanare  al  terzo 
superiore  della  linea  rolandica,  coli'  awertenaa  di  star 
discosto  un  centimetro  e  mezzo  dalla  sutura  sagittale 
3ude  evitare  il  seno  longitudinale.  Allorché  è  leso  il  mem- 
bro superiore  si  dovrà  trapanare  sul  mezzo  della  linea 
rolandica,  ponendo  la  corona  piuttosto  avanti  che  indietro 
di  detta  linea.  Kelle  lesioni  della  faccia  e  della  liniua  Ja 
'trapanazione  dovrà  farsi  nel  terzo  inferiore  della  linea 
rolandica.  Nei  oasi  di  sordità  verbale  si  trapanerà  fra  il  con- 
dotto uditorio  e  la  linea  silviana;  ma  più  vicino  a  questa 
onde  pervenire  sulla  parte  media  della  prima  temporale. 

II  centro  visuale  trovandosi  nella  regione  della  ripiega- 


f 
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■  la  facilità  con  cui  si  può  ooatruire  questa  linea  quandti 
,BÌ  pensi  che  con  un  semplice  biglietto  da  visita  bene 
^quadrato  si  potrà  tirarla,  o  se  tirata,  controllarla, 
[  Per  mezzo  dì  questa  vera  verticale  biauricolare  si  ponno 
eon  esattezza  trovare  i  principali  punti  chirurgici  del 
cervello. 

Diffatti  a  3  centimetri  sopra  il  centro  del  condotto  udi- 
jtìvo  si  trova  il  solco  temporale  inferiore,  a  4  centimetri 
e  mezzo  il  solco  parallelo,  a  6  centimetri  la  scissura  sil- 
"';a  verticale  si  tiri  una  linea 
■icolaro;  a  13  millimetri  dal 
nuova  linea  si  trova  l'angolo 
ido  sulla  stessa  si  ha  che 
le  il  piede  posteriore  della 
periore  della  scissura  rolan- 
ìtri  al  di  dietro  della  biauri- 
ima  che  incontri  la  sagittale. 
5  centimetri,  ed  in  direzione 
,  sta  la  scissura  parieto-oc- 

azione  della  scissura  silviana 
nea  sulla  verticale  all'altezza 
i  uditivo,  la  qual  linea  deve 
di  75".  I  4  centimetri  diretti 
lillimetri  diretti  atl'avanti  ed 
a  scissura  dì  Sylvius. 
amia  topografica  espoiTemo 
[azione  considerata  come  un 


trapanazione  bisogna  ricoi'- 
operazione  abbastanza  in- 
re  gravissima  se  non  si  os- 

teata,  dopo  esser  stata  rasa 
alla  spazzola,  col  sapone 
i  con  una  soluzione  di  su- 
.  momento  della  disinfezioue 
ivo  deve  essere  mantenuta 
ttico, 

della  località,  Horsley  suole 
m  purgante,  ed  al  mattino 
mo  delle  condizioni  speciali 
ratica,  . 
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Un'  altra  (|UÌstione  per  chi 
trapanazione  è  quella  che  rij 
l'anestesia.  Alcuni  preferiaconi 
oloroformio  dapprima,  per  so 
l'atto  operativo  ai  prolunga  tr 

soverchia  depressione  che  il  lungo  uao  del  cloroformi" 
potrebbe  cagionare.  Poirier  propone  di  adoperare  il  clo- 
roformio previa  un'iniezione  di  morfina,  la  quale  avrebbe 
il  vantaggio  di  produrre  una  contrazione  delle  piccole  ar- 
terie e  di  rendere  quindi  meno  forte  l'emorragia  capillai'p- 
Egli  ha  potuto  constatare  ([uesto  fatto  in  un  grosso  cane, 
a  cui  avendo  denudato  il  cervello,  vide  diminuire  sensi- 
bilmente il  colorito  della  soatanza  cerebrale  in  seguito  ad 
una  forte  iniezione  di  morfina. 

Horsley  alla  morfina  associa  l'atropina  per  prevenire  la 
sincope  cardiaca. 

Avanti  di  passare  all'atto  operativo  è  della  più  grande 
importanza  il  tracciare  sulla  pelle  per  mezzo  del  nitrato 
d' argante  le  principali  linee  topografiche ,  ed  è  pratica 
asaai  lodevole  quella  di  segnare  sull'osso  mediante  spilli 
gli  estremi  della  linea  ohe  oÌ  interessa.  Giacché  avviene 
sovente  che  per  la  retrazione  delle  parti  molli,  dopo  il 
taglio,  bì  perdono  facilmente  ì  rapporti  topografici  che 
dapprima  si  erano  segnati  sulla  pelle,  e  non  si  ha  piìi 
alcun  modo  di  stabilire  il  punto  su  cui  si  deve  applicare 
la  corona  del  trapano.  In  questo  atte  operativo  la  preci- 
sione è  aaaolutamente  necessaria,  ed  il  più  piccolo  errore 
potrebbe  avere  apiacevoli  conseguenze.  Horsley  suol  ti-ae- 
ciare  le  linee  topografiche  la  vigilia  dell'operazione. 

Si  è  discusso  anche  sul  modo  di  praticare  il  taglio  delle 
parti  molli.  Oggi  è  abbandonato  quello  in  croce,  perchè 
il  dover  tener  sollevate  le  quattro  punte  costituisce  una 
complicazione.  È  meglio  fare  un  sol  lembo,  perchè  pei' 
mezzo  di  un  filo  lo  ai  può  facilmente  tener  sollevate.  Sarà 
bene  poi  che  questo  lembo  abbia  il  peduncolo  verso  la 
parte  declive,  onde  possa  avere  più  sangue,  e  quindi  twn 
sia  minacciato  da  consecutiva  mortificazione. 

Siccome  il  cuoio  capelluto  è  ricco  di  piccoli  vasi  san- 
guigni, la  sua  incisione  sarà  seguita  da  abbondante  ge- 
mizio. Importa  assai  prima  di  procedere  oltre  ohe  l'einc- 
stasia  ai  faccia  completi!,  e  a  raggiungere  più  facilmonto 
questo  scopo,  anzi  a  prevenire  la  perdita  di  sangue  si 
suol  applicare  sulla  circonferenza  che  passa  sull'  angolo 
nasale  e  sul  lambda  qualche  giro  di  fascia  elastica. 
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tr  dividere  la  scatola  ossea  si  deve  da 
rare  il  trapano,  la  cui  sega  lavora  rapidan 
senza  dare  quelle  aooase  che  ai  avrebbero 
scalpello. 

La  corona  del  trapano  deve  esser  ìarg 
abbia  tre  ceotiraetri  di  diametro. 

Fissato  il  punteruolo  là  dove  deve  essere 
nazione,  si  fa  girare  la  corona  in  modo  che 
Sfa  solo  da  una  parte,  e  poscia  inclinand 
mente  lo  atrumento  verso  la  parte  contr 
ihe  tutto  il  circolo  venga  intaccato.  Quan 
a'è  fatta  la  strada,  si  ritira  il  punteruolo. 

Per  segare  la  tavola  esterna  occorre  ui 
Illa  giunti  alla  diploe  bisogna  esser  prue 
t^into  si  deve  con  uno  specillo  esplorare  il 
l'onoscere  quando  la  sezione  dell'osso  aia  ( 
Dalla  superficie  di  aezione  dell'osso  può 
gne,  talvolta  in  quantità  molesta,  e  per  fei 
definitivo  Horsley  fa  uso  di  una  pas'a  co; 
igr.  105),  di  olio  di  mandorle  (gr.  0,15)  e  e 
lieo  (gr.  1). 

Levato  il  disco  osseo,  se  si  ha  l' intenzi' 
tarlo,  deve  essere  conservato  in  un  me 
''aldo,  aia  una  soluzione  di  sublimato,  sia 
ftmicat-a. 

Il  più  delle  volte  dopo  aver  perforato  il 

die  la  breccia  venga  ingrandita.  Perciò  si  pi 

ironda  applicazione  di  trapano  per  poi  esport 

oollo  scalpello,  sia   colla   sega  di  Hey,  Ma 

cranio  da  levare  è  esteso,  sarebbe  cosa  troj 

pUcare    più  volte  il   trapano   e  tagliai'o  i 

raggiungerà  molto  più  sollecitamente  lo  soo 

dopo  fatta  la  prima   apertura,  la  pinza  di 

iDiez^o  della  quale  con  grande  rapidità  ai  ] 

icirrere  alcun  pericolo  togliere  parecchi  dis 

ancora  della  pinza  di  Parabeuf  è  lo  strum 

toirier,  col  quale  invece  di  tanti  dischi  si 

Sn  largo  pezzo  d'osso,  che   per   conseguei 

iupplicato.  Questo    strumento  è  una  pinzi 

ifeiiore  di  essa,    foggiato  a  spatola,   s' in 

iiira  madre  e  l' osso  per  l' apertui'a   fatta 

fimo  superiore  consta  a  sua  volta  d'  una 

I  tla  contropressione,  ed  aiuta  la  apatola 

lient«  l'osso,  ed  in  pari  tempo  gli  fiasa  cu 


,  Una  leva   messa  in  moto   dalla    mano  fa  agii* 
3nte  questa  sega  che  si  approfonda  nell'osso  e  lo 

allo  scoperto  la  dura  madre,  si  dovrà  esaminare, 
i  inciderla,  se  vi  sono  dei  vasi  c-he  possano  essere 
qiial  ca:5o  si  deve  fare  previamente  una  doppia 
mediante  aghi  montati  con  catgut;  in  tal  modo 
le  cadendo  fra  i  due  lacci  riesce  esangue. 
i  sogliono,  per  incidere  la  dura  madre,  praticare 
crociato,  ma  se  è  necessario  che  essa  sia  ampia- 
perta  sarà  più  opportuno  il  fare  un  lembo,  i  cui 
rò  siano  di  5  millimetri  più  concentrici  del  bordo 
jrchè  cosi  sarà  resa  più  facile  la  sutura  conse- 
.1  peduncolo  di  questo  lembo  dovrà  essere  posto 
seno  più  vicino. 

i  la  dura  madre,  si  passa  all'ispezione  ed  ail'esplo- 
iella  sostanza  cerebrale-  Nel  fare  l' ispezione  oc- 
ilta  diligenza  onde  rilevare  tutte  quelle  circostanze 
ali  si  possa  avere  indizio  di  qualche  alterazione, 
inta  livida  o  giallastra  della  corteccia  cerebrale 
otare  la  presenza  di  un  tumore, 
'aacolarizzazione  esagerata  accenna  una  lesione 
mentre  delle  chiazze  bianco-giallastre  che  si  rao- 
alle  p^eti  dei  vasi  o  sul  loro  decorso,  sono  ia- 
un  processo  di  vecchia  data, 
nza  di  pulsazioni  deve  far  sospettare  ohe  si  tratti 
cesso  o  di  un  tumore. 

mdante  uscita  di  liquido  tosto  dopo  incisa  la  dura 
1  apprende  che  la  sostanza  cerebrale  è  sottoposta 
«nsione  esagerata,  il  qual  fatto  noi  potremo  anche 
dalla  tendenza  della  sostanza  cerebrale  a  far  er- 
iverso  all'apertura  ossea.  E  questo  aumento  di 
indica  di  sovente  la  presenza  di  un  tumore, 
l'esame  esterno  delia  superficie  cerebrale  non  ri- 
un  fatto  che  deponga  per  una  alterazione  della 
.,  il  chirurgo  è  autorizzato  ad  approfondire  le  sue 
specialmente  in  quei  casi  in  cui  le  ricerche  pos- 
durre  a  dei  risultati  praticamente  utili,  come  nei 
icesso  cerebrale.  E  tali  indagini  si  potranno  com- 
mediante punture  fatte  con  aghi  della  siringa 
z,  sia  con  incisioni  della  corteccia  cerebrale  pra- 
n  bi stori  a  lama  stretta. 

incisioni   dovranno   essere  brevi,  e  tali  da  non 
vasi  della  pia  madre,  i  quali  si  dovranno  o  spo- 
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scai-e  o  legare  prevenlivamente  mediante  aghi  sottili  ar- 
mati di  catgut.  L' incisione  ai  dovrà  fare  in  modo  che 
riesca  perpendicolare  alla  superficie  del  cervello.  Tanto 
le  punture  quanto  queste  incisioni  riescono  a%tto  in- 
nocue purché  3i  osservi  scrupolosamente  l'ani is 

Se  l'esame  conduce  alla  scoperta  d' un  tumoi 
tentarne  l' esportazione,  e  per  compierla  si  oc 
preferire  le  forbici  a  punte  ottuse  a!  bistorì. 

Per  dominare  l'emorragia  non  si  deve  mai  fi 
termocauterio,  perchè  produce  delle  escare,  e  pn 
zioni  dannose.  Per  ottenere  l'emostasia  è  miglio 
plicare  un  tampone  di  garza  iodoformizzata,  o 
idrofilo  bagnato  in  una  soluzione  di  cocaina.  L' 
che  nell'ablazione  di  questi  tumori  suol  essere 
abbondan.e,  cede  facUmente  ai  mezzi  soprait 
però  il  sangue  venisse  da  un  vaso  relativament* 
bisogna  ricorrere  alla  legatura. 

Quando  si  opera  nella  regione  rolandica  si  ine 
vena  di  un  discreto  volume  la  quale  ora  perooi 
rolandico,  ora  tiene  una  via  o  un  pa'più  all'av; 
po'  più  all'indietro,  ma  sempre  in  prossimità  al  di 
La  compressione  basta  a  frenare  l'emorragia  et 
nire  dal  taglio  di  questa  vena.  Siccome  però  que 
emostatico  non  garantisce  da  una  emorragia  si 
così  è  prudenza  di  fare  la  legatura  dei  due  caj 

Compiuto  l'atto  operativo,  ai  fa  la  medicazione, 
si  deve  aver  riguardo  alla  possibilità  di  un  r 
liquidi  che  in  simili  casi  avrebbe  le  più  gri 
guenze,  poiché  ne  verrebbe  una  compressione  si 
encefalica.  Onde  prevenire  un  tale  inconvenien 
1-icorrere  al  drenaggio,  ohe  si  suol  lasciare  d'or^ 
lamente  24  ore,  sempreehè  si  abbiano  buone 
che  dopo  questo  tempo  la  detta  raccolta  non  si 
formare. 

Il  chirurgo,  nell'applicazione  del  drenaggio,  d( 
una  gran  cura  che  la  sostanza  cerebrale  non  al 
frire  alcuna  compressione. 

Qualora  si  voglia  riapplicare  il  disco  osseo  ai 
sibiie  attivare  il  drenaggio  coi  aoliti  tubi  di  g 
tali  circostanze  converrà  adoperare  dei  fili  di  e 
pure  del  crine  di  Firenze. 

Un  punto  che  non  è  ancora  ben  determini 
continua  ad  esaere  dìscuaso,  è  quello  del  modo  ( 
alla  perdita  di  sostanza  ossea.  Si  può  raggiung 
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HOTOBI    IDRAULICI. 


l.  Aldini  jyrogressi  recenti  nella  costruzione  delle  Tur- 
hiììe.  —  E  fuor  di  dubbio  che  i  più  importanti  progressi 
realizzati  nel  campo  tecnico  mirano  a  far  salire  il  valore 
commerciale  delle  cadute  d'acqua.  La  possibilità  di  trasmet- 
terle convenientemente  a  distanze  sensibili  con  limitata 
l>erdita,  rende  utiliazabili  cadute  che  l' industria  fin  qui 
ila  giudicato  non  convenienti,  apecialmonte  per  riguardo 
a  condizioni  di  luogo.  Insieme  a  questa  ricerca  delle  nuovo 
forze  motrici  idrauliche  procede  di  pari  passo  lo  studio  di 
perfezionamento  dei  motori  e  specialmente  de!le  turbine, 
come  quelli  che  trovano  davanti  a  sé  un  campo  di  appli- 
cazione pressoché  insperato. 

Naturalmente,  ì  progressi  che  si  possono  constatare  ri- 
flettono in  ispecie  i  dettagli  di  costruzione,^  qualche  parti- 
colarità nel  modo  d'azione;  perocché,  quanto  ai  loro  prin- 
i'ipii  generali,  le  turbine  sembrano  aver  raggiunto  dei 
rriteri  stabili  che  reggono  la  loro  costruzione,  che  ne 
definiscono  le  forme,  e  che  il  tempo  non  potrà  facilmente 
mutare. 

Citiamone  alcuni  tipi  fra  i  più  notevoli,  senza  farne 
lina  classificazione  sistematica  che  la  natura  dell'  argo- 
mento non  può  comportare. 

La  turbina  Brockmann  tende  a  rimettere  in  vigore  il 
vecrhio  otturatore  Roy,  formato  di  paratoje  moventisi  in 
senso  radiale  a  chiudere  i  condotti  distributori  di  una 
turbina  assiale.  Ne  è  però  migliorata  la  guida  del  movi- 
mento, ed  è  provveduto  perchè  al  momento  della  chiusura 
possa  l'aria  esterna  entrare  nel  condotto  distributore  che 


coilruzione  delle  turbine       :il7 

iiiotrk^é.  Non  comprendiamo  tuttavia  quale  sia  stato  il 
jirìncipio  teorico  che  il  costruttore  ai  è  proposto  di  rea- 
lizzare. 

La  ditta  E3cher-Wy83  di  Zurigo  presenta  una  turbina 
completa  doppia  deatinata  alle  grandi  cadute,  che  risolve 
il  problema  di  equilibrare  la  presdione  dell'acqua  sul  perno 
di  base  della  turbina,  facendo  perciò  in  modo  che  sovra 
di  esso  graviti  aoltanto  il  peso  del  motore.  A  questo  acopo 
la  turbina  è  composta  di  due  turbine  assiali  collocate 
luna  in  alto  e  l'altra  in  basso  sull'albero  cavo;  e  l'acqua 
ilella  caduta  entra  mediante  tubo  nello  spazio  intermedio 
Ti'a  le  due  turbine,  e  i  cui  distributori  stanno  l' uno  di  faccia 
all'altro;  dalla  turbina  inferiore  l'acqua  passa  direttamente 
al  canale  di  acarico;  dalla  turbina  superiore,  da  cu!  l'acqua 
ejce  salendo  verso  1'  alto,  lo  scarico  è  condotto  mediante 
iuvolucro  laterale  al  tubo  di  acarico  della  precedente.  Il 
sistema  si  presta  evidentemente  solo  per  turbina  e  rea- 
zione, e  soltanto  per  forti  cadute  ;  poiché  in  questo  cago 
IK)trà  trascurarsi  rispetto  all'altezza  totale  della  caduta  la 
distanza  che  intercede  fra  le  due  turbine  costrette  a  muo- 
versi con  una  velocità  eguale,  perchè  montate  sul  mede- 
simo asse. 

Kuhnert  ha  ideato  una  disposizione  di  turbina,  compo- 
sta pure  di  due  turbine  assiali,  funzionanti  con  grande 
parzialità,  e  montate  alla  estremità  di  uno  stesso  albero 
orizzontale.  Neil'  intervallo  fra  le  due  turbine  è  posto 
l'unico  tubo  di  arrivo  d'acqua,  che  offre  all'ammiasione  di 
''iascuna  due  aperture  laterali.  Riesce  contale  disposizione 
nuovo  il  fatto  di  turbine  assiali  con  albero  orizzontale,  e 
non  è  consigliabile  il  sistema  se  non  per  forti  cadute,  e 
per  una  iniezione  d'acqua  limitata  a  pochissimi  condotti 
distributori,  quando  questi  sieno  disposti  all'estremità  in- 
feriore del  diametro  verticale  delle  turbine.  La  specialità 
del  sistema  non  risiede  solo  in  questo,  e  neppure  nell'ac- 
coppiamento ;  vi  è  anche  di  cai'atteristico  l'otturatore,  la 
i-ui  funzione  è  affidata  al  distributore  parziale.  Difatto  il 
distributore  è  fatto  mobile  esso  stesso  in  modo  da  potere 
delle  poche  direttrici  dì  cui  componesi  presentarle  tutte, 
parte  o  nessuna  alla  ruota  mobile,  regolando  nei  primi 
(■asi  l'afflusso  dell'acqua,  e  nell'ultimo  caso  sospendendolo. 

Assai  ingegnoso  ò  il  sistema  otturatore  e  regolatore 
automatico  ideato  da  Muhlber^:  in  queste  turbine  è  la 
paletta  stessa  della  ruota  mobile  che  funziona  come  or- 
gano otturatore,  essa  è  costrutta  in  modo  da  essere  par- 
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/.ialmente  mobile,  ma  fissata  mediante  contrappesi  in  una 
posizione  di  equilibrio  t-ate  che  il  regolare  funzionamento  a 
turbina  completa  si  verifica  in  date  fisse  condizioni  di  la- 
voro, di  andamento,  di  velocità.  Per  modo  che,  alteran- 
dosi <]ii63te  condizioni  preventivamente  stabilite,  alterasi 
in  parte  più  o  meno  completamente  la  posizione  della  pa- 
letta nella  ruota  mobile,  realizzando  così  un  otturamento 
parziale  o  completo.  Si  ottiene  in  tal  modo  quello  che  l'in- 
ventore ha  chiamato  un  otturatore  automatico.  Noi  non 
pretendiamo,  con  questi  pochi  cenni,  di  avere  posto  in  luce 
chiara  la  disposizione  effettivamente  data  al  meccanismo, 
per  cui  occorrerebbero  disegni  di  dettaglio;  ma  il  principili 
che  gli  serve  di  base  ci  permette  di  supporre  che  il  re- 
golare funzionamento  debba  incontrare  delle  difficoltà  non 
lievi,  aenza  contare  un  doppio  inconveniente;  cioè  da 
un  lato  la  poca  convenienza  di  affidare  alle  palette  motrici 
l'ufficio  di  organi  otturatori,  dall'altro  il  fatto,  che  ad  am- 
missione parziale  alterandosi  la  forma  interna  della  paletta 
dovrà  pure  alterarsi,  al  di  là  dei  limiti  imposti  dalla  par- 
stialità,  1'  effetto  utile  del  sistema. 

La  turbina  Joly  apparsa  nei  1889  a  Parigi  e  successi- 
vamente perfezionata  ha  il  distributore  foggiato  in  guisa 
da  poter  fare  anche  da  otturatiore  senxa  organo  speciale 
diretto  a  questo  scopo.  Le  direttrici  del  distributore  sono 
alla  loro  parte  inferiore  imperniate  in  modo  da  potersi 
collocare  nell'intervallo  delle  corone  fra  cui  sono  libere 
in  direzioni  diverse  i-ispett-o  alle  palette  della  ruota  mobile, 
per  modo  da  assumere  o  quella  posizione  teorica  che 
corrisponde  al  regolare  funzionamento  della  turbina,  " 
una  posizione  orizzontale  in  modo  da  adagiarsi  sull'  in- 
tervallo fra  due  palette  e  chiuderne  il  passaggio;  peWi 
queste  direttrici  non  possono  occupare  che  le  due  posizioni 
estreme,  di  guisa  che  la  parzialità  è  ottenuta  nel  modo  ra- 
zionale di  chiudere  interamente  alcuni  condotti,  lasciando 
liberi  gli  altri  e  col  tracciamento  che  corrisponde  alle 
condizioni  teoriche. 

Le  turbine  diagonali  vengono  costrutte  con  successo 
dalla  fabbrica  di  Golzern,  applicando  loro  gli  otturatori 
Qneva.  In  queste  turbine  il  piano  di  separazione,  o,  meglio, 
la  superficie  conica  di  separazione  tra  ruota  mobile  e  di- 
stributore, è  inclinata  rispetto  all'orizzontale  di  circa  45°  e 

10  stesso  avviene  del  piano  inferiore  della  ruota  mobile. 

11  principio  che  ha  suggerito  tale  disposizione  è  stato  quello 
di  rendere  minima  la  distanza  dei  filetti  interni  ed  esterni 
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rispetto  al  filetto  medio  delle  vene  d'acqua  ammesse  alla 
ruota.  Queste  turbine  si  immergono  nello  scarico  fino  alla 
mezzeria  della  bocca  di  efflusso. 

La  turbina  Orozet,  applicata  al  servizio  di  estrazione  in 
una  miniera  di  carbon  fossile  di  Montrambert,  risponde 
allo  scopo  di  realizzare  con  facilità  il  movimento  deirasse 
motore  nei  due  sensi.  Essa  è  una  turbina  parziale  ad  asse 
orizzontale  :  ha  il  diametro  di  metri  0.66  e  compie  600  giri 
al  minuto.  Lo  scopo  principale  richiesto  che  è  quello  del- 
l'inversione, viene  raggiunto  nel  seguente  modo.  La  tur- 
bina componesi  di  due  turbine  accoppiate,  o  per  meglio 
dire  fuse  in  un  sol  pezzo,  ma  aventi  le  due  mezze  palette 
dirette  in  senso  contrario.  Così  la  ruota  mobile  ha  una 
(  orona  diritta  e  piana  nel  mezzo  comune  alle  due  turbine, 
e  due  corone  divergenti  laterali,  della  forma  solita  data 
alle  corone  della  turbina  Girard.  Quel  che  si  dice  della 
ruota  mobile  dicasi  del  distributore.  Il  meccanismo  ottu- 
ratore è  così  disposto  che  resta  chiusa  una  delle  turbine 
ed  aperta  V  altra  in  modo  da  avere  il  movimento  in  un 
senso;  potendo  invertirsi  le  disposizioni  quando  vogliasi 
moto  in  senso  contrario.  Se  Tacqua  entrasse  contempora- 
neamente dalle  due  parti,  la  turbina  resterebbe  immobile. 

L'impiego  delle  turbine  pel  movimento  delle  dinamo  de- 
stinate ad  illuminazione  elettrica,  richiede  che  esse  pos- 
seggano la  massima  regolarità  di  andamento.  Allo  scopo 
di  permettere  questo  regolare  andamento  si  usano  i  rego- 
latori di  velocità.  Sono  però  meccanismi  ordinariamente 
complessi  e  costosi,  talché  la  loro  applicazione  può  con- 
venire soltanto  in  date  condizioni  di  impianto,  come  ap- 
punto avviene  per  quella  sovra  accennata.  Gandillon  ha  in 
questo  anno  adottato  un  tipo  di  regolatore  di  velocità  ap- 
plicabile alle  turbine  che  esso  ha  chiamato  col  nome  di 
servo-motore.  La  turbina  cui  esso  è  applicato  è  una  Girard 
ad  asse  orizzontale,  le  cui  palette  in  bronzo  sono  profilate 
con  tanta  cura  da  ottenersi  un  effetto  utile  deir82  per  100, 
che  in  ogni  caso  non  discende  sotto  al  72  per  100.  Il  re- 
golatore automatico  modifica  secondo  il  bisogno  la  quan- 
tità di  acqua  annessa  alla  turbina,  ed  è  adatto  anche  per 
le  turbine  piccolissime  impiegate  come  motori  domestici 
nelle  città  provvedute  di  condotte  d'  acqua  in  pressione. 
Esso  si  presta  per  altri  carichi,  dal  minimo  di  10  metri  ; 
si  hanno  esempi  di  turbine  di  tal  specie  funzionanti  con 
un  carico  di  180  metri. 

La  forma  di  costruzione  di   un  tal   regolatore    ò    assai 
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di  piccolo  diametro,  che  ripiegandosi  al  fondo  della  ca- 
duta medesima  in  una  direzione  pressoché  tangente  al 
bordo  inferiore  della  ruota,  forma  colle  sue  estremità  ade- 
renti alle  palette  la  bocca  d'  ammissione  dell'acqua  sulla 
ruota,  dalla  quale  bocca  rettangolare,  e  ad  apertura  rego- 
labile, esce  r  acqua  con  una  velocità  corrispondente  al 
carico  che  le  sovraincombe,  dedotta  la  perdita  per  le  varie 
resistenze  passive. 

La  specialità  del  sistema  risiede  principalmente  nella 
forma  della  paletta ,  la  quale  deve  rispondere  al  principio 
generale  in  tutti  i  motori  idraulici  agenti  non  per  peso 
ma  per  forza  viva  di  ricevere  l'impulso  dell'acqua  senza 
perdita  di  velocità  per  urto,  e  di  restituire  allo  scarico 
la  massa  d'acqua  motrice  possibilmente  spoglia  di  velocità. 

La  forma  della  paletta  indica  facilmente  il  modo  con 
cui  lo  scopo  viene  raggiunto  con  risultati  che  l'esperienza 
ha  pienamente  confermato.  Il  getto  di  ghisa,  a  pareti 
sottili  che  la  costituisco,  è  formato  d'una  specie  di  capsula 
divisa  in  due  parti  da  un  diafragma,  ed  è  applicata  alla 
corona  (di  metallo  o  di  legno)  della  ruota  in  quel  modo 
con  cui  sono  applicate  ad  una  noria  le  tazze  pel  solleva- 
mento del  materiale  e  gli  scaricatori  ad  una  draga.  Il 
diafragma  e  le  due  pareti  laterali  della  cassetta  trovansi 
in  tre  piani  paralleli  al  pianò  della  ruota,  o  perpendico- 
lari cioè  al  suo  asse. 

Perciò  la  sezione  fatta  nella  paletta,  che  meglio  po- 
trebbe denominarsi  una  doppia  cassetta,  con  una  super- 
ficie cilindrica  avente  per  asse  l'asse  stesso  della  ruota, 
ad  una  distanza  qualsiasi  compresa  entro  l'altezza  occupata 
dalla  paletta  stessa  nel  senso  del  raggio,  ha  la  forma  di 
un  0).  L'effetto  del  sistema  per  spiegarne  l'efficacia  potrà 
perciò  supporsi  concentrato  nella  sezione  ottenuta  dal 
piano  cilindrico  medio. 

La  bocca  direttrice  all'estremità  della  condotta  forzata 
costituisce  il  vero  distributore  di  questa  ruota;  essa  è 
formata  da  una  sezione  rettangola  che  corrisponde  al- 
l'incirca  all'altezza  del  diafragma  centrale  della  cassetta, 
0  air  ala  mediana  dell'  w  ;  essa  è  perciò  verticale.  L'  ala 
mediana  dell'  w  oppone  a  questo  getto  due  superfici  leg- 
gerissimamente inclinate,  che,  sempre  seguendo  una  cur- 
vatura regolare,  senza  alcun  spigolo  vivo,  si  confondono 
colle  superfici  interne  formate  dalle  due  pareti  laterali 
dell' «D.  L'acqua  entrando  dalle  palette  colpisce  il  diafra- 
gma, viene    da    questo   divisa   in  due  correnti,  ciascuna 


^^ 


222  Meccanica 


delle  quali  si  dirige  su'  due  fianchi  opposti  del  diafragma 
medesimo,  le  quali  correnti,  seguendo  la  profilatura  interna 
della  doppia  cassetta,  la  abbandonano  uscendo  in  direzione 
contraria  a  quella  per  cui  sono  entrate,  e  scorrendo  sulle  due 
pareti  di  fianco  ed  interne  dell'  w  II  tracciamento  grafico 
potrebbe  facilmente  dimostrare  come  le  due  condizioni 
essenziali  del  buon  funzionamento  siano  soddisfatte.  La  ve- 
locità iniziale  dell'acqua  decomponesi  nella  velocità  di 
rotazione  della  ruota,  e  nella  velocità  di  scaricamento 
lungo  la  paletta;  se  queste  due  componenti  sono  eguali 
e  se  si  ammette  nulla  la  perdita  per  resistenza  d'attrito 
dello  scorrere  dell'  acqua  sulla  cassetta,  noi  possiamo  fa- 
cilmente ammettere  che  all'  uscita  l'acqua  possiede  una 
velocità  eguale  a  quella  della  rmota,  ma  in  direzionile  con- 
traria sempre  sulla  tangente  al  contorno  della  ruota  mede- 
sima. Questa  condizione  di  fatto  fa  sì  che  la  velocità  ri- 
sultante allo  scarico  sia  nulla,  e  cioè  sia  nulla  la  velocità 
assoluta  con  cui  l' acqua  abbandona  la  paletta.  In  teoria, 
cioè,  si  avrebbe,  dal  complesso  della  disposizione,  un  in- 
sieme di  condizioni  che  possono  dare  un  effetto  utile 
massimo. 

E  per  poco  che  la  pratica  si  avvicini  a  soddisfarla  si 
comprende  come  il  rendimento  di  questo  motore  possa 
essere  elevato. 

Colla  ruota  Pelton  si  arricchisce  cosi  la  categoria  di 
quelle  motrici  idrauliche  che  rappresentano  il  passaggio 
da  questa  specie  di  motori  alle  turbine  propriamente  dette; 
essa  ha  molti  punti  di  contatto  colla  ruota  Poncelet  ;  ma 
sia  per  le  condizioni  dell'  introduzione,  sia  per  le  condi- 
zioni dello  scarico,  essa  costituisce  su  quella  un  progresso 
notevole. 

L'addebito  più  grave  fatto  alla  ruota  Poncelet  è  sempre 
stato  quello  che  volendo  agire  come  turbina,  cioè  uti- 
Uzzare  il  lavoro  motore  idraulico  sotto  la  manifestazione 
di  forza  viva,  per  essere  il  lembo  di  ammissione  della 
ruota  lo  stesso  del  lembo  di  scarico,  non  poteva  presu- 
mersi di  fissare  uno  stesso  organo  in  modo  che  soddisfa- 
cesse esattamente  a  due  scopi  diversi.  Questo  avrebbe 
dovuto  essere  in  teoria,  supponendosi  che  la  velocità  di 
uscita  dell'  acqua  dalla  paletta  dovesse  essere  eguale  a 
quella  di  rotazione  della  ruota.  Ma  l'esperienza  provando 
che  l'effetto  utile  non  superava  il  60  per  cento  dimostrava 
già  per  sé  stessa  che  le  condizioni  teoriche  non  erano 
soddisfatte. 
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OoUa  ruota  Pelton  noi  ci  troviamo  in  condizioni  di 
fatto  assolutamente  diverse;  il  labbro  di  entrata  dell'acqua 
sulla  ruota  è  nettamente  separato  dal  labbro  d'  uscita, 
0  gli  elementi  stessi  possono  perciò  essere  foggiati  nel 
modo  più.  proprio  perchè  le  due  condizioni  risultino  sod- 
disfatte nel  miglior  modo  possibile. 

Tuttavia  sarebbe  fuor  di  luogo  il  cercare  di  dare  a 
questa  ruota  un  campo  di  applicazione  che  essa  non  com- 
porta; essa  richiede  volumi  piccoli,  cadute  grandi;  que- 
ste ultime,  perchè  sia  grande  la  velocità  d'ammissione  sulla 
ruota,  e  perchè  possa  formarsi  nell'in  terno  della  doppia 
cassetta  un  doppio  velo  d'acqua  ben  distinto  all'entrata 
ed  all'uscita,  che  aderisca  al  contorno  di  essa  senza  riem- 
pirne per  intero  il  vano. 

Però  il  suo  campo  di  applicazione,  per  l'indiscussa  eco- 
nomia di  costruzione,  confrontata  alla  bontà  dei  risultati, 
si  presenta  suflBcientemente  vasto,  sì  che  ci  è  parso  op- 
portuno darne  im  rapido  cenno. 

3.  Le  cadute  del  Niagara,  —  Dopo  avere  esaminato  i 
più  recenti  progressi  effettuati  nella  costruzione  dei  mo- 
tori idraulici,  ci  sembra  opportuno  chiudere  1'  argomento 
coir  esaminare  il  problema  che  riflette  il  più  importante 
esempio  di  istallazione  idraulica  del  mondo.  Vogliamo  dire 
la  utilizzazione  delle  cadute  del  Niagara. 

L'  utilizzazione  del  lavoro  idraulico  che  possono  fornire 
le  cadute  del  Niagara  è  un  argomento  che  preoccupa  da 
tempo  in  America  il  mondo  scientifico  ed  industriale;  esso 
si  avvicina  ogni  giorno  più  alla  soluzione,  quanto  più  pro- 
grediscono i  sistemi  pel  trasporto  economico  a  grandi  di- 
stanze del  lavoro  motore;  essendo  i  due  termini,  la  crea- 
zione della  forza  motrice,  ed  il  suo  trasporto  a  distanza, 
strettamente  connessi  fra  di  loro,  talché  una  soluzione  non 
può  assolutamente  scompagnarsi  dall'altra.  Quello  che  al 
Niagara  vieno  fatto  sotto  l'impulso  e  l'iniziativa  del  genio 
americano,  sarà  una  scuola  di  cui  profitterà  largamente 
i'ol  tempo  tutto  il  mondo  civile. 

Le  cadute  del  Niagara  presentano  un  enorme  volume 
«l'acqua,  che,  avuto  riguardo  alla  caduta  disponibile  di 
metri  70,  rappresenta  un  lavoro  motore,  che,  pur  tenendo 
conto  delle  valutazioni  più  modeste,  viene  valutato  a  5  o  6 
milioni  di  cavalli  idraulici,  mentre  con  altre  valutazioni 
questa  cifra  sarebbe  in  notevole  misura  superata.  Ora  se  si 
I)ensa  che  la  totalità  della  forza  motrice  impiegata  agli  Stati 
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vuole  trovare  qualcosa  di  industrialmente  importante  bi- 
sogna giungere  fino  al  1873.  In  quest'  anno  fu  appunto 
costrutto  un  canale  che  oggi  ancora  sussiste,  dal  quale  si 
ottennero  6000  cavalli;  questa  forza  animava  molini,  se- 
gherie, fabbriche  di  barili,  ecc.,  in  prossimità  al  canale, 
e  molte  altre  industrie  nella  città  di  Niagara-Palls  sorta 
presso  alle  cascate,  compresa  la  stazione  di  illuminazione 
elettrica  che  abbraccia  un  circuito  di  12  chilometri  circa, 
giungendo  anche  alla  città  d'  Ontario  sulla  opposta  riva 
canadese. 

Questo  canale  del  1873  si  mostrò  in  breve  insufficiente 
di  fronte  ad  uno  sviluppo  industriale  che  assumeva  mano 
mano  proporzioni  gigantesche.  Esso,  oltre  al  sottrarre  un 
volume  d'acqua  insignificante,  non  utilizza  che  una  por- 
zione minima  della  caduta;  ed  è  da  questa  deficienza  che 
è  sorto  e  fu  attuato  il  progetto  della  derivazione  per  100000 
cavalli. 

In  questo  progetto  la  Compagnia  del  Niagara  ha  inteso 
di  utilizzare  per  intero  Faltezza  della  caduta,  facendo  agire 
Tacqua  derivata  su  una  serie  di  turbine  collocate  sul  fondo 
di  pozzi  praticati  in  fregio  alle  sponde  del  canale  d'arrivo. 
L'acqua  percorrendo  il  canale  d'arrivo  derivato  a  monte 
delle  cascate ,  discende,  con  condotte  forzate,  verticali,  in 
ghisa,  al  fondo  dei  pozzi  ove  trovansi  le  turbine,  e  sfugge 
in  seguito  dal  canale  di  scarico  formato  da  un  lungo  tunnell 
che  conduce  l'acqua  a  valle  delle  cascate. 

La  differenza  di  livello  fra  la  presa  d'acqua  e  l'orificio 
di  scarico  del  tunnel  è  di  62  metri;  su  questo  dato  si  è 
preventivato  di  utilizzare  metri  43  come  caduta  utile,  il 
resto  venendo  perduto  specialmente  nella  pendenza  della 
galleria  di  scarico. 

Si  tratta  quindi  di  un'  opera  grandiosa  che ,  sotto  1'  a- 
spetto  scientifico  ed  industriale,  servirà  senza  dubbio  d'e- 
sempio a  molte  altre  imprese,  anche  assai  più  modeste  del 
genere. 

Il  progetto,  già  in  via  di  compimento,  comprende  due 
grandi  stazioni  generatrici  del  lavoro  idraulico,  disposte 
r  una  su  un  fianco,  l'altra  suU'  altro  fianco  del  canale  di 
arrivo;  generata  la  forza  motrice,  si  intende  distribuirla 
alle  officine  di  vario  genere  esistenti,  ed  alle  nuove  che 
sorgeranno  in  località  più  o  meno  lontane  con  uno  dei 
tre  mezzi  di  trasporto  del  lavoro  a  distanza ,  le  funi  te- 
lodinamiche,  1'  aria  compressa  e  l'elettricità.  Entro  limiti 
di  distanze  determinati,  per  cui  ciascuno  dei  tre  mezzi  di 
Annuario  scientifico.  —  XXIX.  15 
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,  ritardo  naturale  proveniente  da  questi  imprevednti  fatti, 
può  credere  che  l'immane  lavoro  sia  a  queat'ora  com- 
■uto.  Questo  tunnel  rappresenterà  ad  opera  compiuti» 
aa  spesa,  per  so  solo,  di  5  milioni  di  lire. 
Per  ciò  che  riguardale  turbine,  i  dettagli  di  installazione 
m  sono  ancora  completamente  studiati  ;  ma  è  stah» 
lottato  un  principio  che  devo  risolvere  le  grandi  diffi-  ■ 
kltà  d'  ordine  pratico  che  vi  sono  connesse.  Il  tubo  di 
resa  d' acqua  discende  per  l' altezza  di  43  metri  immet- 
ndo  l'acqua  nelle  turbine  alla  parte  posteriore;  l'albero 
lUa  turbina  opportunamente  guidato  entro  un  palo  esce 
irticalmente  a  giorno  nel  locale  ove  la  forza  motrice 
ne  essere  raccolta. 

,L'  aver  adottato  l' introduzione  per  modo  ohe  1'  acqua 
kvesae  agire  alla  parte  inferiore,  fa  si  che  l'acqua  tenda 
]6ollevare  la  turbina  anzichù  premerla  al  basso.  Se  ciò 
Si  fosse,  sarebbe  stato  certamente  difficile  di  trovare  un 
irno  di  base  abbastanza  resistente  per  sostenere  il  peso 
bsiderevole  della  turbina  e  dell'albero  motore,  e  sovra- 
Itto  l'enorme  pressione  d'acqua  sviluppantesi.  In  una  in- 
RllazioDe   cosi  congegnata  invece   la  spinta  dell'acqua 

E;  equilibrare  il  peso  della  turbina.  Le  turbine  sono 
olte  in  linea  diretta  in  un  tunnel  di  facile  accesso  per 
cilitarne  la  sorveglianza.  Ogni  turbina  può  essere  isolata, 
ciascuna  ò  munita  di  un  regolatore  speciale  che  per- 
ette modificarne  l' apertura  libera  del  distributore.  La 
ttcuza  motrice  delle  40  turbine  ò  di  lOOOOO  cavalli.  Il 
16  corrisponde  col  carico  di  H,  ^  43  metri  ad  una  sot- 
Rzione  d'acqua. 

1000  Q  H 
100  000  =1  - — =r oade  Q  =  metri  cubi  175  circa. 

Si  tratta  adunque  di  un  volume  d'acqua  assai  rilevante- 
Quanto  ai  dettagli  di  costruzione  con  cui  la  forza  sarà  ' 
Btribuita,  ancora  non  sono  stati  raccolti  gli  elementi  tec- 
'ci  sufficienti  dal  consiglio  degli  scienziati  più  eminenti 
Europa  ed  America,  se  cioò  debba  prevalere  l'aria  com- 
ressa  o  l'elettricità  per  le  trasmissioni  relativamente  vicine. 
;Si  può  dire  ora  soltanto  che  la  Compagnia  del  Niagara 
!  propone  di  stabilire  una  grande  stazione  centrale  elet- 
ica destinata  a  fornire  ad  un  tempo  la  forza  motrice  e 
llum inazione.  Questa  stazione  fornirà  delle  correnti  allo 
ittà  vicine,  e  particolarmente  a  quella  di  Buffalo,  situata 
distanza  relativamente  grande.  A   questo   inoposito   si 
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nominazione  tedesca  (Dampf- 

avere  un  unico  nome. 

o  di  costruzione  si  fecero  in 

|Mc»o    uDiiijju   aoaai   luaiiiitKsui,   6d  il  lOl'O   impiego   SÌ  diffuse 

rapidamente  ed  in  sensibile  misura. 

La  costruzione  particolare  di  questo  motrici  presenta 
due  speciali  caratteristiche,  l'impiego  delle  distribuzioni  a 
Stantuffo  equilibrate,  e  l'uso  dei  regolatori  americani  agenti 
in  via  diretta  sull'eccentrico  della  distribuzione  in  modo 
da  modificare  la  calettatura  dell'eccentrico  e  la  sua  ec- 
centricità. La  prima  specialità  costruttiva  è  diventata  d'uso 
assolutamente  generale,  e  sono  rari  gii  esempi  in  cui  la 
seconda  non  trovisi  applicata. 

Nelle  macchine  più  potenti,  destinate  al  moto  diretto 
delle  dinamo  (nel  qual  caso  è  di  uso  corrente  la  doppia 
lespansione),  il  numero  dei  giri  si  mantiene  evidentemente 
per  l'albero  motore  ad  un  numero  relativamente  limitato, 
trattandosi  in  tal  caso  dì  macchine  dinamo  con  armature 
di  grande  diametro  ;  ma  se  la  motrice  e  le  dinamo  accop- 
piate sono  di  piccola  potenza,  il  numei'o  dei  giri  sale  presto 
9  cifre  assai  elevate  (oltre  i  400  e  500).  In  questo  caso  è 
difficile  il  fare  uso  di  motrici  a  vapore  a  doppio  effetto. 
come  si  fa  nei  casi  precedenti,  causa  gli  urti  nel  movi- 
piento  alternato  che  dissesterebbero  in  breve  tempo  la 
macchina.  Un  rimedio  efficace  a  questo  stato  di  cose  non 
muò  aversi  che  coli' uso  delle  motrici  a  semplice  effetto, 
'studiate  in  modo  che  la  spinta  esercitata  dallo  stantuffo 
3ul  bottone  della  manovella  abbia  sempre,  qualunque  sia 
il  senso  di  moto  dello  stantuffo,  una  direzione  costante. 
Perocché  è  soltanto  quando  la  forza  che  preme  la  testa 
a  croce  contro  la  biella,  e  la  biella  contro  il  bottone  della 
manovella,  che  si  ha  un  movimento  che  non  dà  luogo  a  colpi 
ed  a  vibrazioni  esercitanti  un'azione  distruttiva.  Questo 
risultato,  che,  a  tutta  prima,  sembrava  una  difficoltà 
quasi  insuperabile,  venne  raggiunto  facendo  intervenire 
nel  ciclo  di  funzionamento  d'una  motrice  l'effetto  ben  stu- 
diato delle  masse  moveutisi  di  moto  rettilineo  alternativo, 
ed  una  fase  di  compressione.  Evidentemente  se  si  ha  una 
motrice  a  vapore  a  semplice  effetto,  nella  fase  di  ammis- 
sione ed  espansione  intesa  a  spingere  lo  stantuffo  verso 
[  l'esterno,  noi  possiamo  assicurare  una  spinta  verao  l'esterno 
(senza  alcuna  difficoltà.  Ma  nella  Fase  di  ritomo  0  di  sca- 
rico perchè  la  spinta  contìnui  in  questo  senso,  cioè  in 
senso  contrario  al  moto  dello  stantuffo,  occorre  che  il  peso 
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r  eccentrico.  Le  dimensioni  del  tipo  più  comunemente 
costrutto  e  largamente  applicato  in  impianti  fissi,  e  per 
la  illuminazione  elettrica  delle  navi  sono  : 

Diametro  del  cilindro  ad  alta  pressione.    .  mm.  240 
y,                    „           a  bassa  pressione    .        ^315 
Rapporto  fra  i  due  cilindri  ..>....       „        2.58 

Corsa  comune „    225 

Grado  di  ammissione  al  gran  cilindro   .    .        „        0.35 
„  „  al  piccolo  cilindro    .        „        0.1  a  0.06 


Con  un  numero  di  400  giri  la  motrice  sviluppa  un  la- 
voro di  61  cavalli  effettivi,  potendo  finire  un  lavoro  elet- 
trico di  40  000  volt-ampère.  Col  numero  di  giri  specificato 
la  velocità  dello  stantuffo  è  di 

2  X  400  X  0.225 

=  metri  3. 

La  fabbrica  di  Esslingen  costrusse  pure  una  motrice 
accoppiata  con  dinamo,  avente  disposizione  orizzontale.  È 
una  macchina  compound,  a  due  cilindri  con  assi  paralleli 
e  colle  manovelle  disposte  a  90°  fra  di  loro.  In  questa 
costruzione  Tasse  motore  e  Tasse  stesso  della  dinamo,  la 
quale  trovasi  per  tal  maniera  collocata  fra  le  due  mac- 
chine, occupano  rispetto  ad  esse  una  posizione  simme- 
trica; i  due  cilindri  hanno  Tuno  il  diametro  di  325  milL, 
Taltro  di  500  mill.,  e  la  corsa  comune  è  di  metri  0,65. 
Ad  una  pressione  di  8  atmosfere,  e  con  120  giri  al  mi- 
nuto, il  lavoro  effettivo  sviluppato  è  di  circa  120  cavalli. 

L'anello  di  induzione  della  dinamo  è  senz'  altro  appli- 
cato al  volano,  il  che  permette  di  ridurre  il  numero  dei 
sopporti,  di  risparmiare  lo  spazio,  e  di  dare  origine  a  mi- 
nori resistenze  d'attrito.  Le  esperienze  hanno  provato  che 
una  tal  macchina  fornisce  per  ogni  chilogramma  di  va- 
pore 59  volt-ampère.  La  distribuzione  della  macchina  è 
fatta  con  valvole  a  doppia  sede.  Il  sistema  di  distribuzione 
è  di  un  tipo  derivato  dal  Sulzer. 

Pokoruy  ha  costrutto  una  motrice  verticale  ad  un  ci- 
lindro con  dinamo  direttamente  montata  sulT  albero  mo- 
tore, sostenuta  da  un  lato  dal  sopporto  della  macchina,  e 
dalT  altro  da  un  sopporto  distinto  ed  isolato.  Il  diametro 
del  cilindò,  quanto  la  corsa,  sono  di  200  mill.,  sviluppando 
aUa  velocità  di  400  giri  e  ad  8  atmosfere  un  lavoro  di 
29  cavalli.  Il  costruttore  afferma  che  la  motrice  può  fun- 
zionare regolarmente  e  con  grande  dolcezza  alla  velocità 


dello  stantuffo  è 

IO 

—  =  metri  3.64. 

uà  ui3i.j,iuuiiujie  o  oiiai/mata  mediante  Stantuffi  equili- 
irati;  la  corsa  e  la  precessione  dello  stantuffo  distribu- 
ore  del  piccolo  cilindro  sono  regolate  da  un  regolatore 
«ntrifugo  del  tipo  americano. 

Chiudiamo  questo  cenno  che   potrebbe   assumere  pro- 

^rzioni  assai  ampie  col  ricordare  una  motrice  costrutta 

ti  Kuhn  a  Stuttgarda.  È  uno  dei  pochi  esempi  del  movi- 

jnento  diretto  di  una  dinamo  ottenuto  con  una  motrice  a 

xipla    espansione.   La   macchina   è   accoppiata   con   una 

liuaino    a   corrente   continua   di  Siemens  e  Halske;  può 

iviluppare  un  lavóro  di  700  cavalli  con  una  pressione  ini- 

iialo  di   12  atmosfei'e  ed  un  numero  di  120  giri,  La  eorsa 

pomune  degli  stantuffi  ò  di  600  mill. ;  i  diametri  sono: 

pel  grande  cilindro     .    ,     .    mil!.  1200 

cilindro  medio .     .     ,     .        „      770 

„        „         piccolo.    ...        ^      300 

U  cassetto  del  cilindro  ad  alta  pressione  è  a  stantuffo  equi- 
librato, e  l'espansione  variabile  è  comandata  dal  regola- 
]tore  ;  gli  altri  cilindri  hanno  pure  distribuzioni  a  cassetto  ; 
pone  equilibrati,  ma  non  del  tipo  a  stantuffo. 

Vediamo  così  dagli  esempi  pratici  esposti  che  il  pro- 
blema delle  macelline  veloci  ha  avuto  soluzioni  numerose 
ed  è  di  sommo  interesso  nella  pratica.  Il  merito  di  avei-e 
inizialmente  studiato  per  via  teorica  questo  problema 
spetta  al  prof.  Radinger;  l'opera  dallo  stesso  pubblicata 
nel  1873  sotto  il  titolo;  (UeberDampmaHchinenniitlioherkolben- 
gescbwiDdiekeit),  ripubblicata  con  notevoli  aggiunte  in  questo 
aiiDO,  considerando  il  problema  in  un  modo  più  compietti, 
e  con  tutti  gli  elementi  che  la  pratica  ha  fornito  per  me- 
glio chiarirlo,  è  quindi  ancora,  e  più  oggi  che  pel  passato, 
un   lavoro  di  vera  attualità. 

5.  Alctiiù  accessorii  delle  caldaie.  —  Il  maggior  nmoen» 
dello  esplosioni  (;he  si  verificano  nelle  caldaio  ha  la  pro- 
pria principale  causa  in  una  altezza  d'acqua  insufficiente 
1  nelle  caldaie  medesime.  È  perciò  di  grande  ira|»ortanza 
[l'adozione  di  apparati  convenienti  per  conoscere  con  pre- 
^cisione  e  poter  regolare  facilmente  il  livello  dell'acqua; 
[  ed    il  numero  dello  disposizioni  allo  scopo  ideato  è  vera- 


è  noto,  quelli  che  permettono  di  constatare  genz'  altro  1( 
stato  del  livello,  sia  mediante  gli  indicatori  a  vetro,  sis 
mediante  i  sistemi  poco  raccomandabili  dei  galleggianti  coi 
indice  esterno,  o  dei  rob inetti  di  prova. 

L'ulteriore  progresso  a  proposito  della  esatta  cognizioni 
del  livello  d'  acqua  è  inteso  a  far  sì  che  la  disposizion» 
all'uopo  adottata,  possa  per  i  livelli  minimi  mettere  sen^ 
z'  altro  in  funzione  fino  al  livello  normale  1'  apparato  di 
alimentazione. 

Negli  ultimi  tempi  si  è  chiamata  a  sussidio,  e  con  suc- 
cesso indubbio,  anche  l'elettricità  per  affidarle  un  servizio 
di  sicurezza  nell'esercizio  delle  caldaie,  sia  per  controllare  In 
ogni  istante  la  reale  pressione  del  livelio,sia  anche  per  fai 
conoscere  il  grado  reale  della  pressione  interna.  Non  mancana 
neppure  disposizioni  che  danno  queste  due  indicazioni  ia 
modo  automatico.L'influfiSomorale  che  l'adottare  queste  di- 
sposizioni esercita  sul  personale  d'una  fabbrica  è  veramente 
grande. 

Questi  successivi  apparecchi  ideati  non  hanno  però  an- 
cora, sia  per  la  complicazione  maggiore  che  essi  traggono 
seco,  sia  pel  maggior  costo,  eia  infine  per  la  lentezza  na- 
turale con  cui  entrano  le  novità  nel  campo  pratico,  una 
grande  diffusione  —  e  l'indicatore  a  tubo  di  vetro  è  sem- 
pre l'apparecchio  unico  usato,  benché  la  presenza  dì  un 
altro  del  genere  non  impedisca  l'uso  del  primo. 

Gli  indicatori  a  tubo  di  vetro  sono  esposti  al  perìcolo 
della  rottura  del  vetro,  quindi  agli  inconvenienti  della 
proiezione  dei  pezzi  di  vetro  ed  all'uscita  di  acqua  e  vapore 
dai  robinetti  aperti.  Quest'ultimo  inconveniente  può  essere 
eliminato  mediante  l'impiego  dì  valvole  di  chiusura,  au- 
tomatiche; le  quali  vengono  spinte  dalla  pressione  de! 
vapore  all'atto  della  rottura  contro  1'  apertura  Ubera  di 
comunicazione  al  tubo  di  vetro  spezzato  in  modo  da  chiu- 
dere la  comunicazione  stessa.  Cosi  l'apparecchio  trovasi  in 
condizioni  regolari  perchè  non  si  effettui  perdita  d'acqua 
e  di  vapore  che  sarebbe  difficile  il  togliere  per  non  potei^rìi 
avvicinare  all'indicatore,  e  permette  il  comodo  ricambio  de! 
tubo.  ■ 

Tuttavia  queste  disposizioni,  note  da  t«mpo,  offrivano 
l'inconveniente  che  l'interposizione  della  valvola  nel  con- 
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«lotto  di  comunicazione  tra  caldaia  e  indicatore,  non  per- 
metteva dì  ripulire,  come  si  pratica,  con  filo  di  ferro,  il 
<'ondotto  medeaitno  se  ostruito  ( 
Ha  rimediato  March uofc  coU'app 
tato  nel  giugno  1891 ,  per  cui 
nel  pei'iodo  in  cui  non  funziona 
è  in  buone  condizioni,  si  insinu 
appunto  libero  il  condotto  di  coi 
Hcopo  pure  con  valvola  sferica  è 
Baudom  ha  adottato  un  altro  a 
di  forma  comune,  la  quale  medi 
a  molla  può  essere  abbassata  d 
rimesso  a  posto;  condizione  nece 
vivevano  provveduto,  per  riporr^ 
condizioni  dì  funzionamento.  1 
Hopkinson  e  da  Thomson  rispi 
differendo  solo  nei  dettagli  di  i 
noi  vediamo  che  trattasi  di  un 
interessante,  tanto  più  se  si  conai 
tori  che  hanno  studiato  il  prob 
un  piccolo  organo  annesso  ad  i 

Non  è  neppure  piccola  la  ser 
ni  quali  trovasi  collegato  un  ap 
sogno  di  alimentazione.  L' ulti 
l'indicatore  Klein.  Fra  la  caldai 
vetro  trovasi  inserito  parallela 
rubo  verticale  lungo  quanto  l' i 
diametro  per  contenere  un  gal 
pore  e  l'acqua  dalle  caldaie  ar 
Kando  traverso  a  questo  tubo  in 
l'acqua  si  disporrà  allo  stesso  li 
neir  indicatore.  Il  galleggiante 
mediante  spine  verticali,  seguii 
del  liquido  in  caldaia.  Quando 
del  limite  a  cui  corrisponde  il 
mentazione  d'acqua,  esso  tras< 
ammette  il  vapore  ad  un  fischiet 
continua  finché  il  livello  non  ; 
condizioni,  pone  il  fuochista  s 
dell'alimentazione,  e  lo  tiene  e 
questo  biaogno  non  sia  soddisfa 

Si  conoscono  pure  dei  nuovi 
mezzo  elettrico  del  bisogno  di  al; 
recenti  ideato   da  Kildoyle  ripo 
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nel  seguente  modo  :  svoltisi  dal  focolare,  si  dirigono  al 
basso,  inviluppano  la  parte  inferiore  della  caldaia,  attra- 
versano il  sistema  di  tttbi  verticali,  e  giunti  in  alto  si 
dirigono  al  camino.  Una  divisione  di  tal  genere  permette 

facile  pulitura  dei  depositi   che   si  raccolf "   '   ""    "" 

ed  una  lunga  durata  del  sistema  o  fa3!;i< 
(]uello  che  non  viene  a  contatto  col  fumo 
questo  è  stato  in  sensibile  misura  raffred 
traversando  per  intero  la  caldaia  possono  e 
essere  ripuliti  dall'alto. 

La  caldaia  Sc.hiimatm  è  orizzontale  a 
sul  tipo  Cornovaglia,  ma  il  tubo  focolare 
mato  come  caldaia  a  tubi  d'acqua.  Cioè, 
corrisponde  alla  griglia  e  per  breve  tratt 
griglia,  detto  tubo  presenta  un  maggior  e 
resto,  la  cui  generatrice  inferiore  però  coir 
del  focolare.  Così  la  parte  superiore  si  in 
pacità  d'  acqua  della  caldaia,  e  la  pareti 
di  segmento  che  la  chiudono  sono  collega 
qua.  Questi  tubi  soggetti  all'azione  dire( 
leggermente  inclinati,  effettuano  nell'Inter 
una  rapida  circolazione  d'acqua.  Oltre  a 
larità  che  fa  della  caldaia  Cornovaglia  un 
esiste  un'altra,  il  cui  scopo  è  di  far  avve 
dei  sali  contenuti  nel  punto  stesso  in  cu' 
mentaaione,  raccogliendolo  poi  il  depositc 
capsula  facilmente  accessibile,  ed  in  loc. 
<?olosa  al  funzionamento  delta  caldaia, 
ottenuto  immettendo  l'acqua  d'alimentaz 
in  cui  l'acqua  già  contenuta  nella  caldaia 
alta  temperatura,  e  facendo  si  che  l'acqua 
dopo  essersi  mescolata  nel  tubo  stesso  d 
ed  internamente  alla  caldaia,  con  acqua 
mediante  un  congegno  che  funziona  con 
In  tal  maniera  1'  acqua  si  riscalda  vivara 
mente  nel  punto  stesso  in  cui  sbocca  di 
montare,  e  poiché  il  principale  deposito,  i 
terie  calcari,  si  forma  appunto  in  seguito 
esso  si  verifica  prontamente  in  un  unico 
daia,  sotto  al  quale  Ì>  perciò  collocata  la 
glitrice  applicata  inferiormente  alla  calda 

Un'  altra  modificazione  portata  alla  ca 
interno  con  ritorno  di  fiamma,  ó  quella  a 
rens,  per  cui  il  tubo   focolare  è  fatto  con 
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costruttori  su  quello  formo  che  Fesperienza  avrà  giu- 
ito    essere  praticamente  le  migliori.  Gli  Americani  si 
da  qualche  tempo  dedicati  allo  studio  di  nuovi  tipi 
queste  caldaie,  e  le  caratteristiche   di  queste  loro  co- 
Lzioni  sono  il  grande   numero   dei  tubi  d'  acqua  ed  il 
•o  piccolo  diametro,  nonché  la  forma  veramente  erigi- 
le dell'insieme  che  non  si  presterebbe  ad  essere  descritta 
Lza  r  aiuto  dei  disegni.  Citiamo  semplicemente  i  nomi 
costruttori  principali,  il  Oowles,  il  Seller,  T Jarrow  che 
*ano  a  dare  anche  a  questo   campo   della   costruzione 
[elFaspetto  di  originalità  che  in  moltissimi  altri  campi 
Americani  si  sono  ormai  assicurato. 


MACCHINE  A  GAS. 


'.  Come  è  stato  osservato  nelle  nostre  precedenti  riviste,  lo 
Ività  nel  campo  delle  macchine  a  gas  si  succedono  con 
la  fiequenza  ohe  la  bontà  dei  risultati  finora  ottenuti 
\n  sembrerebbe  giustificare. 

Ì;Non  deve  essere  dimenticato  però  che  esistono  alcuni 
loblemi  sui  quali  i  costruttori  e  gli  inventori  delle  mac- 
tine  a  gas  si  affaticano  senza  avere  fin  qui  trovato  una 

liizione   soddisfacente.  Primo   fra   questi   quello  di  au- 

>ntare  la  durata  della  fase  di  espansione  nel  tipo  Otto, 
>plicandovi  principalmente  il  sistema  che  ha   dato  collo 

lochine  a  vapore  così  grandi  risultati  ;  quello  cioè  della 

»ppia  espansione. 

Citiamo  a  questo  riguardo  la  recente  motrice  a  gas 
.tA  da  Bayer  a  Monaco.  In  questa  macchina  mediante 
impiego  di  un  doppio  stantuffo  è  stato  appunto  realiz- 
tta  l'espansione  doppia,  e  precisamente,  perchè  tale  scopo 
ottenga,  V  esplosione  ed  una  parte  deir  espansione  si 
inno  avvenire  su  una  delle  faccio  dello  stantuffo,  men- 
r ulteriore  espansione  ha  luogo  sull'altra  faccia. 

La  macchina  è  a  cilindro  verticale  e  lo  stantuffo  è  dif- 
irenziale  prolungandosi  alla  parte  superiore  in  un  ciliii- 

•o  di  minor  diametro  che  esce  mediante  scatola  a  stoppa 
coperchio;  sulla   superfìcie   differenziale  superiore  si 

jrificano   V  esplosione   e  la  prima   parte  deirespansione, 

Jla  superficie  circolare   inferiore   quest'ultima   viene  a 

►mplotarsi.  Una  disposizione  di  tal  specie,  con  un  fun- 
LOnamento  a  quattro  fasi,  deve  dare  all'andamento  delia 

tacchina  il  massimo  di  regolarità. 
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Bnto  che  esso  compie  sotto  il  nuovo  impulso  motore 
togli  dai  gas.  In  tutto  questo  periodo  la  valvola  di  co- 
unicazione  deve  rimanere  aperta  ed  a  questo  provvede 
meccanismo  di  distribuzione. 

Al  punto  morto  superiore  cessa  la  spinta  motrice;  la 
ilvola  di  comunicazione  sì  chiude,  e  la  corsa  succelisiva 
inpiuta  in  virtù  della  forza  viva  posseduta  dai  volano 
Fettua  dalla  parte  A  l'aspirazione  della  nuova  miscela 
plosiva,  dalla  parte  B  lo  scarico  dei  prodotti  di  combu- 
ione  nel  canale  con-ispondente. 

A  questa  fase  di  aspirazione  in  A  deve  succedere  la 
bse  di  compressione,  che  corrisponde  ad  un  nuovo  mo- 
[imento  verso  l'alto  dello  stantuffo  motore  ;  a  questo  moto 
Necessario  dalla  parte  di  A  corrisponde  una  fase  a  vuoto 
Julia  parte  B.  Per  evitare  duranto  questa  fase  a  vuoto  il 
jaffreddamento  del  cilindro  la  valvola  di  scarico  è  man- 
tenuta ancora  aperta  e  dalla  parte  B  vengono  di  nuovo 
(spirati  nel  cilindro  i  gas  caldi  già  precedentemente  re- 
ìpinti  nello  scarico,  che  vengono  quindi  ritornati  al  me- 
Besimo  in  quella  fase  per  cui  dalla  parte  A  si  verifica 
esplosione  ed  espansione. 

Devesi  riconoscere  che  questo  dettaglio  relativo  alla 
ispirazione  dei  gas  combusti  dallo  scai'ico,  che  sembre- 
ebbe  realizzare  uno  scopo  avente  nella  pratica  una  limi- 
tata importanza,  contiene  a  nostro  giudizio  un  elemento 
E'incipale  del  favorevole  risultato  che  sembra  essersi  ot- 
nuto  con  questa  macchina.  Secondo  l' ipotesi  di  Witz, 
ragione  precipua  per  cui  i  tentativi  di  applicare  \ia 
[doppia  espansione  alle  macchine  a  gas  sono  falliti  nel 
passato  sembra  doversi  attribuire  all'inilueiiza  dannosa 
ilelle  pareti,  poiché  facendo  avvenire  la  seconda  espansione 
in  un  cilindro  distinto  di  maggior  «liametro  del  cilindro 
motore,  l'influenza  loro  crescerà  in  notevole  misura.  Nel 
caso  attuale  non  solo  il  doppio  fenomeno  si  verifica  in  un 
;  cilindro  unico  ben  riscaldato  dalla  precedente  esplosione, 
ma  la  doppia  introduzione  dei  gas  dello  scarico  riduce 
sensibilmente  gli  effetti  del  raffreddamento. 

Raccogliendo  in  uno  specchio  ohe  può  rappresentare 
ctin  chiarezza  i  successivi  fenomeni  ora  indicati  si  ottiene 
'juanto  appresso: 

ja  /■„.„  Joii-  _.-  (  dalla  parte  A  dello  stantuffo  avviene  l'aspi- 
■  \i,il-,r„.i       .    '      razione  d.lla  miscela  esplosiva; 

viìsoil  baTot       \  dalla  parte  B  si  respingono   nello   sc«lcO  i 
'        (       prodotti  della  comlinstione; 


242  Meccanica 


Ì  dalla  parte  A  compressione  della  miscela  ga- 
sosa  aspirata; 
dalla  parte  B  ritorno  nel  cilindro  dei  gas  sca- 
ricati all'esterno  alla  fase  precedente; 

Ì  dalla  parte  A  esplosione  e  parziale  espansione 
susseguente  ; 
dalla  parte  B  scarico  definitivo  dei  gas  com- 
busti nell'atmosfera; 

!  passaggio   dei   gas   graduale   dalla   parte  A 
alla  parte  B^   per   compiere   sulla   faccia 
più  ampia  dello  stantuffo  la  seconda  espau- 
^      sione. 

Gli  altri  dettagli  relativi  all'  ammissione,  allo  scarico, 
ed  alla  ascensione,  sebbene  presentino  qualche  interessante 
particolarità  di  costruzione,  non  sono  tuttavia  di  tale  im- 
portanza da  richiedere  qui  una  speciale  menzione. 

La  stessa  motrice,  e  questa  può  essere  una  manifesti! 
dimostrazione  del  suo  successo,  inizialmente  impiegata 
])er  utilizzare  soltanto  il  gas  illuminante,  è  stata  anche 
trasformata,  lasciandone  inalterato  il  principio,  per  fun- 
zionamento a  benzina  ed  a  petrolio. 

Olerk,  il  noto  inventore  della  macchina  a  gas  a  pompa 
di  compressione  distinta,  ohe  ha  avuto  lungo  periodo  di 
successo  e  che  è  citata  con  dettaglio  in  tutti  i  trattati 
sulle  motrici  a  gas ,  ha  ideato  fino  dal  1890  una  nuova 
forma  di  motrice  a  gas,  che  è  stata  in  questi  ultimi  tempi 
perfezionata,  ricevendo  la  sua  forma  definitiva  e  pratica. 

Un  altro  dei  problemi  che  Tuso  delle  macchine  a  gas 
a  compressione  ha  posto  nel  campo  della  costruzione  mec- 
canica è  stato  quello  di  realizzare  un  impulso  motore  ad 
ogni  giro  della  manovella,  conservando  le  quattro  fasi  spe- 
cifiche del  ciclo  di  una  macchina  a  gas  a  compressione 
ed  esplosione,  ma  facendole  avvenire  soltanto  in  due  corse 
di  andata  e  ritorno  dello  stantuffo  motore. 

La  soluzione  presentata  da  Olerk  differisce  dalle  altre 
presentate  al  medesimo  scopo,  e  ci  proponiamo  di  citarla 
brevemente,  ponendo  in  evidenza  il  principio  e  spogliando 
la  nostra  descrizione  di  ogni  dettaglio  costruttivo. 

La  macchina  Clerk  è  ad  un  solo  cilindro  orizzontale  a 
circolazione  d' acqua,  chiuso  verso  V  esterno^  ed  aperto 
dalla  parte  delFalbero  motore,  come  i  cilindri  delle  mar- 
chine a  gas  comuni  a  quattro  fasi. 

Nel   cilindro   si  muovono  due  stantufiS,  uno  è  lo  staii- 
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tuffo  motore  (A)  unito  all'albero  della  macchina  mediajite 
bielle  e  manovelle  al  modo  solito,  T  altro  è  uno  stantuffo 
uusiliario  (B),  aderente  al  fondo  del  cilindro,  e  mobile  in 
»^sso  nello  spazio  che  può  intercedere  fra  il  fondo  e  lo 
stantuffo  A.  Mentre  il  movimento  del  primo  stantuffo 
avviene  colla  legge  ordinaria  del  meccanismo  di  biella 
e  manovella ,  il  movimento  dello  stantuffo  ausiliare  si 
verifica  alla  parte  posteriore  della  macchina;  il  suo  stelo 
che  esce  dal  coperchio  è  collegato  mediante  una  serie 
(li  articolazioni  ad  una  biella  proA^eniente  dall'albero  mo- 
tore, e  questa  serie  di  articolazioni  e  cosi  disposta  che  lo 
stantuffo  B  si  sposta  pochissimo  dalla  propria  posizione 
prossima  al  coperchio  durante  la  esplosione  e  Fespansione; 
mentre  si  muove  nella  fase  di  scarico  e  di  compressione. 

L'apertura  di  scarico  sta  verso  la  parto  anteriore  dello 
stantuffo,  è  interamente  libera,  cioè  senza  valvola,  e  viene 
scoperta  dallo  stantuffo  motore  solo  quando  arriva  all'e- 
stremità esterna  della  propria  corsa  al  momento  in  cui 
si  compie  la  fase  di  espansione.  Le  valvole  di  ammissione 
automatiche  comunicano  invece  col  cilindro  dal  coperchio 
f^  sboccano  nell'intervallo  compreso  fra  il  coperchio  me- 
desimo e  lo  stantuffo  ausiliare  (B). 

Ecco  come  si  svolgono  le  fasi:  suppongasi  che  (Bj  si 
trovi  nella  posizione  di  maggiore  aderenza  al  coperchio, 
i'  lo  stantuffo  (A)  al  punto  morto  interno,  di  guisa  che  lo 
spazio  tra  essi  compreso  è  il  minimo ,  e  costituisce  la 
camera  di  compressione.  L'  accensore  tabulare  comunica 
con  questa  camera,  e  nel  momento  considerato  si  verifica 
raccensione  e  la  esplosione. 

Sotto  la  spinta  della  pressione  esplosiva  lo  stantuffo  A 
è  spinto  verso  l'esterno,  e  raggiunge  presto,  compiendosi 
la  fase  di  espansione,  il  suo  punto  morto  esterno,  nel 
«juale  esso  scopre  la  apertura  di  scarico  che  fa  così  co- 
municare l'atmosfera  coll'interno  del  cilindro. 

A  questo  punto,  lo  stantuffo  ausiliario  (Ai,  che  si  è  spo- 
stato di  poco  dalla  posizione  sovraindicata,  prende  un 
movimento  rapido  verso  la  parte  anteriore  e  si  avvicina 
COSI  a  (B),  espellendo  pel  tubo  di  scarico  i  prodotti  della 
combustione,  mentre  poi  mediante  la  sua  faccia  esterna 
produce  1'  aspirazione  sulle  valvole  di  ammissione  intro- 
ducendo cosi  nell'  intej'no  del  cilindro  la  miscela  gasoza. 
E  chiaro  che  questa  miscela  alla  pressione  atmosferica 
si  raccoglie  tra  il  cilindro  e  lo  stantuffo  ausiliare  al  suo 
punto  più  esterno. 
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Di  qui  comincia  la  fase  di  ritorno ,  la  quale  mediante 
congegno  opportuno  avviene  in  modo  che  i  due  stantuffi 
nel  ritornare  alla  posizione  iniziale,  obbligano  la  miscela 
a  passare  nello  spazio  che  corrisponde  al  loro  intervallo 
ed  in  questo  passaggio  lo  comprimono  al  grado  determi- 
nato dal  rapporto  tra  lo  spazio  generato  dello  stantuffo  (Bi 
e  l'intervallo  minimo  fra  i  due  stantuffi. 

Riassumendo  si  avrà  : 

l.^fase  (movimento  i  Esplosione  e  espansione  sullo  stantuffo  (A).  - 
di    andata   dello  <       é«^:^j«  ai  *j««o/>  «  /„«oo;  /i;  /-ri 
stantuffo  motore).  )      P*"""^"  ^'  "P**'"  <*  "l"*'»  ^'  ^^^ 

^\  fase  (raovimen-  \  g^j^rioo  ed  aspirazione   esercitata  da  (B).  - 
iSrotS).  ;      Compressione  esercitata  da  (A). 

Lo  scopo  di  ottenere  un  impulso  motore  ad  ogni  giro 
è  perciò  ottenuto,  con  disposizioni  relativamente  semplici. 

Chiudiamo  questo  rapido  cenno  delle  novità  che  a  no- 
stro giudizio  sono  le  più  salienti  nel  campo  dei  motoi'i 
a  gas  col  citare  una  motrice  a  funzionamento  misto  a  gas 
ed  a  vapore,  non  più  a  compressione  e  ad  esplosione,  ma 
agente  col  ciclo  delle  macchine  Simon  che  è  pure  il  ciclo 
della  macchine  a  vapore ,  con  una  fase  nel  cilindro  mo- 
tore a  pressione  costante. 

La  macchina  componesi  di  una  pompa  d'  aria  a  sem- 
plice effetto  da  cui  viene  aspirata  una  miscela  conve- 
niente di  aria  e  gas,  che,  per  dare  air  apparecchio  il  mag- 
gior campo  di  applicazione,  non  è  soltanto  gas  illumi- 
nante, ma  può  essere  gas  ottenuto  dalla  distillazione  dei 
carbon  fossile,  o  dalla  benzina,  ecc.  La  miscela  cosi  aspi; 
rata  viene  respinta  dal  tubo  premente  in  una  camera  di 
sufficiente  ampiezza  intercettata  dalla  pompa  con  una  val- 
vola automatica,  nella  quale,  mediante  un  accensore  a 
fiamma  provAàsto  di  distribuzione  a  cassetto,  la  miscela 
viene  assoggettata  a  regolare  e  continua  combustione.  1  pro- 
dotti di  combustione,  raggiunta  una  pressione  sufficiente, 
aprono  una  A^alvola  che  li  immette  in  una  camera  supe- 
riore raccoglitrice,  specie  di  culdaia  che  viene  a  trovarsi 
naturalmente  a  pressione  costante  e  che  serve  airammis- 
sione  del  gas  permanente  nel  cilindro  della  motrice.  Que- 
sta è  una  motrice  a  doppio  effetto  che  ha  disposizione  e 
costruzióne  identica  a  quelle  delle  motrici  a  vapore  con 
distribuzione  a  cassetto  ed  espansione  variabile. 
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Però  un  funzionamento  che  si  svolgesse  soltanto  nel 
modo  detto  non  darebbe  per  verità  una  grandissima  eco- 
nomia y  troppe  riescendo  le  perdite  di  calore.  L'  utilizza- 
zione completa  viene  fatta  involgendo  la  caldaia  del  gas 
combusto  con  un  serbatoio  anulare  in  lamiera  ripieno 
d'acqua  per  una  gran  parte  della  sua  altezza.  Mediante 
fori  collocati  in  alto  la  capacità  libera  d'acqua  di  questo 
serbatoio  viene  fatta  comunicare  colla  camera  interna, 
per  modo  che  i  gas  combusti  che  si  sono  raccolti  in  que- 
st' ultima,  ed  il  vapore  che  è  generato  dalla  prima,  me- 
diante assorbimento  di  quel  calore  che  sarebbe  diversa- 
!  mente  perduto,  effettuano  una  miscela  interna,  che  forma 
appunto  la  miscela  motrice.  È  quindi  evidente  che  me- 
diante questa  disposizione  si  ha  un  funzionamento  misto 
ad  aria  calda  e  a  vapore  ;  ma'  quel  che  è  più,  il  sistema 
^  dovrebbe  realizzare  V  ideale  del  funzionamento  a  vapore, 
,  trovandosi  questo  di  necessità  alla  pressione  dei  gas  che 
supera  difficilmente  le  quattro  atmosfere,  mentre  essendo 
in  equilibrio  colla  temperatura  di  questi  ultimi  trovasi 
anche  nello  stato  di  surriscaldamento. 

Non  si  limitano  a  quanto  ora  abbiamo  detto  i  mezzi 
con  cui  in  tale  apparecchio  è  effettuata  la  ricuperazione 
del  calore.  L'inventore  ha  anche  provveduto  perchè  il  ca- 
lore che  negli  altri  apparati  ò  trasportato  dai  gas  dello 
scarico  venga  in  questo  completamente  utilizzato.  A  que- 
sto scopo ,  il  serbatoio  anulare  d'  acqua  è  circondatx)  da 
altro  serbatoio  anulare  chiuso  interamente  riempiuto  dal- 
l'acqua che  mediante  pompe  deve  effettuare  la  alimenta- 
zione del  primo  ;  l'involucro  anulare  ripieno  d'acqua  è  at- 
traversato da  un  serpentino  nel  quale  si  svolgono  prima 
(li  passare  nell'atmosfera  i  gas  di  scarico  della  motrice. 

Questa  serie  di  serbatoi  concentrici  aventi  dall'interno 
all'esterno  temperature  decrescenti  sono  circondati  da  un 
involucro  isolatore  e  da  un  mantello  di  legno,  perche  non 
si  verifichi  all'esterno  nessuna  perdita  di  calore. 

8.  Motore  a  fuoco  Genti/.  —  Il  problema  dei  motori  a 
fuoco,  capaci  di  trasformare  direttamente  in  lavoro  mec- 
«anico  il  lavoro  sviluppato  da  un  combustibile  solido,  è 
lino  di  quelli  che  interessano  al  più  alto  grado  gli  inge- 
}?neri  e  gli  industriali. 

Si  tratta  infatti  di  apparecchi  motori  che ,  in  ba^e  ai 
principii  noti  della  termodinamica,  sono  suscettibili  di  for- 
nire del  lavoro   meccanico  con  un  rendimento    assai  più 
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elevato  di  quello  che  le  macchine  a  vapore  sarebbero  ca- 
paci di  produrre^  e  che  fin  da  ora  possono,  entro  limiti 
di  forza  determinati,  gareggiare  con  queste  ultime,  pre- 
sentando il  vantaggio  di  non  incorrere  nel  pericolo  di  fu- 
neste esplosioni,  di  non  consumare  acqua  e  di  non  ri- 
chiedere anche  nei  casi  più  sfavorevoli  un  mag;gior  con- 
sumo di  combustibile. 

Crediamo  perciò  opportuno  completare  a  questo  riguardo 
le  nozioni  già  indicate  nelle  nostre  precedenti  riviste,  co! 
riferire  alcune  indicazioni  relative  al  motore  Genty,  T  ul- 
timo della  serie,  ideato  dall'  ingegnere  Genty  e  costrutto 
in  Francia  dalla  compagnia  dei  motori  aerotermici. 

Come  abbiamo  già  indicato,  accennando  alla  successioni' 
storica  dei  diversi  motori  ad  aria  calda  ed  ai  problemi 
cui  rinvenzione  tanto  apprezzata  del  motore  Bénier  ave- 
vano dato  luogo ,  il  motore  Genty  componesi  nelle  sue 
parti  essenziali  d'un  cilindro  motore,  d'una  pompa  desti- 
nata ad  alimentare  d'aria  il  primo,  d'un  serbatoio  di  aria 
compressa  o  ricettore  e  d'un  ricuperatore  di  calore,  hi- 
torno  a  questi  organi  principali  costitutivi  della  macchina 
si  raggruppano  molti  altri  organi  accessorii,  quali  le  val- 
Tole  di  ammissione  e  di  scarico,  l'apparecchio  di  carica- 
mento del  combustibile ,  ed  i  regolatori  di  velocità  e  di 
pressione  che  colla  loro  azione  combinata  danno  al  re- 
gime di  marcia  una  grande  stabilità. 

Il  funzionamento  generale  della  macchina  è  noto  ;  l'aiia 
compressa  dalla  pompa  passa  al  riscaldatore,  poi  al  ricet- 
tore, donde  viene  poi  fatta  passare  a  tempo  opportuno 
nel  cilindro  motore  ;  lo  scarico  di  questo  prima  di  svol- 
gersi liberamente  nell'  atmosfera  viene  utiHzzato  nel  ri- 
scaldatore che  effettua  appunto  un  primo  riscaldo  econo- 
mico dell'aria  motrice. 

Nel  primo  esempio  di  questa  macchina  pompa  e  cilindro 
motore  erano  conassici.  Nell'ultimo  tipo  apparso  alla  espo- 
sizione di  Tours,  e  acquistato  poi  dal  governo  francese, 
due  stantuffi,  motore  e  della  pompa,  sono  mossi  da  biell*' 
distinte,  alle  estremità  del  bilanciere  della  macchina.  Poi- 
ché la  macchina  affettando  una  forma  esterna  analoga  alla 
Bénier  ha  un  meccanismo  principale  a  bilanciere.  Il  ci- 
lindro motore  trovasi  da  un  lato,  il  cilindro  della  pompa 
dall'altro  ;  nella  parte  centrale  dell'intelaiatura  sono  il  ri- 
cettore ed  il  riscaldatore. 

L' attacco  dello  stantuffo  motore  al  bilanciere  è  fatto 
mediante  un  sistema  a  parallelogrammo,  per  cui  la  biella 
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è  attaccata  rigidamente  allo  stantuffo  senza  articolazione, 
togliendo  così  una  articolazione  che  riesce  nelle  altre 
macchine  incomoda  per  la  poca  accessibilità  5  si  soppri- 
mono così  anche  le  spinte  laterali  dello  stantuffo  sul  ci- 
lindro, e  per  conseguenza  la  ovalizzazione  di  quest^ultimo. 
Quanto  alla  pompa  d'aria  per  evitare  il  rumore  che 
produrrebbe  Taspirazione  diretta  dell'aria  nella  sala  della 
macchina,  la  pompa  alimentare  l'aspira  da  una  cavità  pra- 
ticata nella  fondazione ,  e  comunicante  colF  esterno  me- 
diante un  condotto  sotterraneo.  Le  valvole  di  aspirazione 
e  prementi  sono  valvole  multiple  a  palle ,  d'  un  tipo  che 
oggi  va  diffondendosi  per  i  notevoli  vantaggi  che  offre, 
principalmente  per  la  grande  apertura  ottenuta  con  pie 
colo  sollevamento  ;  le  palle  sono  quelle  impiegate  per  perni 
di  velocipede  del  diametro  di  ™/m  9.5  sollevantesi  2™/ni  dalla 
loro  sede.  Con  tali  valvole  la  pompa  d'aria  dà  all'  indica- 
tore un  diagramma  quasi  perfetto.  Il  passaggio  della  cor- 
rente d'aria  imprime  alle  palle  un  moto  di  rotazione  che 
modificando  ad  ogni  caduta  la  superficie  di  contatto  la 
preserva  dal  logoramento. 

All'uscire  dalla  camera  delle  valvole  1'  aria  traversa  il 
serbatoio  che  fa  parte  dell'  intelaiatura  stessa  della  mao 
«^hina,  donde  passa  poi  al  ricuperatore  collocato  sotto  il 
pavimento  in  una  fossa  praticata  sul  fianco  del  motore. 
Questo  ricuperatore  componesi  d'un  fascio  di  tubi  a  ner- 
vature di  sottile  spessore  racchiuso  in  lina  cassa  di  ghisa, 
rivestita  internamente  di  pareti  refrattarie.  L'  aria  com- 
pressa circola  neir  interno  dei  tubi ,  mentre  i  gas  caldi 
provenienti  dallo  scarico  del  cilindro  motore  percorrono 
in  senso  inverso  le  nervature  della  superficie  di  trasmis- 
sione del  calore.  Una  semplice  disposizione  permette  alla 
cassa  del  ricuperatore  ed  al  fascio  dei  tubi  a  nervatura 
di  dilatarsi  liberamente  1'  uno  per  rapporto  all'  altro  sui 
loro  appoggi,  senza  compromettere  la  tenuta  dei  giunti. 
All'uscita  del  ricuperatore  l'aria  pronta  a  passare  nel  ci- 
lindro possiede  una  temperatura  da  350''  a  400°.  Le  ca- 
lorie così  cedute  all'aria  di  alimentazione,  utilizzando  una 
energia  che  sarebbe  diversamente  perduta  nello  scarico, 
costituiscono  una  economia  considerevole,  poiché  per  dare 
all'aria  la  temperatura  finale  di  1000  gradi  che  essa  al- 
l'incirca  possiede  nel  focolare,  questa  somma  di  calore  do- 
n'ebbe  essere  sviluppata  consumando  del  combustibile. 

L'  aria  proveniente  dal   ricuperatore  viene  ammessa  al 
focolare  mediante  una  valvola  cV ammissione  a  doppia  sede 
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equilibrata.  Il  movimento  della  valvola  è  ottenuto  me- 
diante organi  opportuni  da  una  camma  montata  diretta- 
mente sull'albero  motore  ;  il  contatto  fra  Tasta  di  manovra  " 
e  la  camma  viene  registrato  mediante  un  regolatore  a 
forza  centrifuga,  che,  modificando  la  posizione  al  contatto 
sulle  varie  curvature  della  camma,  dà  durate  di  ammis- 
sione d'aria  variabili,  secondo  il  lavoro  esterno  che  deve 
essere  prodotto,  pur  mantenendo  la  velocità  sensibilmente 
costante. 

Potrà  chiedersi  in  qual  modo  si  ottenga,  senza  turbare 
Teconomia  del  funzionamento  della  macchina,  di  far  for- 
nire al  cilindro  motore  della  macchina  volumi  d' aria 
compressa  variabili  da  un  giro  all'altro,  quando  la  pompa 
di  alimentazione  genera,  per  ogni  giro  del  volante,  la 
medesima  quantità  d'  aria  nel  serbatoio  o  ricettore.  Per 
ottenere  tale  scopo  di  fianco  alle  valvole  di  ammissione 
trovasi  un  regolatore  di  pressione,  agente  sulle  attività 
del  focolare  per  modo  da  mantenere  la  pressione  costante, 
qualunque  sia  la  durata  della  fase  di  ammissione.  Me- 
diante questo  regolatore  che  è  costituito  da  una  specie 
di  valvola  caricata  da  un  peso,  corrispondente  alla  pres- 
sione costante  che  vuoisi  mantenere,  la  quantità  d'  aria 
ammessa  al  cilindro  viene  automaticamente  a  suddividersi 
in  due  parti,  variabili  secondo  il  bisogno,  una  delle  quali 
si  ammette  sotto  al  focolare  racchiuso  nel  cilindro  e  ne 
tiene  viva  la  combustione,  mentre  l'altra  passa  nel  ci- 
lindro sopra  il  focolare  e  ne  regolarizza  la  pressione  inte- 
riore. 

Il  focolare  presenta  una  assai  importante  innovazione 
nella  forma  per  esso  adottata,  per  cui  riesce  possibile  bru- 
ciare il  combustibile  senza  griglia.  Per  tale  scopo  il  fo- 
colare che  sta  sul  fondo  del  cilindro  motore  presenta  alla 
sua  base  un  allargamento  di  forma  tronco-conica,  su  tutto 
il  contorno  del  quale  l'aria  viene  fatta  penetrare.  Nel  fo- 
colare tutta  la  superficie  è  rivestita  di  materiale  refrat- 
tario. La  riparazione  completa  del  rivestimento  si  opera 
ogni  otto  giorni.  La  parte  inferiore  del  cilindro  formante 
il  focolare  costituisce  un  apparecchio  indipendente  mon- 
tato su  quattro  ruote  su  rotaie.  In  tal  modo  è  facile  le- 
vare il  focolare  per  effettuare  le  riparazioni,  e  si  può 
sostituirne  facilmente,  ove  occorra,  uno  di  ricambio.  Una 
porta  ben  chiusa,  durante  il  lavoro,  e  posta  sul  fondo 
del  focolare,  serve  a  iniziare  il  fuoco;  e  durante  i  periodi 
di  riposo  serve  a  levarne  ceneri  e  scorie. 
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li  cilindro  motore  componesi  di  due  parti  bullonate  l'uiia 
all'altra  ;  l' anello  superiore  è  alesato  e  raffreddato  con 
L'ircolazione  d'acqua;  quello  .inferiore,  la  cui  altezza  è 
uguale  alla  corsa  dello  stantuffo,  portii  una  guarnizione 
t'efrattaria  provveduta,  di  fronte  alla  corrispondente  sul- 
l'involucro di  ghisa,  delle  luci  di  amrtiiasione,  di  scarico  e 
ili  caricamento  del  combustibile.  Lo  stantuffo  motore,  una 
specie  di  stantuffo  tuffante  cavo,  componesi  di  tre  anelli  ; 
l'inferiore  cilindro-conico  in  guisa  da  adattarsi  alla  forma 
'lei  focolare  e  diminuire  lo  spazio  nocivo,  Poiohò  r[uesta 
parte  dello  stantuffo  è  a  contatto  colle  fiamme,  è  stata 
munita  di  ali  esteme  per  rendere  più  rapido  a  contatto 
ilell'aria  il  raffreddamento.  La  parte  mediana  dello  stan- 
tuffo è  collegata  direttament-e  in  modo  rigido  alla  biella. 
'Queste  due  parti  dello  stantuffo  sì  muovono  nel  cilindro 
lon  gioco;  il  terzo  anello  invece,  il  superiore,  possiede 
molle  metalliche  a  contatto  col  cilindro,  ed  è  esso  stesso 
:i  circolazione  d'acqua  interna. 

Il  caricamento  del  focolare  è  fatto  sul  fianco,  e  nelle 
1.1  imposizioni  più  recenti  si  è  abbandonato  il  caricamento 
iiutoniatico  per  effettuarlo  a  mano  ad  intervalli  regolari 
mediante  una  specie  di  largo  robiiietto  cilindrico,  die  non 
offre  nei  dettagli  particolarità  costruttive. 

Dopo  aver  agito  sullo  stantuffo  motore,  il  gas  prodotto 
lialla  combustione  afugge  dalla  valvola  di  scarico  che  viene 
!ii(llevata  al  momento  opportuno  da  leve  azionate  mediante 
una  camma  montata  sull'albero  motore.  Nella  costruzione 
•  li  questa  valvola  sono  difficoltà  sensibili  a  superare.  La 
valvola,  per  la  |x>sÌ2Ìone  in  cui  necessariamente  trovasi, 
l'iceve  un  vivo  getto  di  fiamma  cai-ico  di  ceneri,  pai'ti- 
lelle  di  carbone,  scintille;  e  si  è  dovuta  studiarla  |)er 
mollo  che  essa  non  fosjo  esposta  a  bi'uciare  nò  a  8<'re])o- 
lar^i  sulle  superfici  di  contatto  colla  se;le.  Si  ó  formata 
allo  scopo  una  vera  valvola  equiHbrata  a  stantuffo  con 
circolazione  d'acqua  esterna  alla  sede  ed  interna  alla  val- 
vola medesima. 

Chiudiamo  questo  cenno  col  dare  alcuni  elementi  rela- 
tivi a<i  uno  dei  motori  Genty  : 

Diametro  del  cilindro  motore  e  corsa    .     .  mill.  BOO  —  r.T,n 

r        dellapompadicompres^ioDee  corsa,      „  440  —  6,i<) 
Volume  generato  dalla  corsia  dello  atantufTo 

motore litri  250 

Volarne  generato  dalla  corsa  dello  stantuffo 

pompa     .     , „  100 
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Pressioae  dell'aria  nel  ricettore atmoaf.  3 

Temperatura  dell'aria  ammessa  al  cilindro.  3500  —  40ir' 

TemperatnTa  dell'aria  calda  del  focolare  in- 

rante  la  corsa  ascensionale 1100*'  —  12("J" 

Temperatura  dello  scarico  all'  ingresso  nel 

ricuperatore 800« 

Le  esperienze  furono  eseguite  al  freno  di  Prony,  mon- 
tato su  sopporto  indipendente  e  mosso  direttamente  roii 
un  bottone  di  manovella  montato  sopra  uno  dei  volani. 
In  una  prima  prova  si  è  fatta  sviluppare  alla  inaci-hiiia 
durante  im'ora  la  sua  potenza  massima,  che  fu  ricoiii'- 
sciuta  di  :?0  (.'avaiii  ;  due  altre  esperienze  durate  la  priniu 
't  ore  e  la  seconda  16  ore  diedero  luogo  alle  constatazioni 
rispettivamente  di  15  e  13  cavalli.  Durante  quest'ultima 
lavoro  continuo  di  18  ore  si  bruciò  nel  focolare  una  mi- 
scela di  40  per  100  di  coke  e  di  petrolio  proveniente  <lai 
residui  della  raffinazione  e  60  per  100  di  coke  da  forno. 
II  consvimo  totale  si  è  elevato  a  432  (chilogrammi  che  cor- 
rispondono a  circa  chilogr.  1.70  per  cavallo  ©  per  ora.  Si 
fecero  anche  con  successo  esperienze  speciali  per  verilì- 
care  il  grado  di  sorveglianza  richiesto  dal  fuoco.  E  si 
volle  infine  determinare  il  tempo  necessario  a  porre  in 
marcia  il  motore,  compreso  il  tempo  per  l'accensione.  Ci'" 
focolare  fresco,  guarnito  di  terra  umida,  il  motore  ha  posto 
il  compressore  in  marcia  dopo  30  minuti.  Notisi  ohe  1*1 
messa  in  marcia  si  effettua  senza  giru'e  il  volante  e  i-olla 
semplice  manovra  d'un  rol)inettx)  collocato  sulla  condotta 
d'ammissione  d'aria. 

11  consumo  di  chilogi-.  1.70  sembrerebbe  alquanto  ele- 
vato per  un  motore  ad  aria  calda,  e  superiore  a  quelt" 
dato  dalla  macchina  Benier.  Ma  la  causa  dipende  dall'" 
condizioni  speciali  della  macchina  sperimentata  fatta  jffi' 
dare  un  andamento  non  interrotto  per  18  ore.  11  che  olv 
hligò  il  costruttore  a  dai-e  al  focolare  una  grande  capacità 
perchè  cosi  si  raicogliessero  gli  aranzi  della  combustione- 
quindi,  alla  macchina  un  grande  spazio  nocivo,  assai  dan- 
noso al  rendimento  del  motoi-e.  Esperienze  ulteriori  avreb- 
bei-o  dato  il  consumo  in  <|ueste  coudizioni  di  chilogr.  ÌA\ 
Ed  è  certo  che  se  il  focolare  si  trovasse  in  condizioni 
normali  11  consumo  non  sai-ebbe  superiore  ad  1  chilogr.. 
liome  altri  tipi  hanno  dato.  Questi  risultati,  le  cure  ^i 
dettagli  di  costruzione,  la  facilità  di  messa  in  moto,  ecc., 
fanno  di  questo  motore  un  ti|>o  imirortante  e  suscettibile 
di  estese  applicazioni. 


P«  V    I      . 
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Professore  di  Fisica  neiristituto  Tecnico  Cai  lo  Cattaneo 
e  uciristituto  Tecnico  Superiore  in  Milano 


I.  —  Esplosioni  (Ielle  caldaie  a  va}>ore. 

Questo  argomento  fu  troppo  sovente  studiato  solamente 
nei  Gabinetti  di  Fisica,  lungi  dalle  caldaie,  e  ne  vennero 
delle  teorie  non  sempre  rispondenti  alla  realtà  delle  cose, 
ammesse  come  dogmi,  che  per  molto  tempo  hanno  im- 
pedito ogni  progresso. 

Air  estero  da  qualche  tempo  si  fanno  degli  studi  scrii 
e  delle  diligenti  ed  accurate  esperienze  allo  scopo  di  ap- 
purare quali  siano  le  vere  cause  di  esplosione  delle  cal- 
daie a  vapore. 

Ecco  alcune  conclusioni  tolte  dai  lavori  di  R.  Vingotte, 
direttore  della  "  Association  pour  la  surveillance  des  Chau- 
<lières  à  vapeur  à  Bruxelles  „,  di  Lavington  E.  Fletcher ^ 
ingegnere  capo  della  ''  Manchester  Steam  Users  Associa- 
tion „,  degli  ingegneri  delle  Strade  ferrate  della  Pensilvania 
(Stati  Uniti  d'America). 

Le  cause  di  esplosione  delle  caldaie  a  vapore  non  sono 
misteriose,  esse  sono  semplici  e  prevenibili.  Una  esplosione 
avviene  quando  la  resistenza  della  caldaia  è  in  qualche 
sezione  inferiore  alla  pi^ssione  a  cui  è  soggetta.  Essa  può 
avvenire  anche  a  pressioni  debolissime. 

La  pressione  in  caldaia  non  si  eleva  mai  (^he  per  effetto 
naturale  e  progressivo  del  calore  sviluppato  nel  fornello. 

Non  esiste  alcun  fenomeno  che  abbia  per  effetto  di  au- 
mentare bruscamente  la  pressione. 

La  parte  che  si  è  attribuita,  sotto  questo  rapporto,  allo 
stato  sfei'oidale  e  al  sovrariscaldamento  dell'acqua  è  im- 
maginaria; non  è  punto  confermata  dall'esperienza. 
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L'esplosione  di  una  caldaia  non  è  un  fenomeno  istanta- 
neo. La  rottura  comincia  nel  punto  ove  gli  sforzi  sono  mag- 
giori della  resistenza;  essa  si  propaga  nelle  sezioni  attigue, 
quando  queste  siano  troppo  deboli  per  resistere  airinci*e- 
mento  degli  sforzi,  che  la  rottura  già  fatta  provoca  in  essa, 
e  alle  scosse  dovute  ai  movimenti  che  i  bordi  della  rot- 
tura fannO;  cercando  di  assumere  un  nuovo  stato  d'equi- 
librio. 

Il  numero  e  la  direzione  delle  fenditure  dipendono  es- 
senzialmente dalla  resistenza  delle  parti  attigue  alla  prima 
fenditura  formatasi.  Una  fessura,  anche  abbastanza  estesa, 
non  produce  una  esplosione,  se  le  parti  vicine  hanno  una 
resistenza  sufficiente. 

In  mia  esplosione  1'  aprirsi  di  una  fenditura  non  pro- 
voca un  abbassamento  istantaneo  di  pressione,  anzi  questa 
rimane  pressocchè  costante  fino  al  momento  in  cui  tutta 
Tacqua  sia  sfuggita  dalla  caldaia. 

L'  osi)losione  ò  tanto  più  disastrosa  e  fulminea  quanto 
maggiore  è  il  numero  di  fessure  esistenti  prima  del  com- 
pleto efflusso  deir  acqua. 

E  pericoloso  di  lasciar  mancare  l'acqua  sulle  lamiere 
arroventate,  perchè  esse,  pel  rammollimento,  si  deformano 
e  si  produce  una  esplosione  se  la  parte  arroventata  ha  una 
superficie  ragguardevole,  o  se  le  parti  vicine  non  hanno 
sufficiente  resistenza. 

Allorché  s'alimenta  una  caldaia,  in  cui  v'ha  mancanza 
d'acqua,  si  produce  quasi  sempre  un  abbassamento  di 
])re3sione. 

Non  vi  è,  né  vi  può  essere  alcuna  relazione  fra  le  esplo- 
sioni di  caldaie  a  vapore  e  il  fenomeno  conosciuto  sotto 
il  nome  di  stato  sferoidale  ;  se  esso  si  producesse  avrebbe 
per  effetto  di  abbassare  la  pressione  in  caldaia.  Questo 
fatto  fu  provato  sperimentalmente  ed  ora  é  indubitabile. 

Pochi  anni  fa  in  un  cantiere  della  marina  inglese  ac- 
cadde  una  esplosione  estremamente  disastrosa;  anche  la 
caldaia  attigua  venne  smossa  e  gli  edifici  vicini  subirono 
danni  considerevolissimi.  La  vera  causa  consisteva  nella 
corrosione  della  lamiera  del  corpo  cilindrico  esterno,  la 
quale  in  alcune  parti  era  assottigliata  lino  allo  spessore  di 
un  foglio  di  carta.  Però  non  mancarono  tre  periti,  del 
resto  molto  distinti,  i  quali,  in  occasione  della  inchiesta 
giudiziale,  riferirono  che  la  causa  dell'esplosione  era  stata 
la  mancanza  d' acqua  ;  e  ciò  quantunque  i  focolari  fossero 
rimasti  completamente  intatti  e  non  avessero  subito  nep- 
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pure  una  minima  deformazione,  essendosi  il  guasto  mani- 
festato unicamente  nei  corpi  cilindrici.  I  periti  ammisero 
che  il  fochista  aveva  trascurato  il  suo  dovere,  aveva  la- 
sciato discendere  il  livello  d'acqua  in  caldaia,  poi  aveva 
alimentato  istantaneamente;  allora,  secondo  essi,  si  era 
prodotta  rapidamente  una  pressione  tanto  enormemente 
superiore  al  limite  normale  da  determinare  la  lacerazione 
del  corpo  cilindrico  e  da  provocare  T  esplosione. 

Gli  esempi  di  questo  genere  si  potrebbero  moltiplicare 
a  volontà.  Nella  pratica  della  sola  Associazione  di  Man- 
chester si  contano  14  casi  di  esplosioni  erroneamente  at- 
tribuite a  mancanza  d'acqua;  in  dodici  di  questi  casi  il 
fochista  fu  ucciso,  in  due  fu  accusato  a  torto  di  omicidio 
involontario. 

Gli  ingegneri  della  Associazione  istituirono  una  serie  di 
esperienze  per  constatare  l'effetto  di  una  pioggia  d'acqua 
fredda  sulle  lauiiere  roventi  delle  caldaie  e  per  compro- 
vare la  loro  opinione  che,  alimentando  una  caldaia,  nella 
«luale  l'acqua  è  discesa  sotto  il  livello  della  linea  di  fuoco, 
non  si  fa  altro  che  ridurre  la  pressione  del  vapore,  raf- 
freddare il  cielo  dei  focolai  e  prevenire  lo  schiacciamento 
dei  medesimi,  divenuto  possibile  per  la  diminuzione  di  re- 
sistenza, cagionata  dall'alta  temperatura. 

Essi  assoggettarono  alle  esperienze  una  caldaia  di  me- 
tri 8.500  di  lunghezza,  di  metri  2.135  di  diametro,  con  due 
focolari  interni  di  metri  0.91  di  diametro.  Tale  caldaia, 
costruita  interamente  di  ferro,  aveva  11  mm.  di  spessore 
nel  corpo  cilindrico  e  nei  focolai,  mentre  le  piastre  fron- 
tali di  14  mm.  di  spessore,  erano  armate  con  quattro  squa- 
dre disposte  superiormente  ai  focolai;  le  piastre  frontali 
anteriori  avevano  due  squadre  di  rinforzo  al  disotto  e 
quelle  posteriori  una  sola. 

A  ciascuna  delle  due  valvole  di  alimentazione,  poste 
sulla  fronte  della  caldaia,  corrispondeva  un  tubo  d'alimen- 
tazione posto  15  centimetri  al  disopra  del  punto  più  alto 
del  focolare  e  proprio  nel  piano  medio  longitudinale  del 
focolare.  La  pioggia  d'  acqua  fredda  cadeva  cosi  diretta- 
mente sui  focolai  al  disopra  della  graticola  e  non  dietro 
l'altare,  come  ordinariamente  si  pratica.  Le  A^alvole  di  si- 
«urezza  erano  caricate  a  Kg.  22.680. 

Gli  esperimenti  consistettero  nel  mettere  a  nudo,  mentre 
la  caldaia  era  in  pressione,  le  parti  più  alte  dei  focolai; 
nel  mantenere  i  fuochi  attivissimi  fino  ad  arroventare  le 
parti  stesse  e  poi  versarvi   sopra  una  pioggia   di    acqua 
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fredda.  I  risultati  delle  esperienze  condussero  alla  conclu- 
sione che  col  versare  una  pioggia  d'  acqua  fredda  suUa 
parte  più  alta  dei  fo<-olai  arroventati  non  se  ne  deter- 
mina la  rottura  né  la  deformazione  in  alcun  modo^  non 
si  dà  luogo  ad  un  sensibile  aumento  di  pressione^  anzi  al 
contrario,  quando  le  valvole  di  sicurezza  siano  libere  di 
soffiare,  la  lancetta  del  manometro  comincia  a  dare  indietro. 
Concludendo,  si  può  ora  asserire  con  certezza  che  la  forma- 
zione dello  stato  sferoidale  in  una  caldaia  a  vapore  sarebbe 
un  fenomeno  innocuo,  che  anzi  in  qualche  caso  speciale 
sar(»bbe  il  caso  di  provocarlo  per  far  cessare  istantanea- 
monte  una  pressione  troppo  elevata. 


II.  —  Hiilla  penetrazione  delVocchio  e  il  diametro 

degli  elementi  retinici. 

Si  sa  che  allorquando  T immagine,  che  di  un  oggetto  si 
dipinge  sulla  retina,  affetta  un  solo  elemento  retinico  (co- 
netto i,  rocchio  ha  la  sensazione  di  un  punto  unico;  <' 
poiché  questa  sensazione  resta  la  stessa,  nonostante  i  pic- 
coli spostamenti  —  vale  a  dire  quando  la  immagine  af- 
fetta simultaneamente  due  elementi  vicini  —  si  può  con- 
chiuderno  che  Teccitazione  di  due  coni  contigui  non  pro- 
duce che  una  unica  sensazione.  Cosi,  per  esempio,  segnando 
(bio  punti  neri  vicini  su  carta   bianca,    e  allontanandoci 

gradatamente  da  essi,  finiremo  collo 
scorgerne  uno  solo,  e  ciò  accadrà 
quando  i  centri  delle  loro  immagini 
si  formeranno  sullo  stesso  conetto 
0  su  due  conetti  adiacenti.  Non  ba- 
^^^-  ^-  sta  dunque,  come  è  detto  in  parecchi 

trattati,  che  la  distanza  tra  questi 
centri  sia  api)ena  superiore  al  diametro  di  un  conetto; 
perocché,  se  la  condizione  enunciata  fosse  realizzata  in 
un  certo  momento  (posizione  AB),  il  più  piccolo  spo- 
stamento condurrebbe  i  detti  centri  su  due  elementi  vi- 
cini A'B',  e  i  due  punti  si  confonderebbero  in  un  punto 
solo  (fig.  "l).  Per  essere  dunque  certi  che  questo  non 
succeda,  bisogna  che  la  distanza  dei  centri  superi  anche 
di  poco  il  doppio  del  diametro  dei  conetti.  A  questa  con- 
clusione giunge  il  signor  M.  G.  Meslin  in  un  suo  articolo 
j)ubblicato  nel  Journal  de  Physique.  Vediamo  se  questa 
conclusione  é  verificata:   da  una  parte  si  sa  che  rocchio 
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non  può  distinguere  nelle  condizioni  ordinarie  d'illumina- 
zione due  punti;  se  il  loro  angolo  apparente  è  inferiore 
a  6(r,  ossia  quando  le  loro  immagini  sulla  retina,  che  di- 
sta 15  mm.  dal  punto  nodale,  hanno  una  distanza  minore 
(li  C)°im.  0045  circa. 

Ma  d'altra  parte  i  numeri  indicati  pei  diametri  dei  co- 
netti variano  piuttosto  considerevolmente:  le  misure  di 
8chultz  ohe  si  riferiscono  alla  fovea  centralisy  la  quale  ò 
la  parte  che  qui  interessa,  danno  come  limite  0^^^  00'^  e 
()mm,  0025,  di  cui  la  media  0«im,  00225  è  precisamente  la 
metà  del  numero  trovato  sopra. 

Il  limite  di  penetrazione  deir  occhio  sembra  pertanto  di- 
pendere dalla  dimensione  degli  elementi  nervosi  e  non  da 
fenomeni  di  diffrazione  o  di  aberrazioni  di  sfericità,  che 
darebbero  limiti  inferiori  al  precedente. 


III.  —   Velocità  di  propagazione  delle  onde  elettriche. 

Le  celebri  esperienze  di  Hertz  hanno  continuato  a  for- 
nire argomento  di  studio  ai  fisici  e  si  sono  fatti  grandi 
passi  verso  la  spiegazione  razionale,  se  non  definitiva,  di 
({uesti  fenomeni.  *L'impiego  del  bolometro  ha  permesso  di 
eseguire  misure  molto  rigorose  e  di  verificare  la  proi)or- 
zionalità  tra  la  costante  dielettrica  e  il  quadrato  della  ve- 
locità di  propagazione  delle  onde  eteree,  siccome  vuole  la 
legge  di  Maxwel.  Siffatta  proporzionalità,  che  in  generale 
non  si  verifica  punto  per  lo  onde  luminose,  si  verifica  in- 
vece quasi  rigorosamente  per  le  onde  hertziane.  È  proba- 
bile che  tale  differenza  provenga  principalmente  dalla 
estrema  rapidità  delle  vibrazioni  luminose,  e  dal  fatto  che 
non  si  può  effettuare  delle  esperienze  sui  dielettrici  che 
con  delle  durate  di  elettrizzazione  relativamente  lunghe. 

Al  punto  di  vista  della  teorica  delle  onde  hertziane  tutto 
era  rimasto  in  sospeso  dopo  le  esperienze  dei  signori  Sar- 
rasin  e  De  la  Rive,  i  quali  hanno  dimostrato  ohe  è  il  ri- 
sonatore, il  quale  determina  la  lunghezza  d'onda  che  si 
osserva  ;  cioè  Fequazione 

>  =  VT  (I) 

che  stabilisce  la  relazione  fra  la  lunghezza  d'  onda  >,  la 
velocità  di  propagazione  V  e  il  periodo  di  oscillazione  T, 
si  verifica  se  si  sostituisce  a  >  e  a  T  i  valori  della  lun- 
ghezza d'onda  e  del- periodo  proprio  al  risonatore  impie- 
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di  una  bobina  d'induzione.  Quando  questa  funziona,  il  con- 
densatore a/3  si  carica,  poi  si  scarica  con  una  sciatilla  che 
scocca  fra  le  due  sferetta.  Tale  scarica  è  oscillatoria.  Il 
circuito  «7  /55  esercita  una  forte  induzione  su  un  altro  cir- 
cuito, che  diremo  secondario,  costituito 
da  un  filo  di  rame,  curvo  in  modo  da 
formare  un  cerchio  di  diametro  un  po' 
inferiore  a  quello  del  primario,  ed  infi- 
lato in  un  tubo  di  caoutchouc  che  viene 
unito  internamente  al  primo.  Nel  disegno 
della  fig.  5  questo  secondo  circuito  è 
rappresentato  dalla  linea  punteggiata: 
esso ,  come  si  vede ,  termina  ai  due 
punti  M  ed  N,  che  sono  le  estremità  dei 
fili  MM',  NN'  della  figura  precedente. 
Fig.  5.  situate  simmetricamente  rispetto  al  dia- 

metro che  congiunge  il  punto  di  mezzo 
dia/3  e  quello  dÌ7§.  Le  oscillazioni  del  circuito  eccitatore 
uy^è  producono  un  campo  di  forza  elettro-magnetica  perio- 
dico e  assai  intenso.  Se  si  ravvicinano  le  estremità  M  e  N  del 
(^ircuito  secondario  scoccano  fra  esse  delle  scintille. 
E  tra  i  fili  MM',  NN'  che  va  posto  ad  una  certa 
distanza  il  risonatore  della  fig.  3,  per  determinai'e 
la  velocità  di  propagazione  delle  onde,  come  lo 
mostra  la  fig.  6.  I  vantàggi  di  questo  eccitatore 
sono  i  seguenti:  i  fenomeni  d'induzione  riescono 
molto  intensi  e  per  conseguenza  le  scintille  del  ri- 
sonatore vive  e  facili  ad  osservare;  la  scintilla  pri- 
maria tra  le  sferette  7^  è  sempre  oscillatoria  senza 
bisogno  di  ripulire  spesso  le  loro  superfici;  si  può 
mutare  il  periodo  dell'eccitatore  facilmente  col  far 
variare  la  distanza  delle  due  armature  ajS  del  con- 
densatore ;  infine  si  evita  la  carica  statica  dei  fili  che 
trasmettono  le  onde,  dovuta  all'influenza  delle  ca- 
riche delle  placche  dell'eccitatore,  i  quali  fenomeni  p  X| 
elettrostatici,  indipendenti  dalle  onde  elettriche,  ^ 
complicano  le  misure.  Il  risonatore  munito  d'un 
piccolo  micrometro  a  scintille  è  posto  verso  PQ 
a  una  diecina  di  metri  da  M'N';  il  ponte  fxv  a  qual- 
che decimetro  dal  risonatore  tra  questo  ed  M'N' 
(vedi  fig.  6).  Appena  la  bobina  funziona,  un  torrente  Fig.  6. 
di  scintille  scocca  al  micrometro  del  risonatore: 
se  si  allontana  a  poco  a  poco  il  ponte  |xv  le  scintille  diminui- 
scono di  vivacità,  indi  cessajia^ól  tutto. 
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Se  si  continua  ad  allontanare  il  ponte  di  qualche  cen- 
timetro, le  scintille  riappaiono,  poi  divengono  a  mano  a 
mano  più  brillanti.  V  ha  C03i  un  intervallo  nel  quale  si 
può  spostare  il  ponte  senza  che  scocchino  scintille  al  mi- 
crometro del  risonatore. 

Si  restringono  i  limiti  di  tale  intervallo ,  regolando  la-^ 
distanza  esplosiva*  poi  si  prende  la  media.  Sia  (m,  v,  la 
posizione  del  ponte  così  determinata  ;  allora  la  lunghezza 
P  jtt,  V,  Q  è,  come  1'  hajino  stabilito  Sarrasin  e  De  la  Rive, 
la  metà  della  lunghezza  d'onda  propria  del  risonatore 
Dividendo  il  valore  di  1  cosi  ottenuto  pel  valore  di  T, 
terminato  come  si  disse  innanzi,  si  ha  la  velocità  di 
pagazione  per  la  lunghezza  d'onda  considerata. 

D  signor  Blondlot  ha  impiegato  successivamente  quatti  ^ 
risonatori  diversi,  sia  per  la  capacità  del  condensatore,' 
sia  pel  diametro  e  la  lunghezza  del  filo  formante  i  lati 
del  rettangolo.  Ciascuno  dei  detti  risonatori  poteva  ser- 
vire per  un  numero  illimitato  di  esperienze  differenti,  im-t 
^  perocché  si  poteva  far  variare  la  capacità  C,  allontanando 
più  0  meno  le  armature  del  condensatore.  Le  lunghezze 
d'onda  variarono  da  metri  8.94  a  metri  35.36  ;  e  i  valori 
della  velocità  trovata  offrono  una  grande  concordanza  fra 
di  loro.  Come  media  di  tredici  esperienze  si  ottiene  per 
detta  velocità  il  valore  di  chilom.  297  600  per  I",  qua- 
lunque sia  la  lunghezza  d'onda  considerata. 

Secondo  la  teoria  di  Maxwell  la  velocità  di  propaga- 
zione delle  onde  elettriche  deve  essere  eguale  al  rapporto 
dell'unità  elettro-magnetica  all'unità  elettrostatica  di  elet- 
tricità. La  determinazione  di  tale  rapporto  è  stata  l'argo- 
mento di  numerose  esperienze  di  precisione  :  ecco  i  ri- 
sultati più  recenti  che  sembrano  i  più  esatti  : 


Ayrton  e  Perry  . 
J.  Thompson .  . 
Heinstedt  .  .  . 
Sir  W.  Thomson 
E.  B.  Rosa  .  . 
Rowland  .  .  . 
Pellat    ...    4 


chilom.  296  000 

„  296  300 
„  300  800 
„         300  400 

300  000 
„         298  2O0 

300  900 


Si  vede  che  la  differenza  della  velocità  trovata  dal  signor 
Blondlot  e  queste  determinazioni  è  assolutamente  trascura- 
')ile.  anche  perchè  si  deve  aver  riguardo  alla  difficoltà  che 
'^i  incontra  in  questo  genere  di  esperienze.  Le  previsioni  di 
Maxwell  sono   dunque  interamente   verificate   dall' espe- 
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rienza  e  nel  medesimo  tempo  si  trOA'a  confermata  la  giu- 
stezza delia  formola  di  Thomson. 


T  =  27r  1/ 


CL 


Una  precauzione  importante  adoperata  dal  signor  Blon- 
dlot  in  queste  sue  belle  esperienze  consisteva  nel  deter- 
minare le  posizioni  limiti  del  ponte  colla  estinzione  e  non 
eòlla  ricomparsa  delle  scintille  :  V  intervallo  riusciva  così 
più  breve ,  grazie  alla  circostanza  che  il  riscaldamento 
prodotto  dalla  scintilla  ne  facilita  il  prolungamento. 

Una  osservazione  importante  è  però  da  fare  ed  è  questa 
che  il  fenomeno  della  risonanza  multipla,  scoperto  dai  si- 
gnori Sarrasin  e  De  la  Rive,  non  esclude  punto  ogni  in- 
fluenza delFeccitatore  sulla  risonanza:  questa  influenza  con- 
siste nella  maggiore  o  minore  nettezza  dei  massimi  e  dei 
minimi  della  scintilla  secondaria,  secondo  che  Teccita toro  e 
il  risonatore  sono  più  o  meno  vicini  alFaccordo.  Tale  cir- 
costanza è  stata  rimarcata  già  prima  dai  signori  Kohn  e 
Heer wagon.  Per  fare  delle  determinazioni  precise  è  im- 
portante di  cercare  empiricamente  per  ciascun  risona- 
toi^e  le  dimensioni  delFeccitatore  che  danno  risultati  più 
netti,  ossia  limiti  più  ristretti  nella  posizione  del  ponte 
per  la  scomparsa  o  la  riapparizione  delle  scintille. 

Il  metodo  impiegato  dal  fisico  francese  per  determinare 
la  velocità  di  propagazione  delle  onde  elettriche  riposa 
unicamente  sopra  fatti  sperimentali  ;  esso  è  indipendente 
da  ogni  teoria  della  risonanza.  E  vero  che  per  spiegare 
il  fenomeno  della  risonanza  multipla  si  ammette  che  l'ec- 
citatore ])roduca  simultaneamente  una  serie  di  vibrazioni 
di  diverso  periodo;  mentre  Poincaré  ha  dimostrato  che 
la  risonanza  multipla  può  anche  spiegarsi  col  fatto  che 
le  oscillazioni  dell'  eccitatoTe  di  Hertz  si  ammortizzano 
molto  più  rapidamente  di  quelle  del  risonatore,  e  Bjerkness 
ha  confermato  ciò  si)erimenta] mente,  misurando  il  decre- 
mento logaritmico  da  cui  dipende  l'ammortizzamento,  onde 
si  può  ritenere  con  Hertz,  che  Teccitatore  non  dia  luogo 
che  a  oscillazioni  di  un  determinato  periodo.  Ma  qualunque 
sia  la  vera  spiegazione,  sta  sempre  il  fatto  che  è  il  riso- 
natore che  determina  la  lunghezza  dell'  onda  e  per  con- 
seguenza r  applica/ione  al  risonatore  della  equazione  (1) 
si  trova  pienamente  giustificata. 

Questi  risultati  apportano  certamente  un  appoggio  con- 
siderevole alla  teoria  elettro-magnetica  della  luce  e  ornai 
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l'insieme  delle  nostre  cognizioni  di  eletli'icifà  oi  permette 
(lì  asserire,  senza  alcun  timore  di  essere  coiitradetti,  ohe 
le  ondulazioni  luminose  non  sono  che  una  forma  speciale 
cti  ondulazioni  elettriche, 

1\'.  —  Le  esperienze  dì  N.   Tesln  e  d'i  E.   Thomson.. 

U  nome  dei  signor  Nicola  Tesla,  d'origine  monteiiegri uo, 
ora  domiciliato  a  Pittsburg   (Pensiìvania),  è  ornai  noto  a 
tutti  gli  studiosi  dell'elettricità.  Egli  deve  la  sua  celebrità 
alla  invenzione  dei  motori  a  campo  girevole,  della  quale 
«livide  il  merito  coll'illiiatre  professore  Galileo  Ferraris,  e 
nlla  scoperta  di  nuovi  meravigliosi  fenomeni  prodotti  dalle 
correnti  alternan- 
ti di  grandissima 
fi'equenza  e  di  al- 
tissimo  potenzia- 
le.  Egli,    giìi   si- 
li"  dal    :ffl    mag- 
gio   1891 ,    <liede 
conto    delle     sue 
nuove  esperienze 
in  ima  lettura  fatr 
ta    all'Associazio- 
ne americana  (Co- 
lumbia College);  e 
in   quest'anno   ai  i 
■'!  di  febbraio    ri- 
petè le  sue  espe- 

j-ienze  dinanzi  al-  ^'S-  ^- 

l' Associazione  de- 

Ifli  ingegneri  elettricisti  di  Londra,  e  poco  dopo,  il  giorno 
17  delio  stesso  mese,  a  Pai'igi,  «lavanti  a  \\n  numeroso 
uditorio  meravigliato  della  bellezza  de' nuovi  fenomeni. 
Prima  di  riferirne  alcuni,  stimiamo  conveniente  esporre 
i  due  metodi  adoperati  dal  Tesla  per  produrre  le  correnti 
alternanti  di  grandissima  frequenza  e  di  alto  potenziale. 

Sei  primo  impiegò  la  corrente  prodotta  da  una  dinamo 
'I  alternatore  multipolare,  che  dava  direttamente  da  15  OOCl 
"  'io  000  alternazioni  per  I",  con  una  velocità  variabile 
lia  -.iOOO  a  3000  giri  per  minuto  primo,  li  sistema  indut- 
'■ire  è  fisao,  e  formato  da  un  anello  di  ferro  di  circa  80  cm. 
'li  diametro  estemo,  75  cm.  di  diametro  interno  e  3  cm. 
'li  larghezza  (fig.  7).  Esso  presenta  384  proiezioni   polari 
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(fig.  8)  fra   le  quali  è  avvolto  a  zig-zag  il  filo   che  ci 
tuÌ8C«  il  circuito  di  eccitazione.  L'indotto  mobile  si 
pone  di  un  sottile  disco  di   acciaio,   munito  di  coroi 
guisa  di  volano,  e  alla  cui  superficie  è  trattenuto  il 
duttore  per  mezzo  di  caviglie.  Questa  macchina  può 
fino  a  10  ampères  e  il  Tesla  osserva  che  essa,  fra  le  m( 
da  lui  costruite ,  è  quella  che  meglio  si  presta   all'  uo| 
Il  potenziale  della  dinamo   veniva   regolato  col  mezzo 

un  condensatore,  ed  essa  alimel 
tava   il    circuito   primario    di 
rocchetto   speciale   d'induzione 
trasformatore ,  che   descriverei 
])iù  sotto.  Bisogna  notare   che 
'^5000  oscillazioni  per  r'sono  tn 
pò   poche   per  la   produzione 
fenomeni  luminosi:   a   tale    uol 
si  richiedono  frequenze  enormi 
800000  a  400000  alternanze  per 
e  potenziali  eccessivi  di  un  mezi 
milione  di  volts.  A  raggiungere  ti 
intento  il  signor  Tesla  si  vale  della  scarica  disruptiva 
un  condensatore  combinato  con  rocchetti  d'induzione  si 

ciali. 

La  bobina  PS  di  alta  frequenza,  di  cui  parliamo,  ne 
contiene  ferro;  essa  è  in  ebanite  e  comprende  due  pai 
simmetriche  man- 
tenute a  10  era.  di 
distanza  da  pezzi 
di  ebanite  stretti 
con  dadi  della  stes- 
sa materia.  Il  filo 
indotto  di  ciascu- 
na si  avvolgo  su 
un  tu  1)0  di  eì)anite 
d'incirca  8  cm.  di  diametro  interno  e  3  mm.  di  spessori 
esso  è  del  filo  eccellentemente  isolato  con  guttaperca 
fa  260  giri,  '^^6  strati  cioè,  ciascuno  di  10  spire.  Le.dij 
somibol)ine  sono  avvolte  in  senso  opposto  e  rilegate 
serie  ;  il  loro  congiungimento  si  effettua  in  vicinanza  di 
filo  primaiio.  Questa  disposizione,  oltre  la  sua  coraoditj 
Ila  il  vantaggio  che  il  potenziale  nel  punto  di  mezzo 
essendo  zero,  iion  vi  è  probabilità  di  scintille  col  primari 
e  non  si  richiede  un  forte  isolamento.  Questo  punto  pu 
*ongiungorsi  sia  col  primario ,  sia  colla  terra.   Le    estil 
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uiità  del  filo  inciotto,  ad  ultÌ8SÌino  potenziale,  l'iescoiio  coni 
molto  discoste,  mentre  le  due  parti,  essendo  indipendenti, 
si  prestano  al  miglior  adattamento.  Nella  fig.  10  schema- 
tica si  vede  la  disposizione  dei  fifi,  induttore  ed  indotto, 
e  nella  fig.  11  una  sezione  verticale  dì  fronte.  Il  filo  pi'i- 
mario  P  è  avvolto  per  metà  e  in  senso  opposto  su  un 
cilindro  di  legno,  e  le  sue  quattro  estremità  escono  dalla 
vaschetta  piena  dì  olio,  nella  quale  si  immerge  la  bo- 
bina, attraverso  dei  tubi  d'ebanite  t,t'.  Crii  estremi  del  filo 
secondario  escono  parallelamente  dalla  vaschetta  e  dall'olio 
attraverso  dei  tubi  robusti  d'ebanite  T.T'.  Ciascuna  metà 
ilei  filo  primario  comprende  quattro  sti-ati  di  'M  spille, 
ossia  96  giri  di  filo  isolato  con  una  copertura  <IÌ  rmone. 
Allorché  le  due  metà  del 
|)rimai'io  sono   rilegate   in 
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serie  (come  è  il  <:a8o  della  lig.  9),  il  rapporto  di  trasi'oi- 
mazioBe  è  all'Inoii'ca  2,7  e  quando  esse  sono  associate  in 
quantità,  di  5,4.  Quanto  al  modo  di  isolare  conveniente- 
mente tutto  il  sistema,  il  Tesla  afferma  che  la  condizione 
sine  qua  non  è  di  escludere  assolutamente  ogni  materia 
gasoaa.  Nell'impiego  di  altissimi  potenziali,  se  vi  è  la  pre- 
senza di  un  gas,  la  scarica  può  effettuarsi  per  effetto  del 
bombardamento  molecolare  —  è  la  sua  frase  —  del  gas 
stesso  attraverso  2  o  3  cm.  del  migliore  isolante  solitio, 
come  il  vetro,  la  porcellana,  la  ceralacca,  ecc.;  e  in  ge- 
nerale è  provato  che  i  corpi,  i  quali  presentano  la  mag- 
giore capacità  induttiva  specifica ,  hanno  un  potere  iso- 
lante minore  di  altri  che  hanno  una  capacità  induttiva 
affiai  minore,  come  ad  esempio,  l'olio,  il  cui  impiegOj  nel 
caso  di  correnti   alternate   rapidissime,  dà  i  migliori  ri- 


aultatì.  Non  s'ò  però  ancora  il.ita  ima  spiegaaione  siifR- 
i.'ieiite  (li  qucato  fatto. 

Il  secondo  metodo,  di  cui  Tesla  ai  serve  per  ottenere 
delle  frequenze  enormi  di  300  000  a  400000  alternanze  a  V 
e  dei  potenziali  ectressivi  di  mezzo  mi- 
lione di  volts,  è  rappresentato  schema- 
ticamente dal  diagramma  delie  fig.  9  e 
12.  A  è  una  dinamo  alternante  di  costru- 
zione uauale,  essa  alimenta  il  circuiti^ 
primario  I  di  una  iKìhina  ordinaria  I  /. 
di  cui  il  circuito  aecondario  i  carica  il 
condensatore  CC.  I  poli  del  circuita 
secondario  i  comunicano  colle  armature 
interne;  mentre  le  armature  estertic 
sono  rilegate  a!  circnito  primario  JJ' 
della  bobina  speciale,  interrotto  in  (5.  i 
Tia  i  jioli  FF'  secondali  della  bobinu 
d'induzione  I  i  elie  carica  il  condensa-  | 
Flg.  19.  tore  CC  si  stabilisce  una  lunga  scarini 

discontinua  inteiTotta  periodica  ni  ente 
dalla  corrente  d'aria  ch'essa  produce:  affine  di  aumentare 
l'effetto  della  corrente  d'aria  si  dispongono  da  una  parte 
e  dall'afra  delle  sfere  PF  dell'eccitatore  delle  grandi  fo- 
glie di  mica  MM.  La  scarica  dei  condensatori  GC  passu 
nel  circuito  primario  della  bobina  d'induaione  speciale  J.l' 
e  v'ha  sul  suo  percorso  nn  piccolo  spazio  d' ariajj_G  cìic 
è  necessario  i>er 

produrreunabru-  ■ 

si-a  variazione  di  I 

con'ente  :  così  fi-  I  i 

nalmente  si  por-  I  I 

tano  gli  elettrodi  I  | 

EB'  a  una  enorme  I 

differenza  di  pò-  ' 

tenziaie.Lafig.  13 

mostra  una  modi-  '^S-  13. 

ficazione  impor- 
tante dell'eccitatore  P  del  diagramma  prece<lente.  Quando 
la  bobina  d' induzione  o  il  trasformatore  clie  carica  il 
condensatore  sono  alitnentati  da  una  corrente  di  bassa  fi-e- 
queuza,  c'è  vantaggio  a  disporre  un  campo  magnetico  in- 
triso a  angolo  retto  sul  cammino  della  scarica  dell'acci-  | 
tutore  :  le  scariche  si  succedono  con  una  maggiore  rapi- 
dità. II  campo  magnetico  viene  pi-odotto  coU'aiuto  di  unii  | 
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put-ente  elettrocalamita  NS^  di  cui  le  espansioni  polari 
sono  munite  di  una  foglia  prot(5ttrice  di  mica  di  spessore 
sufficiente  per  impedire  alla  scarica  ài  raggiungere  l'elet- 
trocalamita. In  luogo  deirelettrocalamita  si  può  anche  im- 
|)iegare  una  corrente  d'  aria  calda  che  impedisce  lo  sta- 
l)ilirsi  delFarco  voltàico,  e  allora  si  sopprime  Tintervi^Uo 
«l'aria  in  G  della  fig.  12.  Tale  disposizione  è  analoga  a  quella 
indicata  da  Elihu  Thomson.  La  fig.  13  indica  il  modo  di 
<  onnessioni  preferibili ,  allorché  s'  adoperi  tra  le  sferette 
«leireccitatore  un'  elettrocalamita  o  il  getto  d'aria.  Il  cir- 
cuito secondario  della  bobina  d' induzione  a  grande  fre- 
quenza JJ'  nella  fig.  12  od  S2  nella  fig.  13  termina  ai 
poli  EE'  dove  si  raccolgono  le  correnti  di  grandissima 
frequenza  e  di  altissimo  potenziale.  Questo  secondo  me- 
todo sovratutto  mette  in  evidenza  l'ufficio  preponderante 
(lei  condensatori,  '  il  cui  funzionamento  chiarirebbe  la  na- 
tura dei  fenomeni,  che  il  Tesla  afferma  essere  puramente 
elettrostatici.  Molti  non  sono  dello  stesso  avviso  ;  ma  il 
r^ignor  Tesla  mostra  d'altra  parte  direttamente  l'analogia 
degli  effetti  prodotti  dalla  sua  bobina  d'induzione  di  grande 
frequenza  con  quelli  ottenuti  da  una  macchina  a  influenza 
«li  Woos  o  di  Wimshurst.  Egli  ottiene  tra  i  poli  EE'  della 
(letta  bobina  scintille  e  fiocchi  luminosi  nelle  stesse  con- 
dizioni delle  macchine  a  influenza.  Così  anche  se  si  riu- 
nisce a  uno  dei  poli  il  filo  del  radiometro  elettrico  di 
Crookes,  questo  si  mette  in  movimento.  Il  fenomeno  al- 
meno si  verifica,  quando  le  condizioni  di  risonanza  del 
«ircuito  sono  realizzate  :  per  esempio ,  nella  conferenza 
tenuta  a  Parigi  è  accaduto  che  il  mulinello  riunito  a  uno 
(lei  poli  della  bobina,  dapprincipio  rimasto  in  quiete,  si 
è  messo  in  movimento,  allorquando  si  è  riunito  il  secondo 
elettrodo  del  radiometro  ad  una  placca  metallica  di  una 
certa  capacità.  Come  si  vede,  il  metodo  di  Tesla  riposa 
su  dei  fenomeni  di  risonanza,  che  esigono  grande  studio 
f'd  esattezza.  Egli ,  nelle  sue  conferenze,  ha  insistito  più 
volte  su  questa  difficoltà,  anche  perchè  le  condizioni  delle 
esperienze  non  potrebbero  essere  determinate  a  priori  col 
«alcolo  a  motivo  dell'incertezza  sulla  capacità  effettiva 
(lei  corpi  isolati  dall'aria. 

Il  funzionamento  del  radiometro  di  Crookes,  Tesla  lo 
attribuisce  al  bombardamento  molecolare  ineguale,  che  si 
produce  con  dissimetria  sulle  superficie  differenti  delle 
alette.  Alle  ordinarie  lampade  ad  incandescenza,  Tesla 
ne  preferisce  altre,  dove   l' incandescenza  si  produce  pel 
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hoi  libarti  amento   molecolare   su   di   un   corpo   refrattario 
chiuso  in  un  globo  vuotato  d'aria.  Egli  dice  "ogni  corp<j 
di  niatei'ia  conduttaice  o  suscettibile  di  condurre  una  cor- 
rente di  aita  tensione,  può,  se  è  rinchiuso   in   un    tubn 
convenientemente    rarefatto , 
diventare  luminoso    o    incan- 
descente quando  lo  si  rionisce 
direttamenbe   al    {h>1o    di    un 
circuito  secondario  di  un  tras- 
formatore ad  alta  frequenza.  - 
Tali  sono  infatti  le  condizioni 
del  funzionamento  delle  lam- 
pade ad   incandescenza 
polari,   presentate  dal  Tesla. 
All'  èstremit-à  di  un  filo  con- 
duttore, una  perla  di  costanza 
conduttrice,  racchiusa  in   un 
globo  dove  ai  è  fatto  il  vuoto  ordinario  delle    lampade  n 
incandescenza,  s'illumina  di  una  luce  brillante  quando  s\ 
unisce  a  un  polo  della  bobina  di  alta  frequenza.  La  pei-la 
è  sottomessa  allora  al  bom- 
bardamento molecolaredel 
campo   elettrostatico  che 
varia    l'apidamente ,    e  la 
natura  del  fenomeno  si  fa 
manifesta,    quando  ai  ac- 
cresce   la   forza   conden- 
sante del  sistema  coU'av- 
vicinare  la  mano  dell'ope- 
ratore, il  quale  comunica 
per  mezzo  del  suolo  eol- 
r  altro  polo  della  bobina. 
Cosi  queste  lampade  pre- 
sentano   la  curiosa  parti- 
colarità di  variare  di   in- 
tensità luminosa   quando 
si  muta  la  capacità  elet- 
trostatica del  sistema;  per 
esempio  avvicinando  più  o  meno  una  ventola   ^abat-j^nl]' 
metallica,  che  fa  anche  da  riflettore,  l' intensità  luininosii 
varia,  0  si  può  graduare  la  illuminazione.  La  iiff.  14  rapiiiP- 
senta  la  lampada  in  azione  e  la  flg.  15  è  una  sezione  verticali' 
della  stessa  lampada  unipolare,  munita  della  sua  venKihi 
che  serve  da  condensatore,  colle  particolarità  principali 'li 
costruzione  : 
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m  è  W  bottone  di  materia  refrattaria  incandescente, 
l  il  filamento  della  lampa<la  che  gli  serve  di  sopporto, 
w  il  filo  conduttore  che  attraversa  lo  stélo  isolante  in  vetro, 
M  una  foglia  sottile  di  mica  che  fa  più  giri  attorno  allo  stelo 
S  e  risola, 

a  è  nn  sottil  tubo  d'alluminio  di  cui  l'ufficio  è  di  localizzare 
Teffetto  radiante  sul  bottone  di  Miateria  refrattaria  iw,  agendo  sic- 
come uno  schermaglie  elettrostatico  protettore  del  peduncolo  di 
sopporto, 

t  è  l'elettrodo  in  forma  di  anello  della  lampada  ;  esso  occupa 
il  centro  del  tappo  isolante  P  avvitato  nel  tubo  metallico  S, 

il  tubo  S  è  cementato  con  mastice  al  collo  della  lampada  e 
porta  il  riflettore  condensatore  TZ. 

11  bottone  o  la  perla  di  materia  incandescente  può  es- 
seve una  varietà  qualunque  di  carbone,  purché  non  facil- 
mente disgregabile  ;  carbone  preparato  come  i  filamenti 
ordinari  delle  lampade  a  incandescenza,  diamante  o  car- 
Iforundum,  Questo  prodotto  americano  che  si  adopera  come 
polvere  di  diamante  nel  lavoro  delle  pietre  preziose  ha 
dato  al  signor  Tesla  effetti  paragonabili  a  quelli  del  dia- 
mante stesso  :  del  resto  un  bottone  di  carbone  ordinario 
e  fortemente  compresso  ha  pure  grande  durata;  invece 
quelli  ottenuti  col  processo  ordinario  dei  filamenti  di  lam- 
pade a  incandescenza  anneriscono  troppo  presto  il  bulbo.  Il 
-eaerhorundum  soprammenzionato  è  un  corpo  di  data  recente, 
febbricato  dal  sigjior  E.  G.  Acheson  (Pensilvania)  ;  esso  può 
ottenersi  informa  di  cristalli  o  di  polvere;  resiste  alle  più 
idte  temperature;  è  pochissimo  deteriorato  per  effetto  del 
bombardamento  molecolare  nelle  lampade  unipolari  del 
Tesla,  cosicché  non  annerisce  la  lampada.  Questa  proprietà 
potrà  tornare  utile  per  rivestire  i  filamenti  delle  attuali 
lampade  a  incandescenza,  e  forpe  enche  per  sostituirli  del 
tutto  con  altri  di  carboì'undum,  quando  si  arrivasse  a  fab- 
bricarlo economicamente.  Intanto,  secondo  il  Tesla,  la  co- 
struzione di  un  piccolo  elettrodo  capace  di  sopportare 
enormi  temperature  deve  considerarsi  della  più  alta  im- 
portanza per  la  produzione  della  luce;  importa  inoltre  di 
|X)rtai'e  alla  massima  incandescenza  il  gas  che  circonda 
il  bottone,  cosi  la  vibrazione  del  mezzo  si  fa  più  rapida 
e  si  raggiunge  una  maggiore  economia  nella  produzione 
della  luce.  Le  molecole  di  gas  che  circondano  Telettrodo, 
urtandosi  violentemente,  portano  questo  ad  alta  tempe- 
ratura, mentre  la  stessa  massa  di  gas  diviene  incande- 
scente formando  una  fiamma  o  fotosfera^  che  equivale  in 
volume  a  parecchie  centinaia  di  volte  quella  deirelettrodo. 
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Sì  potrebbe  credere,  che  innalzando  troppo  il  gradc 
d'incandescenza  deirelettrodo,  questo  potesse  istantanea] 
niente  volatilizzarsi  :  l'esperienza  prova  invece  che  quandc 
la  fotosfera  è  formata  attorno  al  bottone,  questo  viene 
trovarsi  in  condizioni  più  favorevoli ,  giacché  anche  1{ 
massa  gasosa  diviene  conduttrice,  e  fra  il  solido  e  il  gaj 
viene  a  stabilirsi  uno  Stato  particolare  di  equilibrio;  anzi 
mentre  sul  principio  il  bombardamento  è  diretto  princi- 
palmente contro  il  bottone  di  materia  refrattaria ,  ossi^ 
l'elettrodo,  in  seguito  l'azione  più  violenta  si  effettua  ne! 
mezzo  gasoso  :  onde  la  formazione  di  un'intensa  fotosfen 
è  il  mezzo  migliore  per  preservare  l'elettrodo. 

In  cosiffatte  lampade,  per  raggiungere  il  miglior  grad< 
di  perfezione,  è  necessario  fare  uso  di  alternazioni  rapi- 
dissime. Ciò  assicura  due  vantaggi:  1.°  diminuisce  il  de- 
terioramento dell'elettrodo  e  quindi  della  lampada,  giacché' 
la  disorganizzazione  avviene  piuttosto  per  l'azione  di  po- 
chi urti  e  violenti,  che  per  un  numero  grandissimo  di 
impulsi  infinitamente  piccoli  ;  2.**  si  facilita  la  formazione 
di  un'intensa  fotosfera. 

In  relazione  all'impiego  di  un  solo  elettrodo,  non  si  ri- 
chiede per  tali  correnti  rapidissime  che  un  solo  condut^ 
tore  ;  anzi  il  Tesla  è  convinto  che  il  futuro  sistema  di  il- 
luminazione non  richiederà  neppure  l'elettrodo  dall'esterno 
all'interno  della  lampada,  poiché  l'energia  potrà  trasmet^- 
tersi  attraverso  il  vetro  con  perdita  minima. 

Senonchè,  oltre  le  rapide  alternazioni,  occorrerà  un  al- 
tissimo potenziale,  e  ciò  non  deve  dar  luogo  ad  alcuna 
apprensione ,  giacché  nessun  sistema  riesce  più  innocuo 
di  questo  :  la  sicurezza  è  assoluta  per  qualunque  possi- 
bile combinazione  di  circostanze,  mentre  all'opposto  i  si- 
stemi attuali  possono  recare  ingiuria  alla  vita  e  alla  pro- 
prietà delle  persone.  Ecco  alcune  esperienze  eseguite  in 
proposito  dal  Tesla  nelle  sue  conferenze  di  Londra  e  di 
Parigi:  egli  prese  in  una  mano  un  semphce  tubo  di  vetro 
internamente  rarefatto,  e  toccava  coli' altra  il  conduttore 
della  corrente  ad  alto  potenziale.  Il  tubo  si  illuminava 
brillantemente  e  lo  splendore  non  diminuiva  spostandolo 
in  qualunque  direzione,  mentre  il  corpo  dello  sperimen- 
tatore era  traversato  dal  flusso  della  scarica. 

Una  lampada  sospesa  ad  un  filo  era  perfettamente  oscura: 
toccandola  colla  mano,  il  bottone  interno,  che  era  di  pla- 
tino, diveniva  incandescente.  Un'  altra  lampada  con  sup- 
porto metallico  appariva  fosforescente  con  magnifici  co- 
lori toccando  il  supporto. 


\ 
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tubo  rarefatto  della  figura  16,  unito  ad  uno  dei  poli 
»  bobina  di  grande  frequenza,  si  illumina;  ma  il  suo 
3ndore  va  diminuendo  dalla  estremità  direttamente  rin- 
L  all'  opposta.  Allora  basta  toccare  quest'  ultima   colia 
10  o  riunirla  con  un  corpo    conduttore   isolato   di  ap- 
)priata  capacità,  perchè  l'illuminazione  diventi  uniforme 
tutto  il  tubo, 
.     Si  vede  che  il  corpo,  che  tocca  l'estremità  non  riunita 
al  conduttore  di  grande   frequenza,    costituisce  un    vero 
(tiff usore,  per  il  quale  la  acarica  si  dissipa  nel!'  aria  am- 
biente che  costituisce  un  con- 
duttore  di   ritorno.    11    mede- 
simo fatto  ai  riproduce,  quan- 
do   si     prende    una    lampada 
nuinita  di  dite  bottoni  di  car- 


Fig    16  F"g    17 

«ne       ceduo  solo    figl         esuaedp       a 

no  d   e  a    a  u  0  de    pò     del     bob  na   esso   1     e  e  fo 

men  e    ne     des  e  te    men    e    1  se  ondo  s     11         a  a  >- 

ena  e  a  sua  o    b  a  s  prò  et  a  sulla  pa  e  e   le   globo   Ma 

8  a  come  p  e  ede    «n  ente  d  r    n  re     secondo         one 

a  un    0  po  d    cai  a    ^    conven  ente  j  e    vede  le      ab 

a  e  co      gua  e  splen  lo  e     a     a  que  o     e    fi  a    ent 

e  e    ampade   a        andes  enza   q  an  o  1   nten         del  a 

0   ente  è  sp    ta  ol    e    a  g  usta   n  sura 

nfine      Te   a   a  n  ost    re  e   e    et  e    o    et       e    a  t 

g  and  s       afe     e  za  e   1    alto  \  ote  z     o  so  o         f 

ens   e     p  e  e  a  o  due  afe  e   i     a    e   e  s      d    s 

li  una  piattafoi'ma  isolata,  tocco  col  loro  mezzo  i  duo  pob 

liella  liobina  di -alta  frequenza.  Egli    sopportava    cosi  ut- 

Irarp.rso  il  suo  corj)0  una  differenza  di  potenziale  di  due- 

lentocinquantamila  volisi  È  i)roprio  meraviglioso  questo 
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fatto  della  iiiuffeiiiivitii  di  dette  roi-renti,  mentre  3:nxo  pur 
troppo    noti  i  (Ianni    airecati  dalle  cJiTenti    alternanti  di 
frecjiienza   rela ri la mente   bassa.  Lo  sperimentatore    con- 
fessò a!  suo  uditorio  che  la  prima  volta  non   aveva  fattu 
res[ierien2a  senza  provare  l'apprensione  di  un  uomo  clip 
Sta  per  saltare  dal  ponte  di  Brooklyn.  Nel  corao  delle  siip 
ricerche    ha  <loviif>  far  variare    gi'anderaente  le  forme  e 
le  dimensioni   date   ai  globi  delle  sue  lampade.  La  gros- 
sezza relativa   del  bottone   incandescente,  il  grado  di  ra- 
refazione aonn   altrettante   questioni  complesse  e  che  ri- 
chiedono  gran  pazienza  di  ricerche.  Non  potendo   esten- 
derci troppo  nella  minuta  espo- 
sizione di  tutte  le  diverse  forjiii' 
di    lampade,  diremo   piuttostn 
di  qualche  esperimento  atto  u 
mettere  in  luce  l'influenza  pre- 
ponderante   delle    proporzioni 
relative  dei  conduttori  nei  ijuali 
si  vuole  utilizzare  l'energia  elet- 
trica, e  della  bobina  di  grandi' 
frequenza.  Attaccando  ai    poli 
di   questa,    fili    nudi   o  anche 
ricoperti  da  un  involucro  iso- 
lante, lì  si  vede  splendenti    in 
tutta  la  loro  Kmgheaaa  e  s'ode 
un  ci'epitìo  dovuto  al  bombar- 
damento diretto  o  indotto  alla 
superfìcie  del  filo.  La  figura  IH 
mostra     due     cerchi     concen- 
trici  che   presentano   il  feno- 
*'^'  '^-  meno    sotto    una    delle    forine 

più  belle. 
Un  altro  fatti)  è  l'illuminazione  e  il  movimento  di  un 
sottile  filo  l'ondutcore  unito  all'uno  dei  poli  della  mede- 
sima bobina.  Se  a  uno  dei  poli  di  questa  sì  unisce  un 
conduttore  di  una  certa  capacità,  per  esempio  una  lastrn 
metallica,  appare  una  vera  fiamma  sull'altro  polo.  Questa 
esperienza  suggeris(re  al  Tesla  delle  viste  profonde  e  ori- 
ginali sulla  i-ostituzione  delle  fiamme  ordinarie:  tale  sca- 
rica_  in  forma  dì  fiamma  è  una  delle  forme  tipiche  della 
scarica  alternante;  insomma  questa  prende  forme  svaria- 
tisHime  a  secontla  della  fretiueuza,  della  capacità  e  del 
potenzialo  del  circuito.  A  tale  riguardo  una  delle  più  cu- 
riose esperienze  iiresent-ate  è  quella  che  indica  la  figura  19. 
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l^ii  sc-atica    pasaa  dapprima  in  fonila  di  Htniitìlla  nnm- 
|ilice  0(1  ai'co  tra   un  diecio  ed  una  reticella  metiillii^a  ni- 
fui'i'iati    pai'allelamente:    l'interposizione    fra    e^^aì  (li  una 
lustra   isolante,  in  luogo  di  opporsi   puramente  e  uemplì- 
reciiente  al  pas^a^gio  della  scarica,  aumenta  la  forza  con- 
densante e  sostituisce  all'arco  un  vero  effluvio  che  occupa 
lutto  lo  spazio  libero  tra  i  due  conduttori,  I'  azione  calo- 
rifica del  quale  sulla  placca  di  ebanite  non  tarda  a  farsi 
maaifeata.  11  signor  Tesla  nel  corso  delle  sue   esperienze 
ha  anche  intrapreso  lo  studio  tanto  interessante  dei  oorpì 
foijforescenti.    G-razie   alla   bobina   di  alta  frequenza  e  ai 
suoi  eccessivi  potenziali,  la  fosforescenza  dei  corpi   attra- 
versati  dalla   scarica  acquista  uno  splendore  nuovo,  sor- 
lii'endente.  Il  solfuro  di  ctdoe  (giallo  vivo),  il  rubino  (rosso 
vìvop,  ecc.,  contenuti  in  tubi  di 
Cfookes,  risplendono  delle  più 
vive  luci:  le  diverse  qualità  di 
Tetro  fluorescenti,  onde  i  tubi 
erano  fatti,  mescolavano  in  que- 
atf  esperienze    le    loro   vaghe 
tiut€   a   quelle   delle    sostanze 
fosforescenti    in  essi  rinchiuse. 

La  seguente  esperienza,  per 
IM3Ì  dire  tipica ,  mostra  con 
i;uanta  facilità  può  essere  uti- 
lizzata la  energia  del  campo 
elettrostatit-o ,    prodotto    dalle  ^'S-  19- 

alternazioni    rapide    e    potenti 

della  bobina  di  alta  tensione.  Una  lastra  metallica  lunga 
circa  3  metri  e  larga  un  terzo  di  metro  era  sospesa 
all'altezza  di  2  metri  al  di  sopra  del  banco  della  espe- 
rienza ;  il  oarapo  elettrostatico  ai  estendeva  al  luogo  dello 
sperimentatore  tra  la  lastra  e  il  suolo,  riuniti  rispet- 
tivamente ai  poli  della  bobina  durante  la  esperienza.  I 
tubi  rarefatti,  di  un  metro  e  più  di  lunghezza,  intro- 
iliiiti  nel  campo  e  tenuti  in  una  mano  dal  Tesla,  si  illu- 
minavano d'una  luce  intensa  ma  fredda:  l'esperienza  riuscì 
<ii  un  grande  effetto. 

Ora  si  domanderà,  tali  fenomeni  potranno  essere  utilizzati 
nella  jtratioa  per  la  illuminazione  elettrica?  non  pare  proba- 
l'iie  :  diffatti  la  difficoltà  che  offre  l'isolamento  del  conduttori 
p(;rcorsida  correnti  di  cosi  grande  frequenza  ed  eccessivo 
|")tenziale  è  enoi'me  ;  la  loro  superfìce  nuda  o  ricoperta 
'lii  un  isolante  resta  esposta  al  bombardamento  molecolare; 


ti  (l'alti-a  parte  la  protezione  oi-diiiaria  di  un  isolante  ri 
rondato  a  sua  volta  da  una  guaina  conduttrice  forma  coi 
densatore ,  e  le  lampade  unÌ{>olari  si  illuminano  indifTt 
rentemente  aia  i;he  vengano  unite  al  conduttore,  sin  al 
lìrotezione  metallica  esterna. 

Un'altra  linea  di  esperimenti  gii"!  abilmente  inizinti  di 
professor  Elihu  Thomson  è  di  produrre  una  cori'enle 
una  scarica  Inminosa  per  induzione  elettrodinamica  in  u 
■  tubo  rarefatto.  Aumentando  gradatamente  la  sua  lunghezzi 
la  forza  ellettromotrice  per  unità  di  lunghezza  del  tul^i 
necessaria  per  ottenere  una  scarica  luminosa,  <livip)i 
«empie  più  piccola.  (Quindi  adottando  dimensioni  come 
nienti,  anche  con  alternazioni  non  troppo  rapide,  !^i  )ir 
trebhe  indurre  una  acarica  luminosa.  Ma  oltreché  il  len 
(liment-o  riuscirebbe  scarso,  tali  tubi  sarebbero  pcncolo.i 
a  toccare:  facendo  uso  di  alternazioni  più  rapide,  rilhnnì 
nazione  e  il  rendimento  di  conseguenza  ai  accrescono,  mi 
allora  prendono  il  sopi'avento  i  fenomeni  elettrosttitici  'le 
Tesla.  (Queste  ed  altre  considerazioni  persuasero  il  Tesh 
a  valci'si  del  cam()o  e^ttrostatico  di  grandissiimt  fi'ptpieiui 
e  di  eccessivo  potenziale:  e  cosi  eg'H  ha  potuto,  conn 
nell'idtima  oapeiionza  ricordata,  illuminai'e  tubi  nuvfnir 
seii-^a  congiungcrli  divctttunente  a!  conduttore  ,peii(>r,-<( 
dalle  correnti  alternanti. 

'■  lo  ''redo  —  egli  dice  —  clie  ipiesto  è  il  vero  punii 
"  di  ])arteiizìi;  poichò  io  non  so  iminaginai'e  quale  azione 
"  potrebbe  esercitarsi  fra  due  circuiti  vibranti  a  parecclii 
"  milioni  di  impulsi  i)er  secondo,  all'infuori  dì  forze  elet- 
"  trostati<'he.  Ed  io  sono  convinto  profondamente,  clic  a 
"  r|ualun(|ue  specie  <li  movimenh»  possa  attribuirsi  la  luci', 
■*  essa  è  prodotta  da  forzo  elettrostatiche  intensissime  <.■ 
"  vibranti  con  estrema  rajjiditìt.  „ 

Pare  che  ciò  non  j)ossa  affei'inarsi  in  modo  assoliU'i. 
lK)ichè  non  è  iiossibdo  di  separare  con  una  linea  brìi 
netlit  i  fenomeni  olettromagnel ici  dagli  olettrostntii-i :  i" 
ijucsto  esperienze  la  <-orrente  e  il  }H>tenzialtì  variano  i'.i-| 
piiiauiente,  e  ognt  perturbazione  elettrostatica  fi  accom- 
pagnata da  una  corrispondente  elettro  magnetica  ad  aii- 
irolo  retto  con  la  prima,  e  viceversa.  Veramente  il  Tesici 
Ila  mostrato  dii-ettamente  la  stretta  analogia  fra  gli  ef- 
fetti prodotti  dal  suo  rocchetto  e  (juelli  della  macelli";' 
di  VVimshurst;  ma  qualumpit  sia  la  obbiezione  che  si  pm'' 
sollevare  su  questo  punto,  ie  esperienze  non  riescono  iiieii" 
nuove  e  interessanti. 
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11  signor  d'Araonval  ha  ripetuto  a  Parigi  alcune  delle 
esperienze  di  Teala,  servendosi  dì  apparecchi  costrutti  dal 
Ducretet.  Una  tensione  elettrica  di  già  elevata  è  prodotta  da 
una  buona  bobina  di  Ruhmkorff  funzionante  come  trasfor- 
matore; questa  bobina  può  essere  alimentata  da  cinque  o 
sei  Bunaen  o  un  numero  eguale  di  accumulatori.  La  cor- 
rente guidata  pei  fili  ii  (fig.  20)  ai  serrafili  a,  b  si  separa 
in  due  derivazioni  parallele:  l'una  contiene  un  condensa- 
tore formato  da  una  ordinaria  bottiglia  di  Leyda  L;  l'altra 
contiene  il  circuito  primario  della  bobina  speciale  di  Tesla 
e  un  micrometro  a  scintille  e:  dando  alle  sferette  di  questo 
MTia  distanza  conveniente,  si  produce  una  scarica  oscilla- 


toria della  bottiglia  di  Leyda,  e  la  frequenza  della  cor- 
rente primitiva  viene  cosi  ad  essere  considerevolmente 
aumentata.  L'  avvolgimento  primario  della  bobina  Tesla 
si  compone  di  pochi  giri  di  un  filo  di  grosso  diametro, 
posto  all'interno  di  una  bobina  T  completamente"  immersa 
nell'olio  (valvolina^,  che  produce  un  isolamento  perfetto.  Il 
circuito  secondario  indotto  è  fatto  di  un  filo  line  bene 
isolato,  che. fa  molti  giri;  le  sue  estremità  finiscono  alle 
sferette  di  un  micrometro  a  scintille  E,  dove  si  producono 
le  acariche  dì  alta  frequenza  e  di  grande  tensione. 

Si  ottengono  risultati  migliori  sia  soffiando  la  scintilla 
in  e  con  una  forte  corrente  d'aria,  come  usa  J.  Thompson, 
sia  producendo  un  campo  magnetico  intenso  perpendico- 
lare alla  sua  direzione  col  mezzo  di  un'elettro-calamita. 
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Fig.  23. 
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fatte  dall'autore  di  questo  articolo,  le  quali  mettono  in  evi- 
denza lo  stesso  fatto.  Se  un  punto  qualsiasi  P  di  un  con- 
duttore, percorso  dalla  scarica  oscillatoria  di  un  conden- 
satore, si  unisce  mediante  due  fili  alle  sferette  di  uno 
spinterometro  B,  si  verificherà  fra  queste  ad  ogni  scarica 
in  A  una  viva  scintilla  in  B  (fig.  24),  se  i  due  fili  sono  dis- 
simetrici  e  comprendono  una  ^  ^ 
certa  area.  Ma  prendendoli  della  "  ^ 
stessa  lunghezza  e  attorciglian- 
doli insieme,  essendo  isolati  con 
buona  guttaperca,  ogni  scintilla 
in  B  scompare,  per  quanto  forti 
siano  le  scariche  che  percorrono 
il  conduttore  primario.  Ogni  scin- 
tilla scompare  anche  se,  pure 
essendo  i  due  fili  di  lunghezza 
e  di  forma  diversa,  vengono  riparati  dalla  induzione  con 
uno  schermaglie  elettrico  in  comunicazione  con  la  terra, 
il  quale  arresti  il  flusso  di  forza,  ma  in  tal  caso  è  neces- 
sario attorcigliare  le  parti  dei  fili  soggetti  alla  induzione. 
La  scintilla  in  B,  quando  si  verifica,  è  dunque  dovuta  alla 

^  variazione    del    flusso 

-^  ^  I  che   attraversa   T  area 

abbracciata   dai   fili  e 
dallo  spinterometro. 

Come  conseguenza  di 
questi  fatti  si  vede  che 
rimpiego  di  un  elettro- 
dinamometro, od  anche 
di  un  elettrometro,  po- 
sto in  derivazione  su 
due  punti  di  un  con- 
duttore rettilineo  per- 
corso da  una  corrente 
oscillatoria,  può  indur- 
re degli  errori  non  lievi 
nella  misura  delle  differenze  di  potenziali  efficaci,  non 
appena  la  frequenza  diventi  un  po'  elevata  :  i  fenomeni 
d'induzione  prendono  allora  una  importanza  considerevole. 
Ciò  posto,  si  può  nelle  esperienze  precedenti  soppri- 
mere le  comunicazioni  0  e  D  e  avvicinare  al  conduttore 
rettilineo  AB  un  rettangolo  CD  CD'  munito  di  una  lam- 
pada L  :  questa  si  illumina  ancora  (fig.  25). 
In  fine,  per  maggiore  simmetria,  si  può  porre  il  rettan- 


Fig.  24. 


golo  CD  CD'  fra  i 

(fig.  26).  si  rteade  t 
che  il  signor  Blond 
sulla  propagazione 

È  possibile  di  inte 


Fig.  25. 

circuito  secondario 
infatti  introducendo 
facendo  variare  il  ni 
induzione,  si  trova  e 
luminosa  della  lamj 
nimi.  I  macinìi  si 
br azione  propria  d€ 
culto  secondario  è  e 
al  periodo  della  eoi 
primaria.  Facendo  vi 
la  capaciti^  del  cond 
tore  del  circuito  prii 
di  cui  sì  utilizza  le 
riche,  si  trova  che 
ristabilire  il  massir 
variare  nel  medesin 
duzione  del  circuite 
Sembra  dunque  e 
circuito  secondario 
tore,  ciò  che  secane 
l'astn  non  succede  i 
Se  ne  conclude  che 
rienze  d'Elihu  Th( 
mente  di  quelle  prc 

V.  —  Il 


L'illustre  prof.  R. 
cacia  tutte  sue  proj 
Tiprco  dell'anno  scoi 
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i  motori,  ecc.,  ecc.  che  hanno  servito  a  trasportare  circa  300 
cavalli  forniti  da  una  caduta  d'  acqua  appartenente  alla 
Fabbrica  di  cementi  di  Lauffen  sul  Neekar  fino  all'Espo- 
sizione di  Francoforte  sul  Meno,  vale  a  dire  ad  una  distanza 
(li  175  km.  Tale  importante  impianto  eseguito  dalla  So-  . 
i'ietà  generale  di  elettricità  .di  Berlino  in  unione  alle  offi- 
cine di  costruzione  d'Oerlikon,  ha  suscitato  ovunque  il  più 
vivo  interesse,  e  specialmente  in  Italia  dove  sono  tante 
forze  motrici  idrauliche  lontane  dai  centri  industriali,  le 
t[uali  attendono  d'essere  utilizzate.  Io  rimanderò  il  lettore 
all'eccellente  articolo- del  prof.  Ferrini  per  tutto  quanto 
concerne  la  descrizione  degli  apparecchi;  qui,  nell'impa- 
ziente attesa  del  rapporto  officiale  della  Commissione  delle 
esperienze,  credo  far  cosa  grata  ai  lettori  dell' Amcauio 
riassumendo  le  osservazieui  fatte  durante  l'esercizio,  e  al- 
cuni risultati  delle  misure  forniti  dal  Comitato  direttore 
dell'Esposizione  di  elettricità  di  Prancoforte.  Le  misure  in 
discorso  furono  effettuate  dai  membri  della  Commissione 
d'esame,  la  quale  comprende  i  signori  prof.  Dietrich,  il 
dottor  Feussner,  il  dottor  Heim,  il  dottor  Kopp,  l'infj.  Niz- 
zola,  l'ing.  Schmotler,  il  prof.  Stenger,  il  prof.  Teichniaii, 
i!  prof.  Volt,  il  prof.  Weber. 

Il  trasporto  in  discorao  ha  funzionato  ad  una  tensione 
inedia  di  16  000  volts,  misurata  tra  i  due  conduttori  secon- 
dari di  cui  la  linea  era  costituita.  Detta  tensione  fu  spinta 
a  30000  volts  solamente  quando  dalla  Commissione  officiale 
furono  fatte  dello  misure.  Duj'ante  il  funzionamento  del- 
l'impianto ai  è  riconosciuto  n  n  a  e  f  damento  il  timore 
dell'insufficiente  isolament     I  Ila  1  i  cagione  dell'alta 

tensione.  Un  solo  isolatoi  y  a  e  pe  f  rato,  ma  alla  ten- 
sione massima  di  30000  I  pe  la  quale  non  era  stato 
provato;  e  si  è  constatato  1  e  I  s  latori  di  piccolo  mo- 
dello a  un  solo  canaletto  di  s  n  più  che  sufficienti 
all'uopo;  ciò  che  dimostra  I  s|u  tt  lere  un  isolamento 
sufficiente  con  mezzi  relativamente  semplici  e  poco  dispen- 
liiosi.  Siccome  l'impianto  ha  funzionato  a  temperature  as- 
sai differenti  ed  anche  in  tempi  di  pioggie,  si  sai'ebbe  po- 
tuto sospettare  che  la  perdita  diretta  di  corrente  verso  la 
terra  avrebbe  dovuto  essere  considerevole  ;  ma  la  cosa 
non  si  confermò  punto  poiché  gli  strumenti  di  misura  non 
accusarono  alcuna  variazione  e  ÌndÌcai'ono  i  medesimi  va- 
lori che  in  un  tempo  secco.  Ammettendo  anche  una  por- 
dita  diretta  di  cori'cnte,  risultò  sufficientemente  pi-ovato 
'he  questa  è  piccola  e  in  ogni  caso  trasciu'abile.  Ne  mi- 
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nor  fondamento  aveva  il  timore  di  perdita  per  i  fenomeni  j 
di  carica  della  linea,  perocché  venne  constatato  diretta- 
mente che  siffatta  perdita  si  riduce  a  quella  delle  linee 
ordinarie,  la  quale  consiste  nelFenergia  spesa  a  vincere  la 
resistenza  della  linea,  e  trasformata  in  calore  secondo  la 
legge  di  Joule ,  mentre  1'  energia  necessaria  alla  carica 
elettrostatica  della  linea  non  rappresenta  che  una  perdita 
iniziale  momentanea  e  per  conseguenza  non  entra  nel  cal- 
colo del  rendimento.  In  conclusione  non  si  verificarono 
fenomeni  anormali  e  la  perdita  totale  riuscì  relativamente 
piccola  in  proporzione  dell'energia  totale  trasmessa  e  della 
lunghezza  della  linea.  Il  quadro  delle  misure,  che  riportiamo 
qui  di  fronte,  indica  un  rendimento  medio  del  73  per  100 
ed  è  la  più  luminosa  conferma  di  quanto  si  è  detto.  Le  mac- 
chine e  i  trasformatori  furono  costrutti  per  il  trasporto 
di  300  cavalli,  ma  in  realtà  ne  furono  trasmessi  meno,  co- 
sicché la  spesa  per  cavallo  effettivo  trasportato  —  misu- 
rato a  Prancoforte  —  agli  elettrodi  delle  lampade  —  è 
piuttosto  rilevante  ascendendo  a  L.  1500;  la  linea  vi  par- 
tecipa per  una  gran  parte  (L.  1250).  Non  si  può  ammet- 
tere che  questo  impianto  sia  stato  economico,  ma  non  bi- 
sogna concluderne  che  ogni  altra  istallazione  di  questo 
genere  raggiungerà  la  spesa  suddetta  per  cavallo.  Non 
bisogna  difatti  obliare  che  qui  le  cose  furono  fatte  non 
badando  troppo  alle  spese,  trattandosi  di  una  esperienza 
scientifica  che  doveva  gettare  viva  luce  sulla  convenienza 
di  simili  trasporti  di  forza,  e  poi  bisogna  anche  pensare 
che  si  trasportava  una  potenza  relativamente  piccola 
a  una  distanza  invece  ragguardevole.  Sono  questi  i 
due  fattori  che  influiscono  sul  rendimento.  E  ora  ben  si- 
curo che  una  istallazione  di  questo  genere  é  possi- 
bile non  solamente  dal  punto  di  vista  tecnico,  ma  ben 
anche  da  quello  economico,  sovratutto  se  potenze  maggiori 
saranno  trasportate  a  distanze  minori.  La  distanza  invero 
di  175  km.  tra  Lauffen  e  Francoforte  é  molto  considere- 
vole e  in  molti  casi  esistono  grandi  forze  che  possono  es- 
sere distribuite  in  un  raggio  di  50  a  60  km.  Ogni  persona 
che  ha  veduto  la  caduta  d'acqua  alimentata  da  motori  elet- 
trici e  l'arco  di  trionfo  con  lampade  a  incandescenza  di 
Francoforte  non  può  oniai  avere  più  alcun  dubbio  sulla 
possibilità  tecnica  di  utilizzare  le  forze  naturali  come  le 
cascate  d'acqua  a  considerevoli  distanze.  Noi  italiani  pos- 
siamo essere  soddisfatti  nel  nostro  amor  proprio,  pensando 
che  alla  soluzione  dell'arduo  quanto  interessante  problema, 
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Passaggio  dei  raggi  catodici  attraverso  le  lamine  metalliche    2Sl 

tutte  le  3ÌnuosÌtà  del  tubo;  talché  si  costruiscono  can- 
nelli, vuotati  sino  a  circa  3™™.  dì  pressione  (tubi  di  Geis- 
sler,  di  Pliieker),  che  coi  loro  meandri  disegnano  in  tratti 
(li  fuoco  fiori,  nomi,  ecc.  La  luce  negativa,  la  quale  pre- 
vale in  tubi  dove  la  pressione  è  ridotta  a  qualche  milio- 
neeimo  d'  atmosfera  (tubi  di  Crookesl,  va  invece  diritta 
normalmente  al  catodo  da  cui  parte  senza  che  abbia  in- 
fluenza alcuna  il  posto  occupato  dall'anodo,  e  là  dove  col- 
pisce il  vetro  desta  la  fluorescenza;  e  sifTatte  radiazioni  in- 
contrando nel  loro  cammino  un  ostacolo,  ne  proiettano  l'om- 
bra sulla  parete  opposta.  Sono  notissimi  gli  apparecchi  che 
servono  a  fare  queste  esperienze. 

Ora  Hertz  dimostra  che  le  radiazioni  catodiche  di  cui 
è  parola  si  distinguono  essenzialmente  dalla  luce  per  la 
loro  proprietà  di  attraversare,  a  differenza  di  questa,  i  me- 
talli. I  corpi  che  presentano  la  più  grande  trasparenza  per 
ogni  specie  di  luce  oppongono  una  resistenza  assoluta  al 
l)aa8aggio  dei  raggi  catodici,  anche  quando  siano  ridotti  a 
iaminette  di  tenuissimo  spessore;  ma  al  contrario,  i  me- 
talli appena  hanno  uno  spessore  da  essere  opachi  ()er  la 
luce,  restano  però  sempre  trasparenti  pei  raggi  catodici. 
Quando  poi  fossero  cosi  sottili  da  lasciar  passare  anche 
porzione  della  luce  incidente,  la  loro  trasparenza  risulta 
sempre  maggiore  per  i  raggi  catodici.  Hertz  ha  dimostrata 
la  cosa  colle  seguenti  esperienze.  Una  lastra  piana  di  ve- 
tro fluorescente,  vetro  d' uranio  per  esempio,  è  ricoperta 
in  parte  su  una  delle  sue  facce  soltanto,  che  diremo  faccia 
anteriore,  con  una  foglia  d'oro  sopra  la  quale  ai  fissa  qual- 
che laminetta  di  mica.  Si  espone  detta  faccia  in  im  tubo 
estremamente  rarefatto  alle  radiazioni  catodiche  che  ema- 
nano da  tm  catodo  d'alluminio  formato  da  un  dischetto  o 
da  una  sferetta  di  1  cm.  di  diametro ,  alla  distanza  di 
20  cm.  Finché  la  rai'efazione  dell'aria  non  è  spinta  all'e- 
stremo limite,  le  radiazioni  catodiche  riempiono  tutto  il 
tubo,  formando  un  cono  di  luce  bluastra;  allora  il  vetro 
non  si  mostra  fluorescente  che  all'esterno  della  superficie 
ricoperta  colla  fogliolina  d'oro;  ma  se  aumentando  pro- 
gressivamente il  grado  di  vuoto  si  rende  sempre  più 
DSRiiro  l'interno  del  tubo  di  scarica,  i  raggi  catodici  pro- 
priamente detti  colpiscono  più  direttamente  e,  quasi  di- 
remmo, più  serrati,  la  laminetta  d'.oro,  e  il  vetro  si  fa 
fluorescente  anche  dietro  di  questa  :  segno  evidente  che  la 
fogliohna  li  lascia  passare:  silfatta  luce  aumenta  sempre 
più  e  quando  i  raggi  cato<lici    hanno   raggiunta   la   loro 
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massima  intensità,  la  foglia  d'oro,    osservata  dalla  parte 
posteriore,   non   appare   più   che   come   un  velo  che  ri- 
copre la  lamina   di  vetro,   riconoscibile   soltanto  ai  suoi 
bordi  e  a  qualche  possibile  piega.  Essa  non  proietta  più 
alcuna  ombra  ;  al  contrario  le  piccole  lastrine  di  mica,  po- 
ste  sopra   la  foglia  d' oro,   proiettano   attraverso  queste 
un'ombra  oscura  sul  vetro.  Hertz  ha  ripetuto  l'esperienza 
col  medesimo  successo  adoperando  foglioline  di  altri  metalli 
ed  anche  con  straterelli  d'argento    deposti  chimicamente. 
Egli  non  ha  rimarcato  differenze  caratteristiche  fra  di  loro  ; 
l'alluminio  battuto  come  si  trova  in  commercio,  gli  è  sem- 
brato il  metallo  più  conveniente  per  queste  esperienze; 
esso  è  di  già  quasi  interamente  opaco  per  la  luce,  tra- 
aparentissimo   pei   raggi   catodici ,   facile  a  maneggiarsi. 
Un'altra  particolarità  è  questa  che  i  raggi  catodici  non  lo 
attaccano,  mentre  invece  una  foglia  d'argento,  per  esem- 
pio, è  distrutta  in  pochi  secondi.  Queste  esperienze  am- 
mettono che  i  raggi  cato&ici  abbiano  attraversato  la  massa 
del  metallo,  si  potrebbe  però  obbiettare  che  foglioline  me- 
talliche così  sottili  sono   crivellate  di   f creili  ni  attraverso 
i  quali  i  raggi  avrebbero  potuto  arrivare  al  vetro  senza 
attraversare  la  massa  metallica.  L'  esistenza  dei  detti  fo- 
rellini  non  può  essere  contestata,  ma  Hertz   esserva  che 
la  superficie  totale  di  tali  aperture  non  è  ad  ogni  modo 
che  una  frazione  piccolissima  della  superficie  del  metallo 
e  sarebbe  insufiBciente  a  spiegare  la  vivacità  della  fosfo- 
rescenza. Inoltre,    riguardando  dalla  parte  del  catodo,  la 
porzione  di  vetro  ricoperta  dalla  fogliolina  pare  assoluta- 
mente oscura,    cosicché  i  raggi   catodici   debbono  essere 
arrivati  al  vetro  per  una  via  che  la  luce  da  essi  destata 
non  può  prendere  pel  ritorno  ;  essi  dunque  non  sono  pas- 
sati attraverso  le  piccole  aperture  della  lamina.  SoM'ap- 
j)onendo  al  vetro  due  o  tre  foglioline  metalliche,  com'è 
naturale,  il  numero  di  dette  aperture  deve  diminuire  gran- 
demente, eppure  ripetendo  l'esperienza  con  esse  la  fluo- 
rescenza del  vetro  d'uranio  non  appare  meno  vivace  e  del 
pari  si  proiettano  oscure  le  ombre  delle  foglioline  di  mica. 
Finalmente ,  osserva  Hertz ,  se  i  raggi  catodici  passas- 
sero attraverso  ai  forellini  del  metallo,  essi  dovrebbero  dopo 
il  passaggio  continuare  il  loro  cammino  in  linea  retta;  ma 
al  contrario  sono  diffusi  nel  loro  passaggio  press'  a  poco 
come  la  luce  che  attraversa  un  mezzo  torbido,  come  per 
esempio  il  vetro  d'opale.  Preso  come  tubo  di  scarica  un 
tubo  cilindrico,  Hertz  ne  chiuse  la  sezione  a  una  distanza 
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-.  ^...^  ~u  ^.".  «".  ^-v„>.v,,  jon  una  lamina  metallica  ab- 
bastanza spessa,  nella  quale  praticò  una  piccola  apertura 
di  qualche  millimetro  che  egli  otturò  con  una  sottile  fo- 
glia d'alluminio.  Addossata  una  lamina  di  vetro  fluore- 
scente immediatamente  contro  l'apertura,  si  ottiene  sul 
vetro  una  immagine  netta  e  chiara  del  foro;  ma  allonta- 
nando la  lastra  fluorescente  di  vetro  d'  uno  o  due  milli- 
metri soltanto,  l'immagine  ingrandisce  notevolmente,  la  sua 
chiarezza  diminuiace  e  i  contorni  si  fanno  indecisi.  Au- 
mentando ancora  più  la  distanza  della  lastra  di  vetro,  la 
immagine  si  fa  sempre  più  sbiadita  e  indecisa,  finché  scom- 
pare del  tutto  e  il  tubo  di  scarica  resta  tutto  oscuro  al 
di  là  dei  diaframma.  Questo  dipende  dall'indebolimento  dei 
raggi  catodici  che  sono  diffusi  dal  dischetto  di  alluminio 
che  chiude  là.  Lo  si  può  mettere  in  evidenza  questo  fatto, 
praticando  nel  diaframma  metallico  più  fori,  ricoperti  con 
una  sottile  fogliolina  di  alluminio.  Il  diaframma  più  sem- 
plice che  si  può  impiegare  per  questa  esperienza  consiste 
in  una  reticella  di  fili  metallici  sovra  la  quale  sì  stende 
una  foglia  d'  alluminio.  Dietro  questo  diaframma  tutto  il 
tubo  di  scarica  brilla  d'una  luce  viva  ed  uniforme  dovuta 
alla  fosforescenza  del  tubo  stesso. 

11  fenomeno  della  diffusione  dei  raggi  catodici  causata 
dal  loro  passaggio  attraverso  a  sottili  laminette  metalli- 
'■he,  si  collega  con  l'altro,  scoperto  dal  signor  E.  Goldstein, 
della  diffusione  dei  medesimi  raggi  alla  superfìcie  d'inci- 
denza delle  dette  lamine. 


VII.  —  Receìiti  studi  sidl'elettricità  normale  dall' atinox/ei-a. 

E  noto  che  non  è  necessaria  la  presenza  di  nubi  tem- 
poralesche sull'orizzonte,  per  ottenere  dall'atmosfera  segni 
di  elettrizzazione.  Dietro  l'esempio  di  Beccaria,  ne  fu  fatta 
la  prova  erigendo  antenne  conduttrici  ed  isolate  dal  suolo, 
e  mettendone  la  base  in  comunicazione  con  un  elettro- 
scopio. Le  basi  di  tali  antenne,  con  rarissime  eccezioni, 
si  trovano  elettrizzate  positivamente  nella  buona  stagione  ; 
onde  bisogna  conchiuderne  che  le  dette  antenne  sono  ne- 
gative alla  punta  per  la  nota  legge  dell'influenza  elettrica, 
e  che  però  gli  strati  superiori  dell'  atmosfera  sono  elet- 
trizzati positivamente  rispetto  alla  superficie  terrestre; 
ovvero  che  la  terra  è  negativa  rispetto  alla  sua  atmosfera. 

Mettendo  in  comunicazione   l' antenna  con  un  elettro- 


284  Fisica 

metro,  le  deviazioni  deiristrumento  ci  daranno  la  misura  , 
della  differenza  di  potenziale  fra  il  suolo  e  l'antenna  me- 
desima. Se  la  punta  fosse  perfetta ,  V  equilibrio  non  po- 
trebbe stabilirsi  se  non  quando  il  potenziale  deir  antenna 
avesse  raggiunto  lo  stesso  valore  di  quello  deir  aria  che 
immediatamente  sovrasta  la  sua  cima:  ma  nemmeno  quelle 
degli  aghi  finissimi  sono  punte  perfette,  e  per  il  poten- 
ziale deir  antenna  conduttrice  è  sempre  un  po'  minore  di 
quello  che  domina  nello  spazio  ov'essa  termina. 

Per  ottenere  il  vero  valore  del  potenziale  in  un  dato 
punto  dell'aria,  il  miglior  mezzo  è  quello  ideato  da  Volta 
di  porre  in  quel  punto  la  fiamma  di  una  lucerna  metal- 
lica, isolata  e  congiunta  all'elettrometro  col  mezzo  di  un 
filo  conduttore.  I  gas  caldi  che  sfuggono  dalla  fiamma 
trasportano  la  carica  di  nome  contrario  a  quella  che  eser- 
cita l'influenza,  e  1'  equilibrio  è  raggiunto  quando  il  po- 
tenziale della  fiamma  e  quindi  della  lucerna  è  divenuto 
eguale  a  quello  dell'aria  immediatamente  sovrastante.  Alla 
fiamma  della  lucerna  si  può  sostituire  per  maggiore  co- 
modità una  miccia  formata  da  un  rotolino  di  carta  im- 
bevuta di  nitrato  di  piombo.  Si  adopera  anche,  dietro  il 
suggerimento  di  W.  Thomson,  un  recipiente  metallico 
sorretto  da  piedi  isolanti,  contenente  acqua  e  provveduto 
di  un  cannello,  dal  quale  l'acqua  sgorga  a  goccia  a  goc- 
cia. L'eciuilibrio  elettrico  si  raggiunge  quando  il  recipiente 
abbia  acquistato  il  medesimo  potenziale  che  regna  intorno 
all'orifizio  di  efflusso.  Tali  sono  i  collettori  dell'elettricità 
atmosferica:  gli  elettrometri  sono  varii,  e  la  loro  costru- 
zione è  venuta  a  mano  a  mano  facendosi  più  perfetta: 
r  elettrometro  a  quadranti  di  Thomson ,  o  ogni  altro 
che  gli  assomiglia,  è  l' istrumento  (;he  più  generalmente 
viene  adoperato  e  che  meglio  si  presta  alle  misure.  Un 
paio  di  quadranti  viene  posto  in  diretta  comunicazione 
col  collettore  mediante  un  filo  metallico,  e  1'  altro  paio  ò 
riunito  alla  terra:  così  si  ha  direttamente  dalla  deviazione 
dell'ago  di  detto  istrumento  la  misura  della  differenza  di 
potenziale  esistente  fra  il  suolo  e  il  punto  esplorato  del- 
l'atmosfera. E  bene  notare  che  essa  non  dipende  dalla 
sola  elettrizzazione  dell'aria,  ma  da  tutte  le  cariche  elet- 
triche che  possono  esercitare  la  influenza  nel  punto  esplo- 
rato e  possono  essere  disseminate  sulle  varie  accidenta- 
lità del  suolo,  sulle  nubi,  o  anche  trasportate  dalle  cor- 
renti atmosferiche.  Ma  e  costantemente  ])0sitiva  a  <'ielo 
sereno,  cioò  il  potenziale  elettrico  va  aumentando  con  Tal- 
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tezza.  A  tale  proposito  è  però  interessante  sapere  che  il 
prof.  Palmieri  ha  invece  trovato  essere  il  potenziale  alFos- 
servatorio  del  Vesuvio  minore  che  a  Oapodimonte,  e  quivi 
minore  che  a  Napoli.  Per  sceverare  la  parte,  che  in  detta 
differenza  di  potenziale  è  dovuta  alla  elettrizzazione  del- 
l'aria nel  punto  esplorato,  bisognerebbe  —  come  sugge- 
risce il  Ròiti  —  circondar  questo  punto  con  una  rete  me- 
tallica di  forma  e  dimensioni  determinate ,  con  màglie 
larghe  affinchè  V  aria  vi  circoli  liberamente,  e  posta  in 
buona  comunicazione  con  la  terra,  cosicché  potesse  com- 
piere r  ufficio  di  schermo  perfetto  contro  le  esterne  in- 
fluenze. Se  la  detta  rete  avesse  la  forma  sferica,  la  den- 
sità elettrica  (carica  per  unità  di  volume)  dell'  aria  rin- 
chiusavi sarebbe  data  dalla  relazione 


P  = 


27rK^ 


dove  V  esprime  il  potenziale  nel  centro  ed  R  il  raggio. 
Furono  eseguite  delle  misure  con  questo  metodo,  e  si  è 
trovato  per  Y  e  quindi  per  p  valori  piccolissimi. 

Mettendo  davanti  allo  specchietto  dell'elettrometro  una 
fiamma  e  proiettandone  l'immagine  con  una  lente  conver- 
gente sopra  un  foglio  preparato  per  la  fotografia,  e  fatto 
scorrere  verticalmente  con  moto  uniforme  da  un  orologio, 
si  ottiene  una  curva  dalla  quale  può  ricavarsi  la  legge 
con  la  quale  nelle  varie  ore  del  dì,  e  nelle  varie  stagioni, 
muta  il  potenziale  nel  luogo  esplorato.  Siffatta  legge  riesce 
assai  complicata  e  diversa  da  un  luogo  all'altro  :  tuttavia 
le  innumerevoli  esperienze  fatte  in  luoghi  tanto  diversi  e 
lontani  paion  mettere  fuori  di  dubbio  che: 

1.^  l'elettricità  delVaria^  in  tempi  normali^  è  positiva; 

2P  il  potenziale  elettrico  cresce  coW elevazione  sul  suolo  :  —  l'al- 
tezza assoluta  sai  livello  del  mare  pare  non  abbia  influenza,  ciò 
che  conta  è  l'altezza  sopra  gli  oggetti  circostanti; 

3.^  ^elettricità  dell'atmosfera^  in  un  anno^  ha  un  massimo  dHn- 
vemOf  un  minimo  in  estate; 

4.^  il  potenziale  positivo  dell  aria  viene  diminuito  e  talvolta 
rtio  negativo  dalla  presenza  di  nubi,  di  precipitati^  di  polveri  di  fumo 

La  legge  di  Quetelet  che  il  detto  potenziale,  in  un  giorno, 
raggiunge  due  massimi,  uno  al  levare  V  altro  al  tramon- 
tare del  sole,  con  due  minimi  intermedi,  non  pare  cosi 
certa,  come  sinora  si  è  creduto:  il  collegio  di  Francia 
per  esempio  la  mette  in  dubbio,  mentre  altri  ufficii  meteo- 
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rici  rhanno  verificata.  Speriamo  che  le  ulteriori  osserva- 
zioni tolgano  ogni  dubbio  su  questo  proposito. 

Le  teorie  messe  innanzi ,  meglio  diremmo  ipotesi,  per 
dare  ragione  della  elettricità  atmosferica,  sono  moltissime; 
ma  escludendo  le  improbabili,  esse  si  riducono  alle  se- 
guenti : 

All'attrito  fra  l'aria  e  il  vapore  acqueo  ; 

All'attrito  fra  l'aria  satura  di  vapore  ed  i  cristalli  mi- 
nutissimi di  ghiaccio  delle  alte  regioni  ; 

All'evaporazione  dell'acqua  •, 

Airindu/ione  unipolare  dovuta  alla  rotazione  dello  sfe- 
roide magnetico  terrestre. 

Per  ultimo  alla  teoria  dell'Erman,  del  Peltier,  del  Thom- 
son che  fa  sede  di  elettricità  negativa  la  terra  stessa,  e 
per  influenza,  l'atmosfera  si  carica  posivitamente.  La  terra, 
secondo  questo  concetto,  funziona  come  l'armatura  interna 
negativa  di  un  immenso  condensatore,  del  quale  gli  strati 
più  bassi  dell'  aria  sarebbero  lo  strato  coibente,  e  i  più 
elevati  e  meno  densi,  —  e  perciò  conduttori  —  costitui- 
rebbero r  armatura  esterna,  avente  una  carica  positiva 
eguale  in  valore  assoluto  a  quella  negativa  del  nostro 
globo.  Allora  la  risultante  delle  azioni  elettriche  terrestri 
sarebbe  nulla  per  un  punto  qualunque  esterno  alla  nostra 
atmosfera,  e  quindi  sugli  altri  corpi  celeslji. 

Tra  i    partigiani    di    quest'  ultima    teoria  si  è  risoluta- 
mente schierato  l'Exner  di  Vienna,  le  esperienze  e  i  ri- 
sultati del  quale  formano   oggetto  di  recenti  studi  e  for- 
niscono argomento  al  presente  scritto.  Egli,  adottando  il 
metodo  suggerito  dal  prof.  Roiti,  sopra  ricordato,  ha  ve- 
rificato che  la  carica  propria  di  una  piccola  massa  d'aria 
è  debolissima  :  ha  studiato  con  diretti  esperimenti  l' an- 
damento  delle   superficie  di   livello  presso   il  suolo  e,  — 
come  si  sapeva  già  —  constatò  che  esse  corrono  orizzon- 
talmente nelle  pianure  assai  estese,  si  abbassano  e  si  dira- 
dano nelle  concavità  del  suolo,  si  rialzano  e  si  rinserrano  sui 
monti,  sugli  edifici,  in  generale  su  ogni  prominenza.  In  una 
città  quindi  la  naturale  distribuzione  delle  superficie  di  li- 
vello rimane  profondamente  modificata,  e  difficilissimo  ne 
riesce  lo  studio  ;  onde  l'Exner  volendo  vedere  come  il  po- 
tenziale varia  con  l'altezza,  dovette  operare  in  campagna,  in 
aperta  pianura.  Egli  fece  Una  prima  esperienza  innalzando 
un  palloncino  a  idrogeno  che  portava  il  collettore  consi- 
stente in  una  miccia  accesa,  riunito  col  mezzo  di  un  filo  me- 
tallico a  un  elettrometro  portatile.  Sperimentando  cosi  sino 


r'\. 
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all'altezza  di  50  metri,  oonchiuse  ohe  il  potenziale  ò  una 
funzione  lineare  dell'altezza^  e  propriamente  esso  aumen- 
tava di  93  volt  per  ogni  metro  di  elevazione  secondo  la 
verticale.  Le  esperienze  successive  hanno  confermato  la 
cosa,  ma  Tauraento  per  metro  variava  di  volta  in  volta. 
Siccome  le  giornate  in  cui  si  facevano  le  osservazioni 
erano  sempre  serene,  così  TExner  fu  condotto  a  supporre 
che  la  detta  variazione  dipendesse  dalla  varia  quantità  q 
di  vapore  acqueo  contenuto  nelF  atmosfera,  e  dalla  varia 
temperatura  T.  La  seguente  tabella,  dove  col  simbolo  /\\/ 
si  indica  la  differenza  di  potenziale  per  metro ,  espressa 
in  volt,  mostra  la  verità  del  supposto  : 


T 

9  (grammi  per  m.^) 

ZlV 

—    6 

3,1 

332 

—    5 

3,3 

556 

+    4 

3,7 

292 

i  +  10 

5,3 

92) 

1  +  15 

5,7 

93  i 

+  16 

7,8 

48 

esperienza  citata 


I     Si  vede  da  qui  che  al  crescere  della  temperatura  e  della 
I  quantità  del  vapore  acqueo  contenuto  nel!'  atmosfera,  di- 
I  minuisoe  la  differenza  di  potenziale  per   metro.  Oonside- 
!  rande  poi   le  singole   osservazioni  e  specialpiente  quelle 
I  chiuse  fra  parentesi,  si  vede  che  a  pari  quantità,  presso  a 
poco,  di  vapore  acqueo  neiratmosfera  corrispondono  alFin- 
circa  eguali  cadute  del  potenziale,  sebbene  le  temperature 
'  siano  notevolmente  diverse  :  se  ne  conchiude  che  le  dette 
differenze  di  potenziale,  più  che  con  la  temperatura  hanno 
una  stretta  relazione  con  la  quantità  del  vapore  acqueo, 
i  Guidato  da  tali  idee,  TExner,  accettando  l'ipotesi  come  so- 
pra si  è  detto,  che  la  terra  abbia  una  propria  carica  ne- 
gativa, la  quale  è  in  parte  trasportata  nell'atmosfera  dal 
vapore  d'acqua   che   si  solleva,  ha  calcolato  la  seguente 
I  formula,   che  dà  la  differenza  del  potenziale  in  funzione 
della  quantità  di  vapore  acqueo  contenuta  nell'atmosfera 


Ay  - 


l+Kg, 


nella  quale  ^  V  ^  ?  hanno  il  significata  detto  sopra,  A  e  K 
sono  due  costanti.  Questa  differenza  di  potenziale  ha  due 
valori  limiti  :  uno  per  q  =  o,  ossia  in  assenza  di  vapore 
acqueo,  e  vi  corrisponde  ^V  ==  A;  1'  altro  per  q  =  OO, 
cioè  per  un'aria  umidissima,  e  sarà  ^  \/  =  o.  Prendiamo 
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su  una  retta,  a  partire  da  un  punto,  dei  segmenti  (aseissei 
che  rappresentino  le  quantità  di  vapore  acqueo  ;  e  da  cia- 
scun punto  innalziamo  delle  pe^endicolari  (ordinate),  che 
indichino  le  corrispondenti  differenze  di  potenziale;  gli 
estrerai  di  queste  formeranno  una  curva  che  esprime  l'an- 
daraento  del  fenomeno. 

Al  punto  0,  al  quale  corrisponde  la  quantità  q  =  o 
di  vapore  acqueo,  l'ordinata  avrà  il  valore  A;  questa  di- 
minuirà coir  aumentare  della  quantità  di  vapore  acqueo, 
avvicinandosi  assi n loticamente  all'asse  delle  ascisse,  fino 
a  ridursi  a  zero  per  j=CO. 

Per  avere  il  valore  delle  due  costanti  A  e  K  che  en- 
trano nella  formula  siiddetta,  basterà  det-erminare  sperimen- 
talmente due  valori  di  ^  V?  ossia  due  differenze  di  poten- 
ziale ,  e  le  corrispon- 
denti quantità  di  vapore 
acqueo  q:  allora  naol- 
vendo  le  due  equazioni 
rispetto  alle  due  costanti 
incognite,  si  determina 
il  loro  valore.  Si.  ottenne 
cosi 

A  =  1300,  e  K  =  l,31 

e  le  determinazioni  fu- 
rono fatte  per  valori  di 
■pj     2^  q   compresi    fra  2  gr.  e 

*'      '  15  gr.  per   metro  cubo, 

che  sono  le  quantità  di 
vapore  acqueo  delle  nostre  latitudini.  Per  verificare  la 
formula  teoretica  occorreva  un  confronto  tra  i  valori  del 
potenziale  desunti  da  essa  e  quelli  direfctaniente  misurati: 
ora  r  Bsner  ha  fatto  con  tale  intendimento  molte  espe- 
rienze nei  dintorni  di  Vienna,  poi  a  San  Gìlgen  nell'Au- 
stria superiore,  infine  al  Ciclo  di  Venezia,  ed  ha  mostrato 
che  il  detto  accordo  è  più  che  soddisfacente ,  ciò  che. 
costituisce  la  legittimità  della  sua  formula,  almeno  nella 
pratica.  Ma  non  è  da  aspettarsi  che  essa  possa  essere 
verificata  sostituendovi  i  valori  di  /]\/  e  o  ottenuti  nelle 
varie  stazioni  meteoriche  delle  grandi  città,  poiché  il 
fumo  e  la  polvere  rendono  ivi  irregolarissima  la  caduta 
del  potenziale. 

Si  può  dunque  sin  d'ora  conchiudere  con  1' Esner  che 
in  un  punto  della  superficie  terrestre  la  differenza  dipo- 
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tenaiale,  in  tempi  normali,  è  in  massima  aolo  dipendente 
dalla  quantità  di  vapore  acqueo  neil'  atmosfera.  Ora,  per 
semplicità,  supponendo  che  in  ogni  punto  della  superficie 
terrestre  la  quantità  di  vapore  acqueo  sia  individuata  dalle 
due  medie,  costanti  entrambe,  l'invernale  e  l'estiva,  pos- 
siamo rappresentare  la  distribuzione  del  vapore  acqueo 
neir  emisfero  terrestre  EPE  con  le  due  curve  ade ,  ahc 
(fig.  28).  S'intende  che  il  fenomeno  è  rappresentato  nelle 
sue  grandi  linee  generali,  senza  tener  conto  delle  condi- 
zioni locali,  che  vi  portano  delle  modificazioni.  Tali  curve 
dicono  che  all'equatore  EE  la  quantità  di  vapore  acqueo 
dell'atmosfera  è  massima,  ed  è  minore  al  polo  P,  rimanendo 
costante  per  ogni  parallelo.  La  formula  dell'Exner  ci  conduce 
allora  a  concludere  che  al  polo,  dove  la  quantità  dì  vapore 
acqueo  è  minima,  la  ca- 
duta del  potenziale  sarà 
massima  5  all'equatore  in- 
vece, dove  la  quantità  di 
vapore  acqueo  è  massima, 
la  caduta  di  potenziale 
sarà  minima;  e,  a  calcoli 
fatti,  essa  è  circa  la  quarta 
parte  di  quella  del  polo 
in  estate,  la  diciottesima 
in  inverno.  Ora  essendo 
la  tensione  elettrica  prò- 
porzionalealquadratodel-  *^S-  ^°' 

la  differenza  di  potenziale, 

parrebbe  che  la  formula  dell'  Exner  ci  desse  anche  ra- 
gione delle  aurore  polari,  certamente  dovute  a  acariche 
elettriche,  e  della  loro  maggiore  frequenza  nell'inverno. 

Ma  queste  idee  teoriche  hanno  d'uopo  di  una  ulteriore 
conferma  :  bisogna  verificare  la  formula  dell'Exner  anche 
|)ei  due  estremi  della  curva,  cioè  nei  casi  di  quantità 
di  vapore  nell'atmosfera  massima  e  minima,  perocchò 
36  essa  si  verifica  per  quantità  di  vapore  comprese  fra 
~  gr.  0  15  gr.  per  m^,  come  quella  delle  nostre  latitudini, 
potrebbe  bene  non  verificarsi  perquantitàvioineazerocome 
nelle  regioni  continentali  vicine  ai  poli,  o  per  le  altre  di 
circa  25  gr.  per  m^  come  fra  i  tropici.  Esperienze  dirette 
furono  istituite  a  tale  uopo  nelle  secche  e  freddissime 
contrade  della  Siberia,  e  nell'isola  di  Ceylan,  Quest'ultime 
paiono  aoddisfare  la  formula  in  discorso,  ma  non  si  sa  an- 
cora niente  delie  prime. 

-  XXIX.  18 
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A  questo  punto  è  meno  difficile  interpretare  l'andamento 
annuo  dell'elettricità  atmosferica.  Il  massimo  invernale  e 
il  minimo  estivo  troverebbero  la  loro  spiegazione  colla 
quantità  minima  e  massima  del  vapore  acqueo  in  quelle 
stagioni.  Il  periodo  diurno  di  Quetelèt  dei  due  massimi  e 
dei  due  minimi  potrebbe  pure  trovare  la  sua  spiegazione 
nella  variazione  dell'umidità  atmosferica;  ma  esso  non  si 
verificherebbe  a  grandi  altezze,  dove  i  cambiamenti  del- 
l'umidità atmosferica  non  sono  forti,  né  all'equatore  dove 
dal  giorno  alla  notte  quasi  non  muta  la  temperatura  e  la 
tensione  del  vapore  acqueo. 

Appaiono  ora  poco  probabili  alcune  teorie  messe  innanzi 
per  spiegare  la  elettricità  atmosferica;  come  per  esempio 
quella  di  Franklin  e  di  Nollet  che  attribuisce  la  elettri- 
cità dell'atmosfera  all'attrito  tra  l'aria  ed  il  vapore  acqueo, 
quella  di  Soncke  e  di  Luvini  fondata  suU'  attrito  del  va- 
pore acqueo  saturo  e  i  minutissimi  cristalli  di  ghiaccio  delle 
alte  regioni,  e  quella  di  Volta  che  attribuisce  l'elettricità 
atmosferica  alla  evaporazione  dell'acqua  con  tutte  le  mo- 
dificazioni dovute  al  Pouillé,  al  Palmieri  e  ad  altri.  Secondo 
le  vedute  di  questi  scienziati  la  differenza  di  potenziale 
sulla  verticale  dovrebbe  essere  tanto  più  forte  quanto 
maggiore  è  la  quantità  di  vapor  acqueo  atmosferico,  e  in- 
vece detta  differenza  riesce  tanto  maggiore  quanto  l'atmo- 
sfera è  meno  umida,  come  dimostrano  le  esperienze  ricor- 
date. Ne  pare  che  finora  possa  darsi  un  pieno  consenti- 
mento alla  legge  dell'  Exner ,  contenuta  nella  formula 
surriferita,  ma  bisognerà  prima  attendere  che  altre  espe- 
rienze vengano  a  confermarla. 

Vili.  —  Campo  elettrico  rotante  e  rotazioni  dovute 

all'isteresi  elettrostatica. 

Nelle  sue  classiche  ricerche  sulle  rotazioni  elettrodina- 
miche prodotte  per  mezzo  di  correnti  alternate  ^,  l'illustre 
])rof.  Galileo  Ferraris  dimostrava  che  per  mezzo  di  due 
semplici  correnti  alternate,  operanti  in  spirali  immobili, 
si  può  generare  un  campo  magnetico  rotante,  e  però  otte- 
nere ,  in  grazia  degli  stessi  fenomeni  d' induzione  che  si 
presentano  nell'antica  e  notissima  esperienza  di  Arago,  la 
rotazione  di  un  corpo  conduttore,  per  es.  di  un  cilindro 
di  rame,  collocato  in  quel  campo. 

1  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XXIII,  pag.  360.    JÌ 
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prima  di  entrare  nell'argomento  di  questo  articolo, 
ossario  farai  mia  chiara  idea  delta  invenzione  del  pro- 
Ferraris:   rammentiamo  anzitutto  che  una  corrente 
•iiante  non  aolo  rovescia  la  direzione  ad  uniformi  inf,pi-- 
tempo,   ma  varia  continuamente  di  intens 
111  andamento  periodico ,   rappresentato  graficamt 
ma  linea  ondulata  detta  sinusoide,  perchè  riprodi 
lelniente  le  variazioni  di  quella  funzione  circolare 
1  seno.    Difatti   la   detta   intensità   cresce  da  zer 
nassimo,  poi  cala  con  una  legge  simmetrica  di  n 
;evo',  indi  risorge  in  direzione  contraria,  sempre 
stesso  andamento,  sino  a  un  massimo  eguale  al  prec 
KT  ridiscendere  da  capo  a  zero  e  riprendere  la  pr 
iirezione  6  così  via.  Le  dette  vicende  o  fasi  sono 
nente  rappresentate  dall'andamento  della  curva  ABC 
&g.  29),  quando  si  convenga  ohe  i  segmenti  (ascisse), 
i  partire  da  A,  presi  sull'asse  AK,  rappresentino  i  t 
e  perpendicolari   (ordi- 
nate) innalzate  dai  punti  *       ' 
ii  AK  fino  all'incontro 
della  curva  indichino  le 
corrispondenti  intensità. 
Si  dice  periodo  il  tempo 
;he  separa  due  fasi  con- 
secutive nelle  quali  l'in-  '■'^-  ****■ 
tensità  presenta  la  stes- 
sa grandezza  e  la  stessa  direzione.  Ora  si  concepia 
iue  di  tali  correnti,  tra  di  loro  eguali,  suscitate  in  ( 
distinti,  possono  presentare  una  serie  di  fasi  identiclii 
empiono  simultaneamente  oppure  invece  con  una  i 
^nza  uniforme.  Supponiamo  quest'ultimo  caso,  e  a 
tiamo  che  la  loro  differenza  di  fase  aia   di    un   qm 
periodo,  come  è  indicato  nella  fig.  29,  dove  le  due  o 
alternanti  sono    rappresentate    dalla  linea    piena  1 
Salla  punteggiata  l'altra,  e  il  ritardo  di  fase=:AA' 


Allora  gli  istanti  in  cui  una  si  estingue  coincido) 
luelli  dove  l'altra  offre  la  massima  intensità,  e  vic' 
Poniamo  ora  che  due  correnti  alternanti  eguali,  i 
^na  differenza  di  fase  di  un  quarto  di  periodo,  pere 
ppettivamente  due  spirali  avvolto  su  due  telai  ad 
Pto  fra  loro,  come  è  indicato  schematicamente  dalla 
Il  contorni  lAAAl'  e  2BBB2'  rappresentano  in  p 
Ra  due  spirali  piatte ,  delle   quali  la   prima  è  coj 
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di  poche  apire  di  filo  grosso ,  la  seconda  di  un  numeni 
maggiore  di  spire  di  filo  sottile.  Queste  spire  sono  tutte 
situate  in  piani  verticali,  e  le  due  spirali  in  piani  fra  loro 
ortogonali.  La  spirale  lAAAI'  si  inserisce  nel  circuito 
primario  di  un  trasformatore,  mentre  la  2BBB2'  nel  se- 
condario di  esso  con  una  resistenza  variabile  priva  d' in- 
duzione propria,  affine  di  regolare  le  intensità  e  la  diffe- 
renza di  fase.  Supponiamo  die  quelle  siano  eguali  e  questa  , 
eguaio  a  un  quarto  di  periodo:  allora  nello  spazio  com- 
preso dalle  due  spirali  si  ha  un  campo  magnetico  appros- 
simativamente costante,  il  quale  gira  uniformemente  in- 
torno all'asse  00'  compiendo  un  giro  a  ogni  periodo.  Vale 
a  dire  a  ogni  alternazione  com- 
pleta della  corrente. 

Vediamo  in  qual  modo  ciò  av- 
venga. In  un  rocchetto  percorso 
dalla  corrente,  il  campo  magnfi- 
tioo,  ossia  la  forza  magnetica  ita 
questa  prodotta,  è  in  ogni  punto 
proporzionale  alla  intensità  dèlia 
corrente  e  diretta  parallelamente 
ali'  asse  del  rocchetto,  perpendi- 
colare cioè  al  piano  delle  singole 
spire ,  ossia  de'  telai  lAAAl'  e 
2BBB2'nel  nostro  caso.  Ciò  posto, 
conduciamo  dal  e  entro  comune  dei 
due  telai  0  due  rette  OX.OY  per- 
pendicolari ai  rispettivi  piani  e  fra 
,,.  di  loro:  esso  ci  daranno   in    quo! 

*'■  ■   ■  punto    la    direzione   de' rispettivi 

campi  magnetici,  dovuti  alle  cor- 
renti che  circolano  nelle  due  spirali.  Supponiamo  ora  che  in 
un  dato  istante  i  detti  campi  siano  in  direzione  e  grandez^^1 
rappresentati  dai  segmenti  OA,  OB,  si  avrà  un  campo  ma- 
gnetico risultante  OC,  la  intensità  e  direzione  del  quale 
si  ottiene  componendo  le  intensità  dei  due  campi  OA, 
OB  come  duo  forze,  con  la  regola  del  parallelogrammo. 
Se  poi  i  due  rampi  magnetici  componenti  variano  con  h 
legge  sinusoidale  riionìata  innanzi ,  hanno  il  medesimi! 
periodo  e  la  medesima  int<'nsità  massima,  il  ])unto  C  de- 
scrivo con  moto  uniforme  una  cirronferenza ,  quando  il 
ritardo  di  fase  sia  di  im  quarto  del  periodo.  Per  convin- 
cersene, basterà,  ricorrendo  alla  fig.  '^Q,  vedere  quali  sono 
i  rispettivi  valori  delle  due  correnti  nelle  diverse  fasi  del 


.^ 


«■  ■-  ■ 
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periodo,  che  per  semplicità  cominceremo  a  contare  dal 
punto  A'  (fig.  31),  cioè  nell'istante  che  una  delle  due  rag- 
giunge l'intensità  massima,  ricordando  che  i  segmenti  OA, 
OB  si  mantengono  in  ogni  istante  proporzionali  alle  dette 
intensità. 

Poniamo  ora  nel  centro  un  cilindro  cavo  di  rame,  chiuso 
alle  basi  e  girevole  intorno  al  proprio  asse  00'.  Avremo 
con  ciò  uno  schema  del  motore  Ferraris,  dal  quale  pre- 
sero origine  tutti  gli  altri  che  sono  per  entrare  nelle  in- 
dustrie. Se  la  corrente  passa  per  una  sola   spirale  il  ci- 
lindro sta  fermo  ;  ma  appena  le  due  correnti  di  fasi  spo- 
state le  attraversano  entrambe,  il  cilindro  si  mette  a  ruotare 
intorno  al  proprio  asse.  Invertendo  l'attacco  dei  reofori  22' 
coi  morsetti  secondari  del  trasformatore  il  movimento  av- 
viene in  senso  opposto,  e  se  quest'  operazione  d'invertire 
i  poli  si   fa  mentre  il  cilindro  è 
in  rotazione,  esso  rallenta  il  suo 
movimento  fino   all'  estinzione   e 
poi   prende  quello  in  senso  con- 
trario. E  facile  spiegare  un   tale 
fenomeno.  Nel  cilindro   di   rame 
si  generano  delle  correnti  indotte 
(correnti  di  Foucault)  dovute  alla 
variazione  del  campo,  le  quali  per 
la  legge  di   Lenz   assumono  un 
tal   segno    da    opporsi    al  movi- 
mento che  le  ha  generate.  Ma  poi- 
ché le  spirali  sono  fisse  e  le  correnti  che  le  attraversano 
sono  mantenute  da  una  spesa  esteriore  di  energia  (l'ener- 
gia consumata  per  mantenere  la  dinamo  che  alimenta  il 
trasformatore),   il  cilindro  è  esso  costretto  di   seguire  il 
movimento  del  campo   rotatorio.   In  una  delle  sue  espe- 
rienze fondamentali  il  Ferraris  dimostrava  ancora  che  a  un 
cilindro  di  rame  si  può  in  siffatto  campo   magnetico  ro- 
tante sostituire  un  cilindretto  di  ferro  :  questo  si  metterà 
in  rotazione  anche  quando  sia  sezionato  in  modo  da  im  - 
pedire  le  correnti   indotte   di   Foucault:   in  questo  caso 
l'insigne  fisico  attribuisce  la  rotazione  all'  isteresi  magne- 
tica, al  ritardo  cioè  col  quale  la  magnetizzazione  del  ferro 
segue  la  rotazione  del  campo  magnetico. 

Il  signor  Arno  ha  intrapreso  delle  esperienze  seguendo 
quest'ordine  di  idee  e  mettendo  in  chiaro  che  fenomeni  ana- 
loghi a  quelli  che  si  verificano  nell'esperimento  del  cilindro 
(li  ferro  sezionato,   si  presentano  allorquando  si  sostitui- 


Fig.  31. 
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aoono  alle  forze  magnetiche  forze  elettriche ,  e  ai  corpi 
magnetici  corpi  dielettrici. 

Se  difatti  nel  punto  0  della  fig,  31  ai  sovrappongono, 
invece  di  due  campi  magnetici  come  nell'  esperienza  di 
Ferraris,  due  campi  elettrici,  OA,  OB  ortogonali  fra  loro, 
essi  danno  luogo  a  un  campo  elettrico  risultante  OC,  che 
si  determina  nello  stesso  modo,  e  che  descriverà  una  cir- 
conferenza con  moto  uniforme,  qualora  i  due  campi  elet- 
trici variino  con  la  legge  sinusoidale,  abbiano  il  medesimo 
periodo,  le  intensità  massime  eguali ,  e  1'  uno  ritardi  su 
l'altro  di  nn  quarto  del  periodo.  In  questo  caso  però  bi- 
sogna anche  supporre  che  Io  spazio  de'  due  campi  sia  oc- 
cupato da  materia  che  abbia  la  stessa  costante  dielettrica 
in  ogni  punto. 

E  come  i  due  campi  magnetici  destinati  a  generare  un 
campo  magnetico  rotante  si  possono  ottenere  per  mezzo 
di  due  correnti  alternate  circolanti  in  due  spirali  immo- 
bili ed  incrociate,  cosi  i  due  campi  elettrici  necessari  per 
produrre  un  campo  elettrico  rotante  possono  essere  otte- 
nuti mediante  due  differenze  di  potenziali  alternative  tra 
due  coppie  di  lastre  metalliche  fisse. 

Uno  dei  modi  di  cui  si  servi  il  prof.  Ferraris  per  rica- 
vare da  un  unico  circuito  le  due  correnti  alternative,  di 
cui  abbisognava  per  la  produzione  del  campo  magnetico 
rotante,  era  quello  di  adopisrare  le  correnti  di  due  cir- 
cuiti derivati,  della  stessa  resistenza  apparente,  ma  costi- 
tuite essenzialmente  l'una  da  una  grande  resistenza  reale, 
l'altra  da  una  grande  impedenza  induttiva.  Ora  le  stessa 
considerazioni  che  valgono  per  due  tratti  di  circuito  in  pa- 
rallelo, si  possono  ripetere  per  due  tratti  in  serie,  purché  in 
luogo  delle  intensità  si  considerino  le  differenze  di  poten- 
ziale ai  loro  estremi:  mentre  nel  1.°  caso,  quello  del  Fer- 
raris, la  corrente  principale  si  divide  in  due  derivate  pre- 
sentanti la  voluta  difl'erenaa  di  fase  necessaria  alla  pro- 
duzione del  (?ampo  magnetico  rotante ,  nel  secondo  caso 
la  differenza  di  potenziale  data  si  suddivide  in  due  altre 
spostate  anch'esse  di  fase,  come  si  richiede  per  la  gene- 
razione del  campo  elettrico  rotante.  Nella  fig.  S'ì  è  indi- 
cato schematicamente  il  collegamento  de'  circuiti  nello 
esperienze  del  signor  Amò.  In  M  è  rappresentata  una 
macchina  Siemens  a  corrente  alternata  a  bassa  tensione, 
in  r  nn  reostato  industriale,  in  E  un  eletti'odinamometro 
di  Siemens,  in  V  un  voltmetro  di  Cardew  ed  in  PQ,  RS 
rispettivamente    le    spirali    primaria  e   secondaria   di   un 


r 


Campo  detlrico  rotatUe 


grande  rocchetto  di  Ruhmkorff,  privato  del  commutatore, 
e  adoperato  come  trasformatore,  destinato  a  produrre  fra 
i  punti  R,  S  una  notevole  differenza  di  potenziale.  Nel 
circuito  secondario  sono  inseriti  una  grande  resist-enza 
reale  AB  priva  di  autoinduzione ,  formata  da  una  co- 
lonnina di  acqua  contenuta  in  un  tubo,  ed  un  condensa- 
tore CD,  la  cui  capacità  ellettrostatica  può  esaere  assai 
piccola.  I  quattro  pimti  A,  B,  C,  D  sono  fatti  comunicare 
separatamente  con  quattro  lastre  di  rame,  a,  b,  e,  d, 
verticali  e  isolate  fra  di  loro.  Nella  figura  33  è  rappre- 
sentata schematicamente  la  disposizione  delle  quattro  la- 
stre suddette  ;  per  rendere  più  chiara  la  lìgiira  sono 
supposte  più  strette  di  quanto  esse  siano  effettivamente: 
esse    racchiudono   lo   spazio   in    cui   ai  vuol   generare  il 


Fig. 


Fig.  33. 


campo  elettrico  ruotante.  Il  commutatore  I  serve  a  in- 
vertire la  comunicazione  delle  due  lastre  e  e  d  coi  punti 
C  e  D.  Un  voltmetro  non  rappresentato  nella  fig.  'i'i 
serve  a  misurare  la  differenza  di  potenziale  agli  estremi 
A,B  e  C,D. 

Consideriamo  il  circuito  secondario  del  trasformatore 
comprendente  la  spirale  secondaria  RS,  la  grande  resi- 
stenza AB  e  il  condensatore  CD  ;  diciamo  i  la  corrente 
che  lo  percorre,  V,  la  differenza  di  potenziale  agli  estremi 
A  e  B,  e  Va  la  differenza  di  potenziale  tra  le  armature 
del  condensatore  CD.  Ora  mentre  le  variazioni  di  ì  e  V, 
si  compiono  senza  differenza  di  fase,  quelle  di  V^  sono  in 
ritardo  di  un  quarto  del  periodo;  cosicché,  se  si  farà  in 
modo  che  V,  sia  eguale  a  Vj,  si  vede  subito,  per  le  cose 
dette,  che  il  campo  elettrico  fra  le  quattro  lastre  di  rame 
ruoterà  di  moto  uniforme  e  muterà  di  senso  se  col  mezzo 
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del  piede  della  cintura  corazzata.  Al  disopra  della  cintura 
corazzata  del  galleggiamento  vi  è  un  ponte  rinforzato  con 
piastre  d'acciaio  di  76  mm.  e  superiormente,  per  l'altezza 
di  alcuni  piedi,  la  murata  è  corazzata  con  piastre  di  10 
centimetri  appoggiate  a  lamiere  di  25  mm. 

Ai  due  estremi  della  cintura  corazzata  del  galleggia- 
mento, si  elevano  due  ridotti  corazzati  i  quali  arrivano 
sino  al  ponte  di  coperta  e  proteggono  le  piatteforme  e  le 
sistemazioni  dei  cannoni  di  gran  potenza  che  sono  mon- 
tati in  barbetta  e  protetti  da  scudi. 

La  nave  ha  due  torri  di  comando  :  una  a  prua  con  co- 
razze di  355  mm.  ed  una  a  poppa  con  piastre  di  76  mm. 
Lo  scafo  è  diviso  in  numerosi  compartimenti  stagni  e  l'os- 
satura è  di  eccezionale  robustezza. 

Vi  sono  due  alberi  militari,  situati  uno  immediatamente 
a  poppavia  della  torre  prodiera  :  l'altro  a  proravia  della  torre 
poppiera,  e  due  fumaiuoli  al  centro  della  nave  su  di  una 
stessa  linea  trasversale. 

L'armamento  si  compone  di  quattro  cannoni  da  343  mm. 
montati  a  coppie  in  barbetta  su  piatteforme  girevoli,  nel 
piano  longitudinale  della  nave,  una  a  prora  e  1'  altra  a 
poppa:  l'asse  dei  cannoni  rimane  a  7  metri  sopra  il  livello 
del  mare  e  l'orlo  di  coverta  a  metri  5.50.  Il  campo  di  tiro 
orizzontale  è  di  200^ 

L'armamento  secondario  si  compone  di  10  cannoni  da 
mm.  152  a  tiro  rapido  di  40  calibri  di  lunghezza  ;  dei  quali 
quattro  sono  sistemati  in  batteria,  in  mezze  torri  sporgenti 
sui  fianchi,  due  da  ciascun  lato  e  sei  in  coverta  sui  fianchi. 

L'armamento  leggiero  consiste  in:  16  cannoni  a  tiro 
rapido  da  57  mm.  di  cui  dodici  sistemati  in  batteria  e 
4  in  coperta;  di  10  cannoni  a  tiro  rapido  da  47  mm.  in 
coperta,  nelle  coffe  e  nelle  soprastrutture,  otto  cannoni 
revolvers  e  due  cannoni  da  sbarco. 

La  nave  è  dotata  di  sette  tubi  di  lancio,  di  cui  5  so- 
pracquei e  due  subacquei. 

Il  costo  totale  presunto  è  di  L.  20  791  960. 

IL 

La  corazzata  francese  "  Massena  ,,. 

La  corazzata  Massena  è  stata  ora  messa  in  cantiere 
nello  stabilimento  della  Société  des  Chantiers  de  la  Loire, 
che  per  contratto  deve  darla  pronta  fra  cinque  anni. 


ly  e  le  principali  dimen- 


Questa  nave  avrà  tre  eliche  mosse  da  macchine  che 
dovranno  sviluppare  a  combustione  forzata  una  potenza 
Ji  11000  cavalli  ed  imprimere  alla  nave  una  velocità  di 
18  miglia.  Le  caldaie  saranno  in  numero  di  16. 

Lo  scafo  yerrà  protetto  da  una  cintura  corazzata  di 
min.  450  di  spessore,  alla  linea  d'acqua. 

L'armamento  consisterà  in  due  cannoni  da  mm.  300in 
torri  situate  una  a  prora  e  l'altra  a  poppa;  due  cannoni 
da  ratn.  270  in  barbetta  sui  fianchi:  otto  cannoni  a  tiro 
rapido  da  mm.  140  in  torrioelle  di  cui  quattro  a  dritta  e 
((uattro  a  sinistra  sui  fianchi.  L'artiglieria  leggiera  a  tiro 
rapido  sarà  di  quattro  cannoni  di  mm.  65,  di  dodici  da 
rnm.  47  e  di  dieci  cannoni  revolvers  da  mm.  37. 

Vi  saranno  inoltre  quattro  tubi  lancia-siluri,  due  a 
prua  e  due  a  poppa,  e  questo  sarà  il  primo  dei  bastimenti 
della  marina  francese  che  verrà  munito  di  apparecchio  di 
lancio  a  ' 


Gli  incrociatori  inglesi  '■'Blakey,  e  '^  Thelis  „. 

I  più  grossi  incrociatori  di  1,*  classe  costruiti  attualmente 
dall  Inghilterra  sono  il  Blake  ed  il  Bltnheim.  Essendo 
hitti  e  due  dello  stesso  tipo  daremo  una  breve  descrizione 

Le  principali  dimensioni  di  queste  navi  sono  le  seguenti: 

LnughezEa metri     114 

Larghezza  massima  .    .  „          19.80 

Immersione  media    .    .  „            B.30 

Dislocamento    ....  tonn.  9.000 

L'armamento  principale  di  essi  deve  consistere  in  due 
cannoni  da  229  mm,  e  dieci  da  mm.  152;  vi  saranno  inoltre 
iS  cannoni  a  tiro  rapido  da  47  mm. 


^wwa^mi 
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I  cannoni  da  229  e  152  sono  chiusi  ciascuno  in  case- 
matte di  grossa  lamiera,  in  modo  da  proteggere  i  serventi 
dalle  scheggie  di  granate  e  proietti  delle  armi  a  tiro  ra- 
pido da  47  mm.  in  giù. 

Vi  sono  quattro  macchine  della  complessiva  forza  di 
20  000  cavalli  con  due  sole  eliche.  In  caso  di  avarìa  le  mac- 
chine possono  rendersi  indipendenti  Tuna  dalFaltra  e  sono 
chiuse  in  separati  compartimenti  stagni.  Le  caldaie  sono 
in  numero  di  sei  doppie  e  vi  è  inoltre  una  caldaia  ausi- 
liaria per  il  servizio  dei  macchinari  secondari  quando  si 
è  in  porto. 

II  Blake  nella  traversata  da  Sheerness  a  Portsmouth; 
senza  sforzare  menomamente  le  caldaie,  mantenne  la  ve- 
locità di  miglia  18.5. 

Prima  di  cominciare  le  prove  ufficiali  fece  quelle  delle 
sue  qualità  evolutive  e  del  suo  apparecchio  di  governo. 

A  tutta  forza  avanti  con  35°  di  timone  a  dritta  com- 
pletò il  giro  in  minuti  4  e  40^  ed  a  sinistra  in  minuti  5 
e  50^  :  il  diametro  fu  di  circa  517  metri. 

Impiegò  40  secondi  per  sostituire  il  congegno  a  vapore 
del  timone  a  quello  a  mano  e  viceversa. 

Col  congegno  a  mano  per  mettere  il  timone  alla  haiìda 
essendo  in  mezzo  impiegò  40  secondi;  per  passare  da  un 
estremo  alF  altro  minuti  2  e  10  secondi. 

Le  prove  ufficiali  di  macchina  furono  continuate  per 
sette  ore  con  i  seguenti  risultati  :  con  89  rivoluzioni,  14525 
cavalli  indicati  e  miglia  19,28  sul  miglio  misurato. 

La  commissione  si  dichiarò  soddisfatta  e  d'  ordine  del 
Governo  le  prove  non  procedettero  più  oltre.  Pare  non  si 
avesse  molta  fiducia  nella  solidità  delle  caldaie. 

I  dati  delFinorociatore  di  seconda  classe  Thetis  sono  qui 
registrati  : 


Lunghezza  .  .  .  . 
Larghezza  massima  . 
Altezza  di  puntale  . 
Immersione  massima 
Dislocamento    .    .    . 


metri       91.43 

13.10 

„  6.93 

.„  5.70 

tonn.  3400 


Questa  nave  appartiene  alla  classe  degli  incrociatori  pro- 
tetti ed  ha  un  ponte  corazzato  che  corre  lungo  tutta  la 
nave;  la  parto  anteriore  di  esso  è  molto  incurvata  ed  a 
prua  va  ad  «inirsi  collo  sperone  al  quale  serve  da  rinforzo. 
Il  ponte  corazzato  ò  curvo  con  una  freccia  al  centro  di 


Gii  inr.rodalori  inglesi  "  Blake  „  e  "  Tketìs  ,,  30! 

cm,  30  sul  livello  dell'acc^ua  e  scende  alle  estremità  a,  me- 
tri l.;;0  sotto  la  linea  di  galleggiamento.  La  sua  grossezza 
è  al  culmine  di  mm.  25  e  nelle  parti  curve  di  mm.  51. 
Sotto  il  ponte  corazzato  trovanai  le  macchine,  i.  depo- 
siti delle  munizioni,  gli  apparecchi  del  tim^ 
meccanismi  della  nave.  A  protezione  delle  pa 
china  che  aporgono  fuori  del  ponte  corazz 
cintura  corazzata  d'acciaio  della  grossezza  d 
stenuta  da  un  materasso  in  legno  teak  di  i 
corazza  si  estende  intorno  ai  boccaporti   de 
dal  ponte  corazzato  sino  a  quello  di  covert. 
La  Thetis,  come  tutte  le  navi  moderne,  i 
merosi  compartimenti  stagni  che  arrivano 
80,  ed  ognuno  di  essi  può   essere  vuotato  f 
mediante  una  speciale  disposizione. 

Per  tutta  l'estensione  delle  macchine  e  di 
è  un  doppio  fondo,  sul  cui  prolungamento  tre 
ed  a  prua  i  magazzini  stagni  dei  viveri  e  mi 
siimo  della  nave. 

Nel  doppio  fondo  si  può  imbarcai-e  acqui 
suo  vero  scopo  è  quello  di  rendere  innocui 
un  investimento.  Lungo  tutti  i  locali  della 
sono  paratie  longitudinali  che  giungono  sin 
ponte  superiore  a  maggiore  protezione  de 
Tutto  lo  spazio  centrale  è  occupato  dal  mo 
viso  in  due  camere  separate  per  le  macchii 
le  caldaie.  » 

A  poppavia  delle  macchine  vi  sono  i  de 
munizioni  delle  artiglierie  di  ritirata  ed  i  e 
timone  a  mano  ed  a  vapore.  A  pruavia  del 
sono  i  depositi  delle  artiglierie  di  prora  e  f 
riali. 

Le  macchino  appartengono  al  tipo  vertica 
capovolti  a  triplice  espansione  e  sono  siste 
camere  separate.  Il  vapore,  alla  pressione  di 
ìi  fornito  da  5  caldaie  d'acciaio  tubolari  a  ritoi 
tre  delle  quali  sono  a  doppia  fronte  e  due 
fronte.  La  superficie  totale  di  graticola  è  m' 
Oi  riscaldamento  m*.  1441. 

Ciascun  forno  ha  una  camera  di  combusti 
il  tirare  del  quale  può  essere  regolato  a  vi 
cnmbustione  forzata  vi  sono  8  ventilatori  di 
diametro,  capaci  di  mantenere  una  pressio 
dente  a  cm.  7.5  d'acqua. 
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I  carbonili  della  Thetis  contengono  400  tonn.  di  com- 
bustibile; ciò  che  le  rende  possibile  di  percorrere  8000  mi- 
glia con  10  miglia  di  velocità. 

A  tutta  forza  la  velocità  massima  è  di  20  miglia  all'ora. 

II  suo  armamento  principale  consiste  in  due  cannoni 
da  152  mm.  e  sei  da  127  mm.  tutti  a  tiro  rapido.  I  primi 
saranno  installati  in  coverta  uno  a  prua  e  Taltro  a  poppa; 
quelli  da  127  sui  fianchi.  L'armamento  secondario  si  com- 
pone di  8  cannoni  Hotchkiss  da  57  mm.,  uno  da  47  mm. 
e  quattro  mitragliere  Nordenfelt.  Vi  sono  anche  quattro 
apparecchi  di  lancio  per  siluri  :  uno  a  prua,  uno  a  poppa 
e  due  sui  fianchi. 

Il  timone  è  compensato  ed  il  congegno  per  manovrarlo 
è  posto  sopra  di  esso,  ma  al  disotto  del  ponte  corazzato. 
La  torre  di  comando  è  protetta  da  una  corazza  di  acr 
oiaio  di  76  mm. 

Alle  prove  la  Thetis,  andando  a  combustione  naturale, 
sviluppò  in  media  durante  una  corsa  di  8  ore  7033  ca- 
valli indicati,  mentre  in  quella  a  combustione  forzata 
raggiunse  la  forza  di  9496  cavalli  con  136  rivoluzioni  al 
minuto.  La  pressione  d'  aria  impiegata  non  era  che  pari 
a  mm.  19  d'acqua. 

Dello  stesso  tipo  sono  gli  incrociatori  nominati  Tribune 
e  Tersichore  :  essi  avranno  252  persone  d'equipaggio. 

IV. 
L'incrociatore  francese  "  Bugeaud  „. 

L'incrociatore  di  2.*  classe  Bugeaud  trovasi  in  costru- 
zione a  Cherbourg  e  nel  corso  dell'  anno  la  sua  costru- 
zione dovrà  raggiungere  i  21  centesimi  del  totale. 

Le  sue  dimensioni  sono  le  seguenti:  * 


Lunghezza  .  .  .  . 
Larghezza  massima  . 
Altezza  di  puntale  . 
Immersione  a  poppa. 
Dislocamento    .    .    . 


metri       94 

13.25 
9.08 
„  6.36 

tonn.    3725 


Le  due  macchine  che  mettono  in  azione  le  due  eliche 
debbono  sviluppare  9000  cavalli  indicati,  coi  quali  si  cal- 
cola che  la  nave  passerà  le  19  miglia  all'ora.  La  capienza 
dei  carbonili  è  di  587  tonn.  di  carbone. 


n  trasporlo  torpediniere  "  Fmulra 


Il  Bugeaud  avrà  due  alberi  militari  a  doppia  coffa  e  tre 
fumaiuoli. 

L'armamento  deve  consistere  in  cannoni  a  tiro  rapido 
nei  numero  seguente  :  6  cannoni  da  160  mm.,  4  da  100  mm,, 
8  da  47  mm.  e  i;ì  cannoni-revolvers  da  mnf.  37. 

La  loro  disposizione  sarà  la  seguente:  in  torricelle  spor- 
genti sui  fianchi  4  cannoni  da  160  mm.,  che  possono  tirare 
in  caccia  ed  in  ritirata:  sul  castello  un  pezzo  da  160  mm. 
in  caccia,  e  aut  casaeretto  uno  in  ritirata.  I  cannoni  da 
mm.  100  sono  ai  piedi  degli  alberi. 

Le  coffe  superiori  portano  cannoni-revolvers,  quelle  in- 
reriori  cannoni  da  mm.  47. 

Le  passerelle  e  tutte  le  soprastrutture  saranno  armate 
di  cannoni  da  mm.  47  e  di  cannoni-revolvers. 

Dello  stesso  tipo  saranno  gli  incrociatori  Fnant  e  Chas- 
ftloup-Laubai. 
I 

V. 

Il  trasporto  torpediniere  '■^  Foiulre  y,. 

1  11  trasporto  torpediniere  Foudre  è  una  delle  navi  che 
debbono  mettersi  in  cantiere  in  quest'anno  dall' indu- 
stria privata  per  conto  del  governo  francese, 
;  Diamo  qui  le  poche  notizie  che  si  hanno  au  questo  pro- 
getto di  nave,  i  cui  piani  furono  disegnati  dall'ingegnere 
^  prima  classe  Duplaa-Lahitte. 

Lunghezza  fra  le   perpendicolari  metri     113 
Larghezza  alla  linea  d'acqna.    .        „  lo. 64 

Immersione  media „  G.l'i 

„  massima „  7. IH 

Dislocamento t«nn.  G.970 

Sarà  costruito  tutto  d'acciaio  con  ponte  corazzato  di 
fm.  4  sopra  le  macchine  e  le  caldaie ,  e  dovrà  portare 
IO  torpediniere  di  2.'  classe.  Gli  apparecchi  idraulici  per 
alzare  queste  torpediniere  saranno  completamente  diffe- 
rariti  da  quelli  AfAYHecla  e  del  Vulcan  inglesi  ;  ma  non 
ù  (ietto  come  saranno  congegnati. 

La  velocità  a  combustione  forzata  si  calcola  a  '19  mi- 
glia con  uno  sviluppo  di  11400  cavalli  indicati.  Porterà 
a  bordo  tutto  il  macchinario,  il  materiale  ed  il  personale 
per  regolare  e  riparare  i  siluri ,   come  pure   avrà   degli 


e<|uip.iggi  dì  ricambio  per  le  torpediniere  che  ne  a- 
bisogno. 

L'armamento  consisterà  in  8  cannoni  da  mm,  100  a  ( 
rapido,  4  da  mm.  65,  4  da  mm.  47  e  cinque  appared 
lancia  siluri.* 

Si  calcola  ohe  la  Foudre  potrà  entrare  in  servizio  a 
fine  del  1895. 

Rammentiamo  qui,  per  incidenza,  che  l'acquisto 
trasporto  America  (ora  Trinncria)  fu  fatto  appunto  ] 
trasformarlo  in  nave  porta-torpediniere  :  ma  poi  I 
stione  rimase  sospesa  e  l'Italia  aspetta  ancora  la  oosr.r 
KÌone  di  iin  porta-torpediniere. 

VI. 
L'incrociatore  (lennauico  "  Kaiser  in  Augusta  ^y 

11  giorno  15  gennaio  ebbe  luogo  nei  cantieri  dei  Gt 
mania  Werft  il  varo  dell'incrociatore  H,  al  quale  fu  Ìi 
posto  il  nome  di  Kniserin  Augusta. 

Questa  è  la  prima  nave  tla  guerra  germanica  che  abli 
tre  elicilo,  mosse  da  ',ro  macchine  verticali  a  triplice  es])A 
siono  della  forza  complessiva  di  13  000  cavalli  che  si  pi' 
sume  imprimeranno  alla  nave  la  velocità  di  20  migli 
all'oi'a.  1 

Il  vapore  è  fornito  da  8  caldaie  sistemate  in  tre  coni 
partimenti  stagni  separati.  La  nave  è  illuminata  a  luo 
elettrica. 

Lo  scafo  è  d'acciaio  di  fabbricazione  germanica  e  le  su 
principali  dimensioni  aono  lo  seguenti: 

Lunghezza metri      118 

Larghezza  massima   .     .        „  15 

Immersione  massima  „  7 

Dislocamento     ....    tona.   5.r)00 

L'armamento  consisterà  in  10  cannoni  da  150  nini- 
diversi  cannoni  da  87  mm.,  2  da  47  mm.  e  quattro  tiit 
por  lancio  di  siluri. 

Si  calcola  che  il  suo  costo  totale  sarà  di  10  milioni  di  lifo 

VII. 

Lo  "  Steam-pig  „. 

Liverpool  ha  ricevuto  quest'  anno  la  visita  di  un  l'H 
stimento  americano  di  una  forma  interamente  nuova. 
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Vili. 
Nuovo  sistema  di  eostruzione. 

Fino  ad  oggi,  nella  costruzione  dei  bastimenti,  l'unione 
dei  vari  pezzi  di  lamiera  si  è  fatta  colla  sovrapposizione 
degli  estremi  delle  lamiere  riunite  poi  con  perni  ribaditi. 
Questa  operazione  si  fa  a  mano  ed  è  lunga  e  costosa  tanto 
da  formare  la  parte  maggiore  della  spesa  di  costruzione 
di  un  bastimento  ;  inoltre  le  linee  d' impernagione  costi- 
tuiscono un  indebolimento  della  lamiera. 

Si  è  cercato  di  evitare  tutto  ciò  nella  costruzione  di  un 
piccolo  vapore  di  24  metri,  VAlfa  costruito  nelle  officine 
della  casa  Swan  and  Sutter  a  Londra. 

Il  nuovo  metodo  è  il  seguente:  ogni  lamiera  ha  i  quat- 
tro lati  ripiegati  a.  flangia  (bordo  ad  angolo  retto)  e,  quando 
è  presentata  al  suo  posto,  s'imperna  alla  vicina  mediante 
un^apposita  macchina  idraulica. 

Il  risultato  pare  sia  stato  eccellente  non  solo  per  Teoo- 
nomia  della  mano  d'opera  e  rapidità  di  lavoro,  ma  anche 
per  la  maggiore  robustezza  acquistata  dallo  scafo  special- 
mente nel  senso  longitudinale. 

IX. 

La  cellulosa  nei  cofferdams. 

• 

In  Francia  si  sono  fatti  esperimenti  di  tiro  con  proietti 
carichi  a  polvere  ed  a  melenite  contro  bersagli  rappre- 
sentanti fianchi  e  ponti  corazzati  delle  moderne  navi. 

Dal  rapporto  della  Commissione  togliamo  quanto  ri- 
guarda rimpiego  della  cellulosa  come  materiale  ostruente 
per  le  cellule  di  costruzione  dette  cofferdams. 

Il  cofferdams,  come  è  attualmente  costruito,  non  resiste 
agli  effetti  delFesplosione  dei  grossi  proietti  carichi  di  me- 
lenite o  di  polvere,  ed  è  insufficiente  protezione  contro 
rinvasione  dell'acqua,  quando  la  corazza  ò  colpita. 

La  cellulosa,  a  causa  della  sua  grande  infiammabilità, 
è  di  grande  pericolo ,  sia  nei  casi  dei  grossi  proietti  ca- 
richi di  melenite,  che  nel  caso  dei  proietti  di  medio  ca- 
libro carichi  di  polvere. 


Esposizione  Italo-Americana  di  Genova  dOT 

In  conseguenza  la  commissione  crede  che  : 
L°  La  cellulosa  non  deve  impiegarsi  come  materia  ot- 
turante nei  cofferdams  delle  opere  leggere  delle  corazzate 
ed  in  generale  nei  casi  in  cui  il  passaggio  del  proietto 
non  sarà  seguito  dall'entrata  dell'acqua  ;  2.°  I  cassoni  dei 
cofferdams  issati  nelle  esperienze  sono  assolutamente  in- 
sufficienti per  arrestare  l'entrata  dell'acqua^  a  causa  della 
poca  solidità  delle  paratie  interne,  e  perciò  o  devono  es- 
sere soppressi,  o  profondamente  modificati;  3.°  Nello  stato 
attuale  della  questione,  e  nell'ipotesi  che  le  granate  scop- 
pino all'incontro  di  una  lamiera  di  spessore  conveniente^ 
bisognerà  stabilire  al  posto  dell'  attuale  paratia  interna 
la  murata  corazzata  che  oggi  è  all'  esterno  e  profittare 
della  soppressione  dei  cofferdams  e  della  cellulosa  per  met- 
tere esternamente  una  murata  in  lamiera  di  mm.  15  di 
spessore  destinata  a  provocare  lo  scoppio  della  granata. 


X. 

Esposizione  Italo- Americana  di  Genova, 

\  Nella  recensione  delle  novità  marittime  dell'  anno  non 
si  può  fare  a  meno  di  accennare,  anche  di  volo,  a  quanto 
^  stato  fatto  per  celebrare  degnamente  il  IV  Centenario 
della  scoperta  dell'America. 

I  Le  feste  cosi  dette  colombiane  si  sono  svolte  parte  a 
Genova  e  parte  in  Spagna  fra  Cadice  e  Huelva.  Ma  è  in- 
dubitato che  quelle  di  Genova,  sia  per  la  loro  vastità  sia 
per  la  durata,  hanno  riportato  il  primato. 

L'esposizione  Italo-Americana  è  stata  una  delle  prin- 
cipali attrattive  delle  feste  genovesi. 

Questa  esposizione,  progettata  prima  modestamente  come 
mostra  campionaria,  si  è  in  breve  trasformata  in  esposi- 
zione dei  prodotti  di  scambio  fra  l' Italia  e  1'  America  e 
più  grandiosamente  poi  come  mostra  industriale  nazionale. 

Restringendoci  a  parlare  di  ciò  che  ha  più  strettamente 
attinenza  al  mare,  diremo  che  in  apposito  padiglione  ri- 
servato ai  ministeri  della  Guerra  e  della  Marina  trova- 
vasi  esposto  quanto  ^veva  già  figurato  alla  mostra  di  Pa- 
lermo. 

Notavansi  i  grandiosi  modelli  del  Duilio  e  delV  Italia ^ 
i  campioni  delle  artiglierie  a  tiro  rapido  che  si  -costrui- 
srono  nelle  officine  di  San  Vito  a  Spezia,  gli  affusti  ed  i 
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tubi  lancia-siluri  dell'arsenale  di  Napoli,  ecc.  Le  torpe- 
dini, i  gimnoti  ed  i  siluri  in  uso  nella  Marina,  con  la  di- 
mostrazione delle  cariche  e  modi  d'innescarle. 

Facevano  corona  a  questi  i  rilievi  delle  principali  na\i 
costruite  nei  R.  Cantieri  dal  1860  in  qua. 

Gli  industriali  italiani  che  si  occupano  di  costruzioni 
navali  o  di  fabbricazioni  affini  alla  Marina,  avevano  una 
speciale  seziono  all'ingresso  della  galleria  del  lavoro. 

Non  tutti  i  costruttori  navali  erano  rappresentati  :  man- 
cavano taluni  dei  principali  come  1'  Oderò,  il  Guppy ,  il 
Pattison  e  la  fonderia  Orotea.  Ma  gli  Ansaldo,  i  Craveio 
e  gli  Orlando  rappresentavano  efficacemente  la  nostra 
industria  marinaresca. 

Il  Graverò,  uno  degli  organizzatori  della  mostra,  aveva 
circa  venti  modelli  di  navi  d'  ogni  tipo ,  comprese  delle 
draghe  che  sono  una  specialità  di  questo  cantiere.  Ve- 
lieri d'acciaio,  piroscafi  per  il  Piata,  rimorchiatori,  torpe- 
diniere, ed  il  modelle  dell'  Ercole,  potente  rimorchiatore 
ascritto  fra  le  navi  da  guerra  di  terza  classe.  Vi  erano 
al  naturale  una  lancia  a  vapore  ed  una  bella  baleniera 
ad  8  remi. 

I  fratelli  Orlando,  a  buon  diritto ,  vantano  l' onore  di 
aver  iniziato  in  Italia  le  costruzioni  navali  in  ferro.  In 
piccolo  modello  di  un  vaporetto  in  ferro,  la  Siciliaj  segna 
appunto  l'inizio  di  tali  lavori  :  a  fianco  a  questo  è  lo  scaf» 
della  Lepanto  !  Quale  immenso  progresso  fra  i  due  ! 

Gli  Orlando  non  hanno  esposto  che  dei  modelli  e  qual- 
che disegno.  Ma  i  modelli  ricordano  tante  ottime  navi 
della  nostra  flotta  da  guerra,  celeri  vapori  mercantili  com^* 
VOrtigia  ;  ed  i  disegni  delle  macchine  non  solo  italiane  per 
l'esecuzione,  ma  per  il  concetto. 

Dalla  piccola  fiicilia  alla  Lepanto,  al  Fieramoscaj  al- 
l'Smòrta  è  esposta  una  forte  e  bella  parte  della  nostra 
flotta. 

Non  meno  importante  delle  due  precedenti  era  la  mo- 
stra dello  stabilimento  Ansaldo  dei  fratelli  Bombrini.  Nella 
parte  esterna  della  esposizione  si  vedevano:  il  modello 
del  dritto  di  poppa  del  Cristoforo  Colombo,  quello  di  un 
cilindro  di  ghisa  del  peso  di  chilogr.  8600.  Poi  la  ruota  di 
prora  ^éiV  Elba  ed  il  dritto  di  poppa  della  stessa  nave, 
le  gigantesche  sagome  dei  dritti  di  poppa  e  di  prora  e 
della  barra  del  timone  del  Re  Umberto,  Pezzi  tutti  di  dif- 
ficile fucinatura  che  richiedono  ampiezza  di  mezzi  e  gran- 
diosità d'impianti. 


'■■  ri 
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DI    ALFEO   ChAYAniìSO 

Capitano  d'ai'tiglieria. 


Il  j^icx^olo  calibro  ed  i  facili  delle  pruicipali 

potenze  europee. 

Fintantoché  si  ebbero  armi  a  canna  liscia,  non  si  po- 
terono ottenere  i  voluti  effetti  di  tiro,  anche  a  distanze 
relativamente  piccole,  senza  adoperare  pallottole  di  dia- 
metro piuttosto  grande  :  il  calibro  era  poco  discosto  dai  18 
millimetri  e  la  pallottola  del  peso  di  25  a  30  grammi  era 
lanciata  colla  carica  del  terzo  del  peso  del  proietto.  Com- 
parsa la  rigatura  ed  introdotti  i  proietti  oblunghi,  non  si 
pensò  subito  a  cambiare  il  calibro  delle  canne  per  utiliz- 
zare il  materiale  esistente  e  forse  anche  per  non  disco- 
starsi dalle  regole  di  costruzione  fino  allora  seguite.  I 
nuovi  proietti ,  benché  assai  corti,  aumentarono  sensibil- 
mente di  peso  e  si  rese  quindi  necessaria  una  diminuzione 
nella  carica  per  evitare  un  rinculo  troppo  forte  e  non 
compromettere  la  resistenza  della  canna,  già  indebolita 
per  effetto  delle  righe  praticatevi  :  dalle  cariche  di  V3  ^^ 
scese  cosi  a  quelle  di  Vg  ed  anche  di  Vio  e  la  velocità  iniziale 
che  nei  fucili  lisci  sorpassava  i  450  metri,  diminuì  a  circa 300. 
Se,  grazie  alla  rigatura,  la  portata  di  queste  armi  riuscì  più 
grande  e  la  giustezza  di  tiro  superiore  a  quella  delle  armi 
liscie,  per  contro  la  radenza  della  traiettoria  e  la  forza  di 
penetrazione  alle  piccole  distanze  risultarono  minori.  A 
migliorare  il  tiro  dovea  certamente  valere  una  diminu- 
zione nel  calibro,  la  quale,  permettendo  di  fare  il  proietto 
più  leggero  ma  in  pari  tempo  più  lungo  rispetto  al  cali- 
bro, desse  modo  di  aumentarne  la  velocità  iniziale  e  le  re- 
stanti. 

Questo  nuovo  mezzo  di  perfezionamento  non  fu  però 
applicato  in  modo  generale  che  air  apparire  delle  armi  a 
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i-etr(Karica  coli'  adozione  di  calibri  compresi  fra  10  e  12 
millimetri,  con  proietti  del  peso  di  ;M  a  30  grammi:  le 
'■ariche  ai  poterono  aumentare  fino  a  raggiungere  Vs  del 
peso  del  proietto  e  con  esae^  in  virtù  della  soppressione 
del  Tento,  si  ottennero  velocità  uguali  ed  anche  superiori 
a  quelle  che  ai  ottenevano  prima  colla  carica  di  Va- 

Ma  non  ancora,  si  può  dire,  le  diverse  potenze  aveano 
ultimato  di  armare  le  loro  fanterie  coi  nuovi  fucili  di  ca- 
libro prossimo  agli  11  millimetri,  che  già  si  manifestava 
la  convenienea  di  un  ulteriore  aumento  nell'efficacia  delle 
armi.  La  maggior  parte  degli  uomini  di  guerra,  preoc- 
cupati aopratutto  dal  desiderio  di  aumentare  la  celerità  di 
tira,  rivolsero  i  loro  studi  alla  ricerca  di  un  buon  sistema 
fli  ripetizione  da  applicarsi  alle  armi  esistenti;  altri  pochi, 
seguendo  una  via  più  razionale,  senza  preoccuparsi  della 
ripetizione  che  sarebbe  poi  stato  possibile  applicare  in  se- 
Ruito,  escogitarono  un'ulteriore  riduzione  di  calibro,  allo 
scopo  di  accrescere  la  potenza  balistica  dell'arma:  gli  uni 
e  gli  altri  riuacirono  nel  loro  intento. 

Sono  note  a  tutti  le  discuasioni  avvenute  circa  la  scelta 
del  sistema  più  conveniente  i>er  trasformare  un'arma  a  ri- 
petizione: chi  preferiva  il  sistema  a  serbatoio  fisso,  chi 
trovava  maggiori  vantaggi  in  quello  a  serbatoio  amovi- 
bile, ricaricabile  o  ricambiabile.  L' impossibilità  di  poter 
ricaricare  prontamente  il  serbatoio,  è  il  difetto  principale 
i:he  si  ascrive  ai  sistemi  della  prima  specie,  a  parte  l'in- 
conveniente del  maggior  peso  dell'  arma  e  di  un  certo 
!^()uìIibrio,  specialmente  se  il  serbatoio  è  anteriore.  Senza 
il  ricaricamento,  a  meno  di  non  adottare  metodi  di  co- 
struzioni speciali  e  poco  pratici,  il  numero  dei  colpi  dis]X)- 
nibile  è  abbastanza  limitato,  mentre  si  sa  che  scopo  della 
ripetizione  è  quello  di  poter  eseguire  nel  minor  tempo  un 
ifran  numero  di  colpi.  Il  ricaricamento  od  il  ricambio  che 
«possono  invece  effettuare  nei  sistemi  della  seconda  specie 
rimediano  all'  inconveniente  lamentato,  perchè  forniscono 
il  mezzo  di  poter  continuare  per  un  cei'to  tempo  il  tiro  a  ripe- 
rizione.  Bisogna  per  altro  notare  che,  stante  la  capacità 
limitata  del  serbatoio,  il  ricaricaraento  od  il  ricambio  (lel> 
Ixino  farsi  assai  soventi  e  conseguentemente  non  può  ii 
meno  di  manifestarsi  una  certa  interruzione  nella  celerità 
di  tiro,  che  potrà  essere  più  o  meno  sentita  a  seconda 
dell'abilità  del  tiratore  e  della  perfezione  del  sistema:  se 
xi  pensa  però  che  il  tiro  a  ripetizione  si  farà  sempre  nei 
momenti  critici  del  combattimento,  quando  il  tiratore  si 
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trova  in  uno  stato  di  orgasmo,  ci  si  persuaderà  di  leg- 
gieri che  l'operazione  del  rioaricamento  e  più  ancora  quella 
del  ricambio,  per  quanto  semplici,  non  sono  immuni  d^ 
inconvenienti  e  questi  possono  se  non  paralizzare,  meno- 
mare i  vantaggi  della  ripetizione  prolungata.  E  vero  che 
r  aumento  nel  peso  dell'  arma  è  meno  sensibile  e  che 
Tarma  resta  meglio  equilibrata,  ma  il  trasporto  dei  ser- 
batoi di  ricambio  o  dei  caricatori  richiede  alla  sua  volta 
r  aggiunta  di  parti  speciaU  nelT  arredamento  del  soldato. 
Come  si  vede,  i  due  sistemi  hanno  il  loro  prò  ed  il  loro 
contro  e  se  da  una  parte  alcuni  Stati  si  sono  decisi  pel 
serbatoio  fisso,  mentre  altri  hanno  preferito  quello  amo- 
vibile, la  ragione  più  che  ad  altro  deve  ascriversi  al  modo 
diverso  col  quale  si  è  valutata  l'importanza  della  modifi- 
cazione, ricordando  altresì  che  Tarma  a  ripetizione  fu  im- 
posta dalle  circostanze  e  che  un  vero  entusiasmo  nelTa- 
dottarla  non  vi  fu  per  parte  di  alcuno.  Essenzialmente  si 
mirò  ad  avere  la  propria  truppa  in  condizioni  morali,  se 
non  superiori,  almeno  uguali  a  quelle  di  una  truppa  even- 
tualmente avversaria  !  Allo  stato  attuale,  l'esperienza  sola 
potrà  decidere  quale  dei  due  sistemi  sia  il  migliore:  de- 
vesi  però  notare  che  il  sistema  dei  caricatori,  come  più 
semplice,  va  oggidì  generalizzandosi. 

La  riduzione  di  calibro  ha  certamente  un'  importanza 
maggiore  di  quello  non  abbia  la  ripetizione,  essendoché 
la  prima  dà  luogo  ad  un  aumento  nella  radenza  e  preci- 
sione di  tiro,  qualità  balistiche  essenziali  in  un'arma,  men- 
tre la  seconda  ne  aumenta  solo  la  celerità:  d'altra  parte 
ò  provato  che  la  celerità  di  tiro,  al  di  là  di  un  certo  li- 
mite, va  tutta  a  scapito  della  precisione  ed  è  fuori  dub- 
bio che  in  guerra  avrà  il  sopravvento  non  chi  avrà  sa- 
puto sparare  il  maggior  numero  di  colpi,  ma  chi  li  avrà 
sparati  con  migliore  risultato  ! 

La  Svizzera,  che  era  stata  la  prima  in  Europa  a  pro- 
nunciarsi in  favore  delle  armi  a  ripetizione,  fu  anche  la 
prima  a  studiare  la  questione  del  piccolo  calibro.  Il  pro- 
fessore Hebler  di  Zurigo  con  un  fucile  del  calibro  di 
ram.  8.5  ed  il  maggiore  Rubin,  direttore  della  Manifattura 
di  Thiin,  con  due  fucili  del  calibro  di  mm.  8  e  7.5  dimo- 
strarono la  possibilità  della  cosa. 

La  maggior  radenza  di  tiro  risultante  avrebbe  permesso 
di  poter  battere  con  un  solo  alzo,  una  zona  di  terreno  as- 
sai più  estesa  di  quella  battuta  con  le  armi  di  calibro  pros- 
simo agli  1 1  millimetri.  È  bensì  vero  che  nei  calibri  mag- 


I 


Il  piccolo  calibro  ed  i  fucili  delle  principali  potenze  europee  òVò 

glori ,  se  la  velocità  è  più  piccola ,  si  conserva  meglio, 
stante  il  maggiore  coefficiente  balistico,  cioè  il  peso  del 
proietto  per  unità  di  sezione;  si  avrà  quindi  una  radenza 
e  precisione  di  tiro  maggiore  alle  grandi  distanze.  Ma 
dinanzi  alla  questione,  se  sia  preferibile  avere  un  fucile 
che  estenda  la  sua  azione  molto  lontano,  ma  che  lasci 
incerto  e  complicato  per  varietà  di  alzi  e  norme  di  pun- 
tamento il  tiro  alle  minori  distanze  oppure  averne  un  altro 
che  spinga  i  suoi  effetti  un  po'  meno  lontano,  ma  dia  al 
soldato  la  sicurezza  di  colpire  V  avversario  con  un'  unica 
linea  di  mira  fino  ad  una  distanza  di  500  a  600  metri,  pare 
non  vi  sia  un  momento  da  arrestarsi.  Per  quanto  buona 
possa  essere  l'idea  di  utilizzare  la  lunga  gittata  dei  fucili, 
non  deve  la  medesima  essere  spinta  al  segno  di  sacrificare 
pel  tiro  alle  maggiori  distanze  quello  alle  più  piccole,  alle 
quali  la  fanteria  dovrà  di  preferenza  far  sentire  la  sua 
azione,  nei  momenti  che  precedono  l'urto  delle  masse.  Giova 
non  dimenticare  che  l'artiglieria  entra  anch'essa  in  un  colla 
fanteria  nella  compagine  dell'esercito  e  che  spetta  al  can- 
none il  c<5mpito  del  combattimento  da  lontano,  compito 
<ui  soddisfa  certo  assai  meglio  del  fucile  ! 

Il  poter  avere  la  graduazione  dell'alzo  in  modo  che  l'im- 
piego della  prima  hnea  di  mira  (alzo  abbattuto)  venga 
esteso  alla  distanza  di  500  o  600  metri  è  un  vantaggio 
certo  graQdissimo ,  quando  si  pensi  che  in  presenza  del 
nemico,  a- distanze  minori  di  questa,  il  soldato  non  ha  più 
la  calnia  per  servirsi  dell'alzo  a  dovere  e  tira  quindi  oriz- 
zontalmente innanzi  a  sé  nella  direzione  dell'avversario. 

Ma  se  l'introduzione  della  ripetizione  non  avea  presentato 
per  sé  stessa  difficoltà  gravi,  arduo  compito  fu  invece  quello 
di  addivenire  ad  un'ulteriore  diminuzione  di  calibro.  Dal- 
l' esame  della  relazione  :  P  Y  =  p  v  che  lega  fra  loro 
gli  elementi  principali  di  un'arma,  cioè  il  peso  p  del  pro- 
ietto, il  peso  P  dell'arma,  la  velocità  v  del  proietto  e  la 
velocità  V  di  rinculo  dell'arma,  sarà  facile  darsene  ragione. 
Difatti,  una  volta  stabilito  il  peso  del  proietto  in  modo 
che  soddisfi  alle  volute  condizioni,  non  sia  cioè  troppo  leg- 
gero, si  potrà  dedurne  il  calibro,  cercando  di  raggiun- 
gere una  densità  di  sezione  conveniente,  perchè  il  pro- 
ietto conservi  '  nel  miglior  modo  la  sua  velocità  :  defi- 
nito il  proietto  si  calcolerà  quale  deve  essere  la  velocità 
perchè  si  riesca  a  battere  con  una  sola  linea  di  mira  un 
tratto  di  terreno  da  500  a  600  metri  a  partire  dalla  bocca: 
conosciuto  così  il  prodotto  p  v  e  sapendo  che  il  peso  del- 
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Tarma  per  soddisfare  alle  condizioni  di  facile  trasporto  e 
maneggevolezza  non  deve  superare  un  certo  limite  P  in- 
dicato dalla  pratica,  ne  risulterà  un  certo  valore  per  V, 
Se  questo  valore  sarà  nei  limiti  che  l'esperienza  dimostra 
convenienti,  perchè  il  soldato  non  venga  troppo  tormen- 
tato, i  valori  assegnati  agli  elementi  p  e  v  saranno  appli- 
cabili, altrimenti  bisognerà  modificarli  nel  senso  di  otte- 
nere per  il  prodotto  ^  i;  un  valore  minore. 

A  questa  difficoltà,  certo  assai  grave,  altre  se  ne  ag- 
giungevano, quali:  la  lavorazione  e  manutenzione  della 
canna,  la  minore  stabilità  del  proietto  sulla  traiettoria,  causa 
la  sua  maggiore  lunghezza,  Faumento  nelle  tensioni  inteme 
do\aito  ad  un  aumento  nel  peso  della  carica,  la  costru- 
zione del  proietto;  tutte  queste  diflBcoltà  per  altro  ven- 
nero man  mano  felicemente  superate.  Coi  progressi  veri- 
ficatisi nella  preparazione  e  lavorazione  degli  acciai,  si 
riuscì  a  fabbricare  bene  una  canna,  anche  se  di  calibro 
piccolissimo;  la  stabilità  del  proietto  potè  essere  assicu- 
rata con  un  conveniente  aumento  nelF  inclinazione  delle 
righe;  colla  scoperta  delle  nuove  polveri  senza  fumo  che 
hanno  azione  eminentemente  progressiva,  nel  mentre  si 
poterono  raggiungere  velocità  iniziali  fortissime  senza  tor- 
mento soverchio  del  tiratore,  si  eliminarono  le  fecce  e  si 
mantennero  le  pressioni  interne  in  limiti  tollerabili,  le  ca- 
riche, causa  la  maggior  potenza  balistica  delle  nuove  pol- 
veri, riuscendo  relativamente  piccole;  finalmente  la  diffi- 
coltà di  costruzione  del  proietto  fu  superata  colFadozione 
delle  pallottole  incamiciate. 

Sin  qui,  il  metallo  adoperato  per  la  fabbricazione  della 
pallottola  era  il  piombo,  come  quello  che  essendo  molto 
denso,  presenta  un  peso  grande  sotto  piccolo  volume,  ma 
il  piombo  ha  Tinconveniente  di  essere  troppo  molle  e  quindi 
soggetto  a  logoramenti  per  l'azione  delle  righe.  Ad  evitare 
questo  fatto  (impiombamento  della  canna)  si  era  cercato  di 
indurire  il  piombo  mediante  l'aggiunta  di  stagno,  zinco  od 
antimonio  e  si  era  anche  provato  a  rivestire  la  pallottola 
di  carta  ;  queste  modificazioni  riuscirono  insufficienti  ad 
eliminare  Fimpiombamento,  il  quale  però  era  ancora  tol- 
lerabile coi  calibri  compresi  tra  i  10  ed  i  12  millimetri; 
passando  invece  ai  calibri  più  piccoli,  fu  necessario  evi- 
tare in  modo  sicuro  il  contatto  del  piombo  col  metallo 
della  canna,  perchè  la  maggior  inclinazione  data  alle  ri- 
ghe per  assicurare  la  stabilità  del  proietto,  oltre  ad  au- 
mentare notevolmente  Fimpiombamento,  era  causa  probi- 
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bile  (li  slracciamenti  del  metallo  ;  si  ebbero  così  i  proietti 
incamiciati  o  proietti  compound  od  anche  proietti  Lorenz, 
dalia  casa  di  Carlsinihe,  che  prima  li  presentò. 

Il  proietto  consta  di  un  nocciolo  interno  di  piombo,  puro 
od  indurito  e  di  un  inTolucro  od  incamiciatura  esterna  di 
l'ame,  acciaio,  ottone  od  altra  lega  fissata  al  nocciolo  per 
compressione  o  saldatura.  Vi  fu  anche  chi  propose  di  la- 
scialbe  da  parte  il  piombo  e  fare  le  pallottole  intieramente 
d'acciaio,  ottone,  ecc.,  nella  considerazione  che  Tincami- 
ciatura  può   distaccarsi   o    lacerarsi  e  quindi  dar  luogo 
ad  inconvenienti,  ma  il  minor  peso  specifico  di  questi  me- 
talli o  leghe,  colle  lunghezze  attualmente  compatibili  colla 
stabilità,  dà  luogo  ad  un  peso  di  proietto  troppo  piccolo  ; 
è  vero  che  facendo  il  proietto  più  leggero,  si  guadagna 
in  velocità  iniziale  e  quindi  la  radenza  di  tiro  alle  pic- 
cole diistanze  è  maggiore  in  confronto  di  un  proietto  più 
pesante,  ma  lo  stesso  pare  non  possa  dirsi  della  precisione, 
essendo  indubitato  che  il  proietto  leggero  mentre  sente 
maggiormente  la  ritardazione  delF  aria ,  debba  anche  più 
faci hnente  risentire  Tinfluenza  delle  variazioni  atmosferiche, 
del  vento,  ecc.  Oggidì  del  resto  Toperazione  di  fissare  sta- 
bilmente rincamiciatura  sul  nocciolo  si  compie  colla  mas- 
sima facilità  e  la  lacerazione  si  può  evitare  dando  alFin- 
volucro   uno  spessore   conveniente;  fra  i  metalli  o  leghe 
da  impiegarsi  per  la  costituzione  delFinvolucro  pare  debba 
preferirsi  rottone,  peixhè  il  rame  è  meno  resistente  e  più 
costoso  e  l'acciaio  per  la  sua  durezza  può  col  tempo  dan- 
neggiare più  facilmente  le  righe  ;  la  tempra  che  ora  si  fa 
subire  alle  canne  avrebbe  appunto  per  iscopo  di  impedire 
questo  efiPetto  dannoso. 

Le  pallottole  così  formate  costituiscono  un  vero  pro- 
gresso sotto  il  punto  di  vista  degli  effetti  prodotti,  come 
anche  dell'umanità  compatibile  colle  esigenze  della  guerra. 
Gli  effetti  sono  più  considerevoli  che  colle  pallottole  ordi- 
narie, perchè  il  piombo  protetto  dal  metallo  duro  della  ca- 
micia non  si  deforma  e  la  penetrazione  negli  ostacoli  re- 
sistenti si  fa  quindi  nelle  migliori  condizioni.  D'altra  parte, 
siccome  la  camicia  resta  perfettamente  aderente  al  noc- 
ciolo e  non  presenta  alcuna  sporgenza  irregolare,  le  ferite 
prodotte  sugli  esseri  animati  non  presentano  gli  straccia- 
inenti  che  si  notano  colle  pallottole  di  piombo,  sempre  de- 
formate  irregolarmente  e  quindi  saranno  meno  frequen- 
temente mortali.  Gli  effetti  nelle  terre  sono  considerevoli 
a  tutte  le  distanze.  Si  sa  che  le  pallottole  di  piombo  pe- 
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uetrano  più  profondamente  nella  terra  o  sabbia  alle  grandi 
distanze  che  alle  piccole,  pel  fatto  che  la  pallottola  di 
piombo,  arrivando  contro  l'ostacolo  con  una  grande  velo- 
cità, si  appiattisce  e  prende  per  conseguenza  una  forma 
poco  atta  a  vincere  la  resistenza  del  mezzo,  mentre  le  pal- 
lottole incamiciate  si  comportano  ugualmente  alle  grandi 
distanze  come  alle  piccole,  alle  quali  il  loro  potere  perfo- 
rante è  certamente  superiore  e  questa  proprietà  non  è  da 
trascurarsi  oggidì,  in  cui  Timpiego  di  ripari  improvvisati 
sul  campo  di  battaglia  andrà  generalizzandosi. 

Risolta  completamente  la  questione,  ai  calibri  di  10  e  1:^ 
millimetri  succedettero  quelli  di  8,  7.5,  7  e  perfino  6.5; 
andare  al  di  sotto  non  sarebbe  possibile,  perchè  si  avrebbe 
un  proietto  troppo  leggero  e  conseguentemente  risultati  di 
tiro  poco  soddisfacenti. 

L'adozione  di  queste  armi  ha  tratto  seco  un  altro  grande 
vantaggio,  quello  di  una  diminuzione  notevole  nel  peso 
della  cartuccia.  Questo  fatto  permette  di  far  trasportare 
dal  soldato  un  numero  maggiore  di  cartucce  e  di  far  fronte 
per  conseguenza  al  maggior  consumo  di  munizioni  che, 
in  seguito  airintroduzione  della  ripetizione,  si  verificherà 
inevitabilmente  in  una  giornata  campale. 

In  Italia,  per  ragioni  economiche,  il  piccolo  calibro  fu 
solo  in  questi  ultimi  tempi  definitivamente  introdotto.  Non 
era  del  resto  per  noi  una  questione  urgente,  come  per  la 
maggior  parte  delle  altre  nazioni,  pel  fatto  che  l'attuale 
nostro  fucile  ha  già  un  calibro  relativamente  piccolo 
(mm.  10.35)  ed  utilizzando  in  esso  le  proprietà  del  nuovo 
proietto  e  della  nuova  polvere,  si  poteva,  come  effettiva- 
mente si  fece,  aumentare  la  potenza  balistica  dell'arma  in 
modo  da  poter  stare  a  confronto  con  quella  dei  nuovi  fu- 
cili esteri  di  piccolo  calibro  :  difatti,  colla  nuova  cartuccia 
M.  1890  si  ha  un  proiettile  di  piombo  rivestito  di  ottone 
pesante  16  grammi,  che  viene  lanciato  con  una  velocità 
iniziale  di  620  m.  circa,  mentrechò  colla  cartuccia  an- 
tica, il  proietto  di  piombo  puro  pesante  20  grammi,  usciva 
dalla  bocca  dell'  arma  con  una  velocità  di  435  metri  so- 
lamente. 

Il  ritardo  frapposto  all'  adozione  sarà  però  largamente 
compensato  dal  vantaggio  di  avere  il  calibro  più  piccolo 
fra  quanti  finora  ne  furono  adottati  (mm.  6.5).  Siamo  fi- 
nora i  soli  che  nel  calibro  siamo  discesi  al  disotto  dei 
7  mm.  ed  avendo  ottenuto  ottimi  risultati  (velocità  iniziale 
di  710  m.  con  uno  spazio  battuto  massimo  di  600)  c'è  da 
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rallegrarsi  di  aver  saputo  afruttare  il  \'antaggio  del  pic- 
colo calibro. 

Fra  i  diversi  tipi  esperimentati,  fa  preferito  t 
sistema  di  chiusura  Carcano  e  sistema  di  ripetizi' 
licher,  convenientemente  modificato  per  servire  ( 
dì  cartucce  senza  orlo  di  presa.  Il  sistema  di  i 
Maimlicher,  già  applicato  ai  nuovi  fucili  austri] 
manico,  è  semplicissimo.  Un  serbatoio,  a  forma 
è  disposto  al  di  sotto  della  culatta  mobile  colla 
munica  mediante  un'apertura:  porta  sul  fondo 
tore  a  molla ,  destinato  a  spingere  in  alto  le 
i|ueate  sono  riunite  in  pacchetti  di  5:  il  pacche 
fiotto  dall'  alto  nel  serbatoio,  finché  vi  sono  e 
mantenuto  a  posto  dal  dente  di  una  leva  a  m< 
rite  quelle,  per  proprio  p^o,  cade  fuori  dalla  si 
traverso  apposito  spacco  esistente  sul  fondo  di 
vi  sono  organi  appositi  pel  passaggio  dal  tir 
semplice  a  quello  a  ripetizione;  è  ammesso  ( 
normale  il  caricamento  coi  pacchetti.  Tale  semp 
tornerà  senza  dubbio  di  grande  utilità  sul  campo  d 
poiché  non  vi  saranno  da  temere  malintesi  od 
liasterà  che  il  comandante  indichi  se  intende  ti 
il  tiro  lento  od  il  tiro  accelerato,  perchè  si  pasi 
all'altro  con  insieme  e  rapidità:  richiede  però 
disciplina  di  fuoco  e  rende  necessario  un  nume 
chetti  assai  ragguardevole,  ciò  che  può  costitui 
conveniente  nel  trasporto  delle  munizioni.  L' i 
automatica  dei  pacchetti  è  utilissima  come  ria 
tempo  e  più  specialmente  come  avvertimento 
'■he  tutte  le  cartucce  sono  esaurite. 

La  Francia,  fin  dal  1886,  adottava  per  la  su. 
il  fucile  Lebel  del  calibro  di  mm.  8  lanciante  una 
(li  piombo  rivestita  di  maiUechort  (lega  di  rami 
nikel)  pesante  lo  grammi;  la  carica  di  gran 
polvere  Vieille  senza  fumo  imprime  al  proietb 
lecita  di  620  m.  circa. 

Il  congegno  di  chiusura  è  a  cilindro  scorrer 
sterna  di  ripetizione  è  a  serbatoio  lungo  il  fi 
l'asaa,  contenente  8  cartucce.  Probabilmente,  se 
fosse  avvenuta  qualche  anno  più  tardi,  si  sai'cb 
rito  il  sistema  dei  caricatori;  pare  si  pensi  or 
tale  trasformazione.  Intanto  il  sistema  dei  car 
ajiplicato  alla  nuova  carabina  M.  1890  per  la  a 

[jrt  (ìcrmania  rhc  aveva  preceduto  la  Francia 
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zione  della  ripetizione  ^  la  seguiva  in  quella  del  piccolo 
calibro,  adottando  il  fucile  M.  1888  del  calibro  di  mm.  7.9. 
Essa  conservò  alla  nuova  arma  il  congegno  di  chiusura 
Mauser  a  cilindro  scorrevole  del  fucile  M.  1871,  ma  al  si- 
stema di  ripetizione  a  serbatoio  nel  fusto,  già  adattato  nel 
l884j  sostituì  quello  Mannlicher,  dianzi  descritto.  Il  proietto 
di  piombo,  rivestito  di  acciaio  nichelato,  pesa  grammi  14.5: 
la  carica  è  di  grammi  2.75  di  polvere  senza  fumo,  la  ve- 
locità iniziale  di  640  metri  circa.  Due  innovazioni  impor- 
tanti si  notano  nella  nuova  arma:  Fintroduzione  di  un  ma- 
nicotto che  avvolge  la  canna  e  la  soppressione  dell'  orlo 
della  cartuccia;  la  prima,  oltre  a  permettere  il  facile  ma- 
neggio dell'arma  anche  dopo  un  tiro  prolungato,  deve  in- 
fluire favorevolmente  sulla  giustezza  di  tiro,  la  canna  es- 
sendo libera  di  dilatarsi  e  vibrare  all'atto  dello  sparo;  la 
seconda  permette  di  fare  a  meno  di  praticare  un  incavo 
anulare  nella  camera,  che  è  causa  d'indebolimento  e  d'al- 
tra parte  rende  più  sicura  l'estrazione  del  bossolo. 

Il  nuovo  fucile  adottato  in  Austria,  porta  pure  la  de- 
nominazione di  fucile  M.  1888  ed  è  del  calibro  di  mm.  8. 
Esso  è  del  sistema  Maunlicher;  il  congegno  di  chiusura 
è  a  cilindro  scorrevole,  ma  il  modo  speciale  di  appoggio 
dell'otturatore  sull'arma  rende  assai  più  rapida  l'operazione 
di  aprire  e  chiudere  la  culatta,  la  quale  si  compie  con  un 
semplice  movimento  rettilineo,  mentre  nei  sistemi  conge- 
neri occorre  un  doppio  movimento  di  traslazione  e  rota- 
zione :  il  sistema  di  ripetizione  è  quello  già  visto.  La  pal- 
lottola di  piombo,  rivestita  di  acciaio,  pesa  grammi  15.8 
ed  esce  dalla  bocca  con  una  velocità  di  620  metri  ;  la  carica 
è  di  grammi  2.75  di  polvere  senza  fumo  Schwab. 

La  Russia,  solo  in  questi  ultimi  tempi,  ha  decretato 
l'adozione  di  una  nuova  arma  di  piccolo  calibro.  Le  buone 
quaHtà  balistiche  del  fucile  Berdan,  M.  1871,  hanno  in- 
fluito senza  dubbio  a  ritardare  la  soluzione  della  questione, 
ma  più  che  tutto  vi  ha  influito  la  disparità  di  idee,  esi- 
stente fra  gli  uomini  più  competenti,  circa  il  vantaggio 
dell'introduzione  della  ripetizione. 

Il  nuovo  fucile  russo,  M.  1891,  del  calibro  di  mm.  7.6;^ 
è  a  cilindro  scorrevole  con  doppio  movimento  di  trasla- 
zione e  rotazione;  è  a  ripetizione  con  serbatoio  sul  tipo 
Mannlicher,  capace  di  cinque  cartucce  ;  queste  vi  vengono 
introdotte  simultaneamente,  mediante  pacchetti  apposita- 
mente preparati:  il  pacchetto  però  non  penetra  nel  ser- 
batoio, ma,  collocato  convenientemente   sull'apertura  del 
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Dhe,  premendo  col  pollice  sulla 
cartuccia  superiore,  le  5  cartucce  passino  nel  serbatoio. 
La  pallottola  di  piombo  indurito  con  antimonio,  rivestita 
dì  mailleckort,  pesa  grammi  13.86;  la  carica  di  grammi  '.j.l 
di  polvere  senza  fumo  imprime  al  proietto  una  velocità 
di  620  metri  circa. 

In  Inghilterra  l' Henry  Martini  M.  1874  del  calibro  di 
min.  11.43  avea  nel  1885  ceduto  il  posto  all'Enfield-Mar- 
tini  del  calibro  di  mm.  10.21,  quando  l'introduzione  della 
fipetizione  presso  le  principali  potenze,  indusse  a  far  studi 
per  la  tr^fornmzione  a  ripetizione  della  nuova  arma.  In 
parte  la  difficoltà  di  potervi  adattare  un  buon  congegno 
di  ripetizione,  causa  la  forma  ed  il  movimento  del  blocco- 
otturatore  ed  in  parte  maggiore  il  bisogno  sentito  di  ri- 
durre ancora  il  calibro,  fecero  sì  che  l'idea  di  trasformare 
il  Martini  fu  messa  in  disparte  e  si  iniziarono  studi  per 
la  ricerca  di  un'arma  nuova:  risultato  di  questi  studi  fu 
l'adozione  del  fucile  M.  1889.  La  canna  di  acciaio  fusi>, 
del  calibro  di  ram.  7.7,  è  preparata  con  rigatura  Metforil 
a  7  righe.  Il  congegno  di  chiusura  è  quello  Lee,  a  cilin- 
dro scorrevole;  del  Lee  è  pure  il  sistema  di  ripetizione 
itie  è  a  serbatoio  amovìbile  ;  questo  si  applica  al  (li 
sotto  della  culatta  mobile,  colla  quale  comunica  me- 
diante apposita  apertura;  è  mantenuto  a  sito  da  un  rite- 
gno a  leva  e  per  impedirne  il  distacco  accidentale  dal- 
l'arma, è  collegato  mediante  una  corta  catenella  alla  piu- 
stretta  con  maglietta  della  cassa.  Avendo  fatto  il  bossolo 
della  cartuccia  a  superficie  tronco-conica  con  generatrici 
pochissimo  inclinate  ed  avendo  quasi  soppresso  l'orlo  di 
presa,  sostituendolo  con  una  scanalatura  anulare,  si  è 
riusciti,  senza  eccedere  nelle  dimensioni  del  serbatoio,  a 
mettere  in  esso  un  numero  abbastanza  considerevole  di 
cartucce  (10).  Un  arresto  di  ripetizione  permette  di  eseguire 
il  tiro  a  caricamento  successivo,  quando  si  vogliono  tenero 
in  riserva  le  cartucce  del  serbatoio.  La  pallottola  di  pioml>o 
indurito,  rivestita  di  rame  nichelato,  pesa  grammi  14^  la 
carica  di  polvere  senza  fumo  (cordite)  imprime  al  proietto 
una  velocità  di  670  metri  circa. 

Lasciando  da  parte  gli  altri  Stati  di  Europa,  i  quali 
lianno  già  adottato  o  sono  in  via  di  adottare  armi  nuove, 
faremo  ancora  menzione  di  quanto  si  è  fatto  in  Svizzera, 
la  ijuale,  in  materia  di  armi,  si  mantenne  sempre  alla  le- 
sta di  tutti.  Il  nuovo  fucile  M-  1889,  del  calibro  di  mm.  7.5 
'■■  del  sistema  Eubin  per  ciò   che  riguarda  la  canna  e  la 
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cartuccia  e  del  sistema  Schmidt  (Colonnello  Direttore  delL 
fabbrica  d'armi  di  Berna)  per  ciò  che  riguarda  il  congp 
gno  di  chiusura,  scatto  e  ripetizione.  Il  congegno  di  chiù 
sura  è  a  cilindro  scorrevole  con  semplice  movimento  ret 
tilineo,  come  nel  Mannlicher  ;  il  congegno  di  scatto  è  con 
formato  in  modo  da  avere  uno  scatto  sensibilissimo  i 
garantire  in  pari  tempo  contro  gli  spari  fortuiti  ;  il  conge- 
gno di  ripetizione  è  a  serbatoio  centrale;  questo  contiein 
12  cartucce  e  si  può  ricaricare  mediante  pacchetti  di  ( 
cartucce  caduno;  mercè  un  arresto  di  ripetizione  è  posn 
sibilo  eseguire  il  tiro  a  caricamento  successivo,  tenendi 
in  riserva  le  cartucce  del  serbatoio.  La  pallottola  di  piomba 
indurito  con  punta  rivestita  di  acciaio,  pesa  grammi  13.f 
ed  è  lanciata  con  una  velocità  di  625  metri  circa;  la  ca 
rica  è  di  grammi  2  di  polvere  senza  fumo.  Anche  in  qiie 
st'arma,  come  nel  fucile  tedesco,  la  canna  è  avvolta  da  in 
manicotto  ed  il  bossolo  della  cartuccia  è  sprovvisto  di  ork 
(li  presa.  Non  si  può  negare  che  nella  costruzione  di  que- 
sto fucile  si  sia  cercato  di  applicare  tutti  i  perfeziona 
menti  escogitati  finora,  ma  se  dal  lato  balistico  Farma  pos- 
siede qualità  eccellenti,  si  presta  invece  alla  critica  pel 
suo  peso  (che  ufficialmente  è  di  kg.  4.300  mentre  in  reaJt/i 
pare  sia  di  kg.  4.600)  e  pel  sistema  di  ripetizione,  che 
permette  è  vero  di  tenere  in  riserva  un  numero  di  car- 
tiicce  assai  grande,  ma  richiede  maggior  tempo  e  cura 
pel  caricamento  del  serbatoio  e  consta  di  organi  non  molto 
semplici  e  piuttosto  numerosi. 

In  tutte  le  armi  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  come  pure 
in  quelle  non  ricordate  ma  di  recente  costruzione,  ve- 
diamo sostituita  alFantica  sciabola-baionetta,  assai  pesante 
che  serviva  poco  come  arma  da  taglio  e  non  possedeva 
tutti  i  requisiti  come  arma  da  punta,  una  baionetta-col- 
tello o  baionetta-pugnale,  assai  più  leggera  e  di  maggiore 
utilità  pratica.  Nel  fucile  svizzero  poi,  vediamo  sostituito 
alla  bacchetta,  per  la  pulizia  della  canna,  uno  scovolo  for- 
mato da  un  filo  metallico  provvisto  di  spazzolino,  il  quale 
si  può  riporre  arrotolato  nella  giberna.  L'alleggerimento 
risultante  nel  peso  complessivo  dell'arma,  combinato  con 
quello  della  cartuccia,  ha  permesso  di  aumentare  notevol- 
mente il  munizionamento  individuale  del  soldato;  cos'u 
vediamo  che  il  soldato  francese  trasporta  con  sé  120  car- 
tucce (peso  parziale  gr.  29,  totale  kg.  3.480),  150  ne  tra- 
sporta il  soldato  tedesco  (peso  parziale  gr.  27.3,  totale 
kg.   4.095)  e  quello    svizzero    ('peso   parziale  27.5,    totale 
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Il  piccolo  •.alUiro  ed  i  l'udii  della  pHncipali  ^latenze  p« 

,kg.  4.125)  e  fino  a  140  ne  può  traàiioi'tare  il  s 
jBtriaco  (peso  parziale  gr.  29.5,  totale  chilogr.  4 
(Soldato  ritsso  e  <iuello  italiano ,  la  cartuccia , 
[l'isiilta,  pesando  gr.  23.5  e  31  riapettivamente,  i 
iiiamento  indrvidiiale  a  paritìl  di  altre  condizioni 
esaex-e  spinto  a  180  cartucce  circa! 
,  Ci  si  potrebbe  ora  chiedere,  quale  fra  ì  div 
(■eimmerati  ha  maggiore  valore.  Il  prof.  Hebler, 
recente  studio,  ha  stabilito  per  diversi  fucili  un  e 
,iìedotto  dalla  somma  di  vari  altri,  dei  quali  il  v 
itivo  è  invariabile,  che  può  sei'vire  a  fare  un  cor 
|i  rispettivi  valori  dei  fucili  stesai.  Per  i  fucili  i 
dicati  (escluso  l'inglese,  il  russo  e  l'italiano  e 
jiioii  vi  figurano),  ecco  quali  sarebbero  i  coeffic 


!  Come  vedesi,  il  fucile  svizzei-o  in  questa  aca 
i-ebbe  il  primo  posto,  mentre  il  fucile  fraiicest 
rebbe  classificato  ultimo. 

Un  confronto  esatto  dal  lato  balistico,  si  poti 
fHiando  si  avessero  dati  di  tiro  precisi,  ma  qiiesi 
li  mancano;  ci  limitiamo  quindi  ad  indicare  ch( 
liattiito  massimo  relativo  a  bersaglio  alto  mei 
aggira  sui  «i50  metri  per  i  fucili  svizzero ,  fr; 
iuistriaco,  si  approssima  ai  500  per  quello  tedes* 
|iiù.  innanzi  si  disse ,  arriverebbe  ai  600  nel  iiu 
italiano.  A  proposito  di  confronti  fra  i  valori  1 
(livei-ae  armi,  mi  si  permetta  di  esprimere  qui  \. 
l'he  ai  modifichi  il  sistema  generalmente  seguii 
di<'are  della  radenza  di  tiro.  È  noto  che  per  ave 
del  valore  balistico  di  un'arma  si  prendono  a  C' 
la  radenza  e  precisione  di  tiro  della  medesima: 
Slira  della  precisione,  si  prende  di  solito  il  valoi 
gio  del  circolo  che  contiene  la  miglior  metà  dei 
i-ati  ;  come  misura  della  radenza,  si  prende  il  v 
spazio  battuto,  che  sì  suol  definire  :  l  estensione 
filtro  la  quale  uh  bersaglio  verticale  ì-imane  batti 
'lata  traiettoria.  Ora,  la  probabilità  di  colpire  ur 
dì  cui  non  si  conosca  esattamente  la  distanza, 
coli' aumentare  della  radenza  della  traiettoria, 
maggior  radenza   neutralizza   errori   maggiori 
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nel  valutare  la  distanza  ;  perciò,  come  misura  della  la- 
denza  di  tiro  di  un'arma,  sarebbe  più  razionale  prendere 
l'errore  che  si  può  commettere  nelV apprezzamento  della  di- 
stanza di  un  hersaglio,  senza  che  il  bersaglio  cessi  di  essere 
hattutoj  come  consiglia  il  T.  colonnello  senatore  Siaooi.  Egli 
che  fa  questa  distinzione  fra  spazio  battuto  ed  errore  battuto, 
dimostra  che,  a  differenza  dello  spazio  battuto  che  varia  col 
variare  del  terreno,  Terrore  nelT  apprezzamento  della  di- 
stanza è  indipendente  dall'angolo  di  sito,  dalla  natura  del 
terreno  su  cui  si  trova  il  bersaglio,  nonché  dal  punto  mi- 
rato ;  basta  solo  avvertire  ohe  Terrore  è  tutto  in  più,  se 
si  punta  al  piede  e  tutto  in  meno,  se  si  punta  alla  som- 
mità. Sembra  perciò  che  nelle  considerazioni  relative  al 
tiro,  in  luogo  degli  spazi  battuti,  si  dovrebbe  tenere  conto 
degli  errori  nelT  apprezzamento  della  distanza,  la  cui  co- 
noscenza ha  realmente  un'  importanza  pratica.  Si  evite- 
rebbero in  pari  tempo  degli  equivoci,  sul  genere  di  quello 
in  cui  sono  caduti  alcuni,  i  quali  basandosi  sul  fatto  che 
lo  spazio  battuto  relativo  ad  un  bersaglio  posto  su  ter- 
reno orizzontale  è  più  grande,  quando  il  terreno  è  sup^ 
riore  che  quando  è  inferiore  alForizzonte  del  pezzo,  hanno 
creduto  poterne  dedurre  essere  più  conveniente  tirare  dal 
basso  alT  alto  che  dall'  alto  al  basso ,  mentre  in  realtà  è 
l'opposto,  poiché,  se  il  bersaglio  si  trova  al  di  sotto  del- 
l' orizzonte  del  pezzo ,  1'  errore  nelT  apprezzamento  della 
distanza  è  maggiore  che  quando  il  bersaglio  si  trova  al 
di  sopra  dell'orizzonte. 

Concludendo,  non  si  può  negare  ohe  i  progressi  realizza- 
tisi nelle  armi  da  fuoco  portatili  in  quest'ultimo  ventennio, 
siano  davvero  enormi:  ne  saranno  possibili  altri?  Siccome 
la  via  del  progresso  non  ha  limiti ,  sarebbe  per  lo  meno 
azzardoso  il  pronunciarsi.  Però,  é  nella  legge  naturale 
delle  cose,  che  dopo  un'innovazione  di  grande  importanza 
vi  sia  un  periodo  di  sosta,  in  cui  l'innovazione  meglio  si 
sviluppa  e  perfeziona  in  tutti  i  suoi  particolari  ;  così  av- 
verrà, dopo  la  riduzione  di  calibro  testò  decretata.  D'altra 
parte,  il  mutare  armamento  in  breve  volgere  di  tempo 
non  ò  facile  cosa,  specialmente  per  la  questione  economica! 


l.  -  Ingegneria  e  Lavori  pubtilici 


I.  —  Il  nuovo  ponte  sul  Po  a   Cremona. 

Questa  grandiosa  opera  d'arte  venne  inaugurata  il  :ìO  set- 
tembre. Basa  consta  di  due  travate  distinte,  poggianti  pa- 
l'allelamente  ed  a  pari  piano  sui  meilesimi  appoggi,  l'una 
destinata  alia  sede  ferroviaria,  come  parte  del  tronco  Borgo 
San  Donnino-Cremona,  l'altra  alla  sede  della  strada  pro- 
vinciale fra  Cremona  e  Piacenza,  al  cui  servizio  era  fin 
qui  provveduto  con  un  solo  ponte  di  barche.  La  lunghezza 
del  nuovo  ponte,  misurata  fra  i  vivi  delle  testate,  è  di 
m.  954.32-  Il  ponte  è  a  dodici  campate  sopra  undici 
pile,  oltre  le  due  spalle,  con  lunghezza  rispettivamente  di 
m.  (i5  per  la  prima  verso  Piacenza,  di  m,  81  per  le  dieci 
successive,  e  di  m.  79.32  per  l'ultima  verso  Cremona, 

Le  due  travate  corrono  alla  distanza  di  0™-  22  l'una  dal- 
l'altra, quella  per  la  strada  provinciale  a  vaile  della  ferro- 
viaria. La  larghezza  libera  interna  della  prima  è  di  m,  7.20, 
l'altezza  libera  fra  il  colmo  della  massicciata  e  le  membra- 
ture trasversali  superiori  è  di  m.  5.34.  Sulla  piattaforma 
è  pure  inst-allato  l'armamento  tramviario  (parte  della  linea 
Cremona-Bettola-Piacenza),  con  rotaie  e  contro  rotaie,  per 
lasciar  disponibile  al  carreggio  tutta  la  larghezza  del  ponte, 
quando  non  vi  passan  treni. 

La  carreggiata  è  compresa  lateralmente  fra  due  cunette 
in  cemento  compresso,  ohe  raccolgon  1'  acqua  di  pioggia 
e  la  scaricano  in  apposite  bocche  di  ghisa. 

Luogo  il  lato  a  valle  del  ponte,  ed  esternamente  alla 
sede  stradale  corre  un  ballatoio  largo  m.  1.20,  riservato 
ul  passaggio  dei  pedoni. 
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11  piano  d'appoggio  delle  travate  ò  posto  a  m.  :^.50  sul 
livello  della  massima  piena  del  fiume  finora  avA'enuta. 

La  struttura  della  travata  ferroviaria  è  analoga  a  quella 
stradale  testé  descritta,  salve  le  dimensioni  delle  di- 
verse membrature  che  debbono  rispondere  agli  sforzi 
speciali  a  cui  sono  assoggettate.  La  larghezza  libera  interna 
del  ponte  ferroviario  è  di  m.  4.50,  come  prescrive  il  rego- 
lamento. Le  pile  e  le  spalle  del  ponte  sono  in  muratura 
di  mattoni  e  malta  idraulica  ;  i  rostri  tanto  delle  pile  che 
delle  spalle  sono  rivestiti  con  calcare  di  Rezzato;  le  cor- 
nici di  coronamento  sono  di  Rezzato  e  di  granito  di 
Baveno. 

La  muratura  di  mattoni  misura  un  volume  di  m.e.  3L5(K); 
il  granito  250  m.c.  11  peso  del  ferro  per  la  travata  tocca 
le  10  mila  tonnellate. 

Molte  opere  di  difesa  e  di  consolidamento  fu  necessaiio 
di  costruire  per  proteggere,  e  rendere  invariabili  le  sponde 
del  fiume,  e  procurar  sicurezza  alle  testate  del  ponte.  Le 
fondazioni  pneumatiche  per  le  pile  si  iniziarono  nell'a- 
prile 1888;  nel  novembre  dello  stesso  anno  si  iniziò  pure 
la  lavorazione  del  ferro  nelle  ofiìcine;  nelF  aprile  89  fu 
iniziata  la  montatura  in  opera.  Molte  interruzioni,  pei* 
causa  di  piene  e  per  modificazioni  al  progetto,  dovettero 
subire  i  lavori,  sicché  la  durata  utile  di  questi  può  affer- 
marsi non  abbia  oltrepassato  i  tre  anni. 

L'opera,  assai  commendevole,  pel  modo  con  cui  venne 
studiata  e  condotta,  fu  eseguita  dalla  Società  Nazionale 
delle  officine  di  Savigliano.  11  suo  costo  toccherà  L.  52000(X». 

IL  —  Ponti  d'acciaio  costruiti  in  Italia, 

Suirapplicazione  deiracciaio  alla  costruzione  dei  ponti, 
V Edilizia  Moderna  pubblica  un  interessante  studio  del 
prof.  Jorini.  Accenna  V  autore  al  fatto  che ,  per  chi  non 
tenne  dietro  allo  sviluppo  dell'industria  siderurgica  di  que- 
sti ultimi  tempi,  la  denominazione  di  ponti  (inacciaio  può 
esser  causa  di  errore  ;  —  oggi  V  industria  venne  in  pos- 
sesso di  procedimenti  metallurgici  atti  a  fornire,  allo  stato 
di  fusione,  numerose  qualità  di  prodotti  ferrosi,  compresi 
tutti  colla  denominazione  di  acciai  fusi. 

I  caratteri  di  tali  prodotti  variano  colle  materie  prime 
impiegate,  col  processo  seguito  per  la  eliminazione  delle 
impurità,  ma  specialmente  col  tenore  del  carbonio. 

Crescendo  la  quantità  del  carbonio,  cresce  la  resistenza 
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alla  rottura,  ohe  può  giungere  fino  a  80  kg.  e  .più  per 
millim.  q.;  decresce  per  contro  la  duttilità,  la  saldabilità, 
mentre  va  facendosi  più  spiccata  T  attitudine  a  ricevere 
la  tempera.  In  relazione  alle  qualità  resistenti  ed  elastiche 
derivanti  dal  tenore  del  carbonio,  gli  acciai  vengono  clas- 
sati come  segue  : 

Acciai  dolci   ....   Carbonio  da  0.B5  %  a  0.60  % 
„        duri    ....  „         0.6i)%  a  0.80% 

„        durissimi     .     .  „         0.80%  a  1.50% 

prodotti  estesamente  applicati  alle  costruzioni  navali,  agli 
armamenti  ferroviarii,  alle  macchine,  ai  pezzi  duri  di  gitto. 
1  nuovi  procedimenti  sopra  accennati  danno  dei  prodotti 
ferrosi  nei  quali  il  carbonio  entra  in  una  quantità  minore 
del  16  per  100,  i  quali  venner  chiamati  acciai  fusi  dolcis- 
simi ^  ferri  omogenei,  ferri  colati,  e  costituiscon  tutti  ma- 
teriale dolcissimo,  compatto,  a  struttura  granulare  fina, 
tenace,  elastico,  e  perfettamente  omogeneo. 

E  di  tal  materiale  che  sono  costruiti  i  ponti,  detti  im- 
propriamente di  acciaio,  e  che  meglio  sarebbero  detti  di 
ferro  omogeneo,  mancando  questo  materiale  della  facoltà 
di  ricevere  la  tempera,  caratteristica  deir acciaio. 

Il  ferro  omogeneo  può  prodursi  col  processo  Bessemer  — 
decarburando  la  ghisa  fusa  colla  iniezion  d'aria,  poi  aggiun- 
gendo ghisa  per  raggiungere  il  richiesto  tenore  del  car- 
bonio —  ma  così  non  si  elimina  il  fosforo,  e  il  prodotto 
non  può  impiegarsi  nella  costruzione  dei  ponti,  mancando 
della  necessaria  elasticità.  Il  miglior  ferro  omogeneo  si  è 
finora  ottenuto  col  processo  Martin,  basico,  decarburando 
parzialmente  la  ghisa  fusa  in  un  forno  a  riverbero  con 
rivestimento  calcare,  con  raggiunta  di  ritagli  di  ferro  o 
d'acciaio  e  ossidi  di  ferro,  che  tolgono  alla  ghisa  parte  del 
'arbonio.  Si  ottiene  infine  il  ferro  omogeneo  col  processo 
Thomas ,  trattando  materiali  ricchi  di  fosforo  con  un  pro- 
cesso eguale  al  Bessemer,  ma  su  suola  basica,  mantenendo 
^ioè  la  sostanza  fusa  a  contatto  di  un  rivestimento  cal- 
'are:  si  riesce  coVi  alla  eliminazione  quasi  completa  del 
fosforo. 

Per  convenire  alla  costruzione  dei  ponti,  il  ferro  omo- 
geneo deve  avere  un  limite  di  elasticità  compreso  fra 
'-^0  e  24  chilog.  al  millim.  q.,  un  carico  di  rottura  da  37 
a  45  chilog.  e  un  allungamento  dal  18  al  24  per  100;  deve 
avere  un  coefficiente  di  qualità  (prodotto  del  carico  di  rot- 
tura per  l'allunganient'))  non  inferiore  a  800  —  coefficiente 
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<:he  misura  abbastanza  bene  la  resistenza  alle  azioni  di- 
jiamiche. 

È  indiscutibile  la  superiorità  del  ferro  omogeneo  sul- 
l'ordinario, specialmente  nella  costruzione  dei  ponti:  poi- 
ché esso  può  assogo^ettarsi  ad  uno  sforzo  superiore  di  ^  i 
a  quello  a  cui  può  assoggettarsi  il  ferro  comune,  il  carico 
permanente  delle  travate  può  ridursi  di  V^  circa,  vantag- 
gio di  molto  rilievo  nei  ponti  di  gran  luce. 

I  primi  ponti  costruiti  in  Italia  con  questo  materiale 
sulle  ferrovie  del  Mediterraneo,  in  ordine  cronologico,  sono: 

1.°  Il  Ponte  suirOfanto  per  la  linea  Avellino-Ponte  S.  Venere. 
2.^  Ponte  sul  Garigliano  per  la  ferrovia  Sparanise-Gaeta. 
3.°  Il  Ponte  su]  Tanaro  per  la  Genova-Asti. 
4.°  Il  Viadotto  sulle  Fornaci  di  Formia  per  la  Sparanise-Gaeta. 

Le  prime  due  di  queste  opere  d'arte  sono  ad  una  luce 
"Sola  di  m.  57.75,  e  di  m.  61,  rispettivamente;  il  terzo 
ponte  ha  tre  luci  di  m.  48.75  le  estreme ,  e  di  m.  60.03 
la  mediana;  il  viadotto  ha  due  luci  di  m.  46.40  ciascuna. 
Le  travi  maestre  sono  in  tutti  a  doppia  parete  con  tra- 
licci a  larghe  maglie.  Nel  ponte  sulVOfanto  le  briglie  son 
rettilinee  ;  nei  ponti  sul  Garigliano  e  suUe  Fornaci  di 
Pormia  son  rettilinee  le  briglie  inferiori ,  e  poligonali  le 
superiori.  Nel  ponte  sul  Tanaro  la  briglia  superiore  se- 
gna ,  nei  tronchi  collaterali  alle  pile ,  una  spezzata  in- 
scritta in  una  parabola  colla  (Concavità  in  alto ,  e  negli 
altri ,  un  andamento  rettilineo.  Il  tipo  si  presenta  come 
ima  soluzione  più  razionale  delle  ordinarie  travate  ret- 
"tilinee,  per  travi  continue  su  molti  appoggi.  Non  può 
d'altra  parte  dissimularsi  il  dubbio  che  la  maggior  mano 
d'opera  necessaria  per  la  costruzione  di  questo  tipo  scemi 
di  molto  il  vantaggio  della  economia. di  materiale  che  si 
può  conseguire;  di  piij,  essendosi  questo  ponte  costruito, 
come  gli  altri,  su  impalcature  provvisorie,  manca,  a  favore 
dello  stesso,  la  ragione  che  renderebbe  pregévole  il  tipo: 
la  possibilità,  cioè,  di  compierne  la  costruzione  senza  ar- 
matura di  sostegno,  come  si  fece  pei  ponti  del  tipo  a  men- 
sole costruite  in  America  e  in  Inghilterra,  dei  quali  ebbe 
a  trattare  T Annuario  degli  scorsi  anni. 

Furono  esclusivamente  officine  italiane  —  Acciaierie  di 
Terni  e  Società  Tardy  e  Benek,  —  quelle  che  fornirono  il 
ferro  omogeneo  per  queste  opere.  Le  condizioni  del  con- 
tratto, oltre  le  solite  prove  a  freddo,  a  caldo,  alla  tempera, 
imponevano  per  coefficiente  di  rottura  il  lìmite  minimo  <li 
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massimo  di  50  kg.;  gli  aliiinga- 
._  __  _..  j,._   100,  ed  il'  limite  di  elasticità  non 

I  inferiore  a  20  kg.  per  millim.  q. 

I    Sono  in  ferro  omogeneo  tutte  le  membrature  del  ponte  ; 

I  i  chiodi  6  le  lamiere  striate  sono  in  ferro   ordìnaiùo  ;  gli 

'  apparecchi  d' appoggio  e  di  scorrìiueuto  in  acciaio  duro. 
Le  sezioni   vennero  calcolate   in   base   al  coefficiente  di 

10  kg.  per  millim.  q.,  ridotto  a  8  kg.  per  i  tralicci,  e  a 
i)  kg.  pei  montanti  alle  estremità. 

Le  prove  statiche  e  dinamiche  dei  «[uattro  ponti  diedero 
buoni  risultati:  in  tutti  si  manifestò  una  grande  rigidità, 
i  cedimenti  misurati  essendo  tutti  inferiori  a  quelli  cal- 
l'olati. 

HI.  —  /  nuovi  bacini  dì  >-nreìia-jijÌi)  nel  porlo  di    Genovii. 

La  costruzione  di  un  completo  stabilimento  di  raddobbo 
Èiel  porto  di  Genova,  col.  ijuale  fosse  possibile  eseguire  la 
pulitura  della  earena,  e  le  riparazioni  della  parte  immersa 
dello  scafo  delle  grandi  navi,  con  rapidità  ed  economia,  fu 
oggetto  di  un  foncoiso  mtei  nazionale  bandito  fin  dal  18B6. 

11  concorso  fu  vinto  dalla  ditta  /schokke  e  Terrier ,  la 
'iuale  propose  le  condizioni  mifrhoti  si  pel  riguardo  tec- 
nico che  pel  finanziano  e  si  eia  ^i.i  fatta  buona  riputa- 
iiione  pei  lavori  di  sistema-^ione  del  Tevere,  e  del  bacino 
(li  Livorno. 

L'appalto  comprende^a  le  'legiienti  opere: 
Costruzione  di  ilue  grnndtosi  bacini  di  carenaggio,  con  relativi 
edifici  e  macchine  d  caannTnent«   battei  11-pofta  e  accessorii: 

CuslTuzioae  di  una  calata  ad  aTi.lii  (JettH  calata  delie  'ìrazie) 
liella  lunghezza  di  SOO  metri 

Costnuiaiie  di  altra  t,alata  della  lunghezza  di  400  metri  a 
lioaente  dei  bacini,  destinata  a  formare  una  specie  di  darsena  alla 
bocca  dei  bacini  stessi  assai  LOUTeaieute  all'ormeggio  delle  uavi 
che  debbono  subire  delle  np'^razioni  alla  parte  fuor  d'acqua  dello 
scafo,  o  che  attendono  il  loro  turno  per  entrare  nei  bacini. 

Diamo  ora  le  dimensioni  piincipili  cho  vennero  asse- 
gnate ai  due  bacini  di  ciienig^io 

1."  bacino.    2  "  bacino. 
Lunghezza  massima  della  conca  ni  co- 
ronamento, compresa  la  camera  di 

introduzione m.  17<).:(8  m.  219.04 

Lunghezza  effettiva  sulle  taccate   .      „    160—    „   200  — 

Lungheziia  utile  totale „    172  —    „   212  — 

La  rgbesza  dal  la  con  cani  coronamento.      „      29  40    „     24.!I0 
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1,**  bacino.    2.**  baciuo. 

Larghezza  dalla  camera  d'introdu- 
zione al  pelo  d'acqua „      25 —    „     18  — 

Profondità  della  soglia  d'entrata  sotto 

il  livello  medio  del  mare    .    .     .      „        9.50    ,.       8.50 

Profondità  del  punto  più  depresso 
del  fondo  dei  bacini „      10  —    „       9  — 

Massima  lunghezza  delle  navi  (fra 
le  perpendicolari)  che  i  bacini  po- 
tranno accogliere „    172 —    „   212  — 

Il  2.^  bacino  ha  inoltre  due  scanalature  intermedie;,  la 
prima  a  90  metri ,  la  seconda  a  130  metri  dall'  entrata^ 
mercè  le  quali  esso  potrà  funzionare  come  due  bacini  di 
lunghezze  rispettivamente  pari  a  90  metri  e  110  metri, 
oppure  a  130  metri  e  70  metri. 

I  lavori  si  iniziarono  in  principio  del  1888  con  la  co- 
struzione della  calata  delle  Grazie,  serviente  in-  modo  spe- 
ciale di  cantiere  per  deposito  materiali,  per  l'impasto  delle 
malte,  e  per  la  lavorazione  delle  pietre.  Venne  quindi  sca- 
vato il  fondo,  col  mezzo  di  un  grande  cassone  ad  aria 
compressa  (forse  il  massimo  fìnpra  costruito),  di  38  metri 
di  lunghezza  per  32  di  larghezza,  fino  a  spianare  la  roccia 
alle  quote  del  progetto  ;  lo  scavo  diede  :  pel  1.^  baciuo 
me.  21.200  di  materie,  di  cui  ^/g  di  sabbia  e  fango,  e  ^5  di 
roccia;  pel  2.^  bacino,  me.  16.500  di  materie,    delle  quali 


1/ 
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di  sabbia  e  fango,  e  il  resto  di  roccia. 


La  profondità  massima  alla  quale  si  potè  giungere  col 
detto  cassone  fu  di  metri  14.50.  Impiegando  72  operai 
fra  minatori  e  manovali,  lo  scavo  giornaliero  si  contenne 
fra  un  minimo  di  60  me.  e  un  massimo  di  150,  a  seconda 
del  predominio  delle  materie  molli  oppure  della  roccia. 

Compiuto  lo  scavo,  e  predisposto  il  piano  di  posa  delle 
platee,  venne  iniziato,  colFaiuto  del  medesimo  cassone,  il 
versamento  del  calcestruzzo  per  la  formazione  delle  dette 
platee,  che  venne  fatto  per  istrati  successivi,  alti  circa 
metri  0.60,  lavorando ,  coir  aria  compressa ,  affatto  all'a- 
sciutto, condizione  ottima  per  la  buona  riuscita  dell'opera. 

La  fondazione  del  bacino  n.°  2  (il  più  lungo ,  già  ulti- 
mato fin  dal  giugno)  richiese  110  giorni  di  lavoro,  ed  un 
gitto  di  calcestruzzo  di  25.000  me,  con  un  massimo  gior- 
naliero di  470  me. 

In  seguito  vennero  costruite,  pure  in  calcestruzzo,  le 
spalle  formanti  la  conca  impermeabile  dei  bacini,  eoll'aiuto 
di  tre  piccoli  cassoni  ad  aria  compressa  (lunghi  20  metri 
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1  castello  posante  sopra 
a  formazione  di  questa 
to  mano,  all'asciutto  ed 
Ielle   opere  di  finimento 

:  dei  bacini ,  e  precisamente ,  alla   sistemazione   del   Fondo 

I  colla  pendenza  dell'  1  per  101)  e  col  rivestimento  in  are- 
naria, munito  delle  necessarie  cunette  di  scolo  delle  acque 

Id'infiìtrazione;  e  al  rivestimento  delle  fiancate  con  mura- 
tura laterìzia  a  grandi  seagiiuni,  con  coronamenti  grani- 
tici, per  l'appoggio  dei  puntelli  di  sostegno  delle  navi  <:he 
vengon  messe  a  secco  per  le  riparazioni  entro  il  bacino. 
Le  scanalature  all'entrata,  destinate  a  ricevere  il  battello- 
porta,  son  tutte  rivestite  di  granito. 

All'esaurimento  del  bacino  ò  destinato  un  sistema  di 
tre  pompe  centrifughe,  animate  ciascuna  da  una  mac'chìna 
n  vapore  della  forza  di  2tìO  cavalli.  Due  sole  di  queste 
jiompe,  lavorando  insieme,  sono  atto  ad  esaurire  i  36.000  me. 
il' acqua  del  bacino  in  tre  ore  e  mezza:  la  terza  pompa 
provvede  ai  casi  eccezionali.  Due  altre  pompe  servono 
all'esaurimento  delle  infiltrazioni, 

Accessorii  meglio  perfezionati,  quali  saracinesche  mosso 
iilraulicamente,  gru,  argani  idraulici,  compiono  1'  arredii- 
ineuto  del  bacino.  I  battelli-porta  sono  fatti  a  guisa  di 
tri.mdi  paratoie  a  tralircio,  disposizione  che,  permettendo 
lii  calcolare  esattamente  ogni   membratura ,   dà  luogo  ad 

Lima  p( onorala  di  metallo  del  50  per  100  circa  di  fronte 
alle  forme  di  battello-porta  del  vecchio  tipo.  Il  metallo 
adoperato  per  queste  costruzioni  è  l'acciaio  dolce,  Martin- 
Siemens. 

Attorno  ai  due  bacini  aon  costruite  le  calate  della  Dar- 
sena dei  bacini,  forniledi  vasti  piazzali  per  l'impianto  ilì 
orfirìne  di  riparazioni  per  le  navi,  e  per  deposito  di  ma- 
feriali,  sopratutto  caldaie,  dnrore,  elirhe,  e  altri  attrezzi 
n.iiali,  pel  cui  ricovero  lo  spazio  fu  sempre  difettoso  nel 
[ni-to  di  Genova. 

I  Cnsi  il  porto  rti  Genova  è  ora  dotato  di  una  stazione 
ili  l'addobbo  modello,  che  ri:iponde  completamente  alle  esi- 
genze della  moderna  navigazione;  e  gli  armatori  italiani 

,  non  saranno  più  obbligati,  come  in  passato ,  di  ricorrere 
ai  bacini  di  Marsiglia  o  di  Malta,  per  le  riparazioni   allo 

[gi'aadi  navi,  ma   troveranno  in  paese   quanto  è  richiesto 

1  all'uopo. 

I     II  costo  dell'opera  venne   preventivato   in    12   milioni 
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IV.  —  La  ferrovia  sotto  il  fiume  Mersey* 

L'  apertura  al  traffico  della  stazione  di  Bold  Street  a 
Lirerpool  ha  dato  compimento  nell'anno  1892  alla  ferrovia 
fra  Liverpool  e  Birkenhead  ;  opera  importante,  della  quale 
crediamo  di  non  lieve  "interesse  dare  alcune  notizie. 

Nel  1879,  i  promotori  dell'impresa,  dopo  avere  speso 
circa  25  000  sterline  in  trivellazioni,  e  pozzi  d'assaggio,  si 
rivolsero  al  pubblico  per  raccogliere  i  capitali  necessari 
all'attuazione  dell'impresa  stessa;  si  formò  allora  una  Com- 
pagnia sotto  la  presidenza  di  M.  H.  Cecil  Raiky,  membro 
del  Parlamento. 

La  opportunità  del  tracciato  scelto,  sì  dal  punto  di  vista 
dell'utile  pubblico  e  quindi  della  convenienza  finanziaria, 
che  da  quello  delle  minori'  difficoltà  di  costruzione,  venne 
largamente  dimostrata  dagli  scavi  fatti  per  lo  studio  del 
progetto.  Dalla  parte  opposta  a  Liverpool  gli  scavi  at- 
traversarono l'arenaria  ;  dalla  parte  di  Liverpool  gli  scavi 
procedettero  per  gran  tratto  in  terreno  di  riporto,  poiché 
l' isola  Mann  e  il  Goree  son  formati  di  terra  e  rottami 
scaricati  sull'antica  riva  del  fiume:  in  seguito  si  trovò  il 
vecchio  letto  del  fiume,  fatto  d'  argilla  azzurra ,  poi  um» 
strato  di  argilla  ghiaiosa,  e  infine  l'arenaria  rossa. 

I  lavori  di  scavo  procedettero  giorno  e  notte ,  salve  le 
domeniche,  impiegando  3000  operai,  in  mute  di  8  ore  cia- 
scuna: nel  1884  lo  scavo  era  compiuto.  L'impiego  della 
escavatrice  Beaumout  fu  assai  utile  ad  accelerare  il  la- 
voro ;  essa  apriva  un  cunicolo  di  metri  2.10  di  diametro 
e,  coi  successivi  perfezionamenti  immaginati  dallo  stesso 
autore,  potè  dare  l'avanzamento  di  metri-  45.70  per  setti- 
mana, ciò  che  non  si  sarebbe  ottenuto  col  veccliio  metodo 
delle  mine.  Man  mano  che  l'escavatrice  pi*ocedeva  nel  suo 
lavoro,  dietro  di  essa  veniva  fatto  l'allargamento,  e  il  ri- 
vestimento della  galleria  a  brevi  tratti. 

E  notevole  la  esattezza  con  cui  vennero  stabilite  le  di- 
rezioni dei  due  scavi,  che  dovevano  incontrarsi  verso  il 
mezzo  del  fiume  5  lo  spostamento  delle  due  direzioni  al 
l>unto  d'incontro,  fu  di  25  millim.,  errore  di  poco  rilievo, 
di  fronte  alla  difficoltà  del  tracciamento. 

Fra  un  pozzo  e  1'  altro  la  galleria  ha  la  lunghezza  (ìj 
1610  metri,  con  un  diametro  di  metri  7.90;  che  in  corri- 
spondenza alle  stazioni  di  Jonas  Street  e  Hamilton  SquarO;, 
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raggiunge  i  metri  15.30,  per  una  lunghezza  di  40  metri. 
[I  rivostiraento  del  tunnel  è  fatto  con  anelli  di  muratura 
ili  cemeitto;  gli  anelli  interni  son  fatti  con  mattoni  <li 
Burnley. 

Alla  Tentilazione  provvede  un  secondo  tunnel,  più  pic- 
l'olo  (del  diam.  di  metri  3.10)  |)arallelo  al  principale  e  con 
'[uesto  comunicante  in  otto  punti,  per  mezzo  di  cunicoli 
fin-niti  di  porte. 

Due  ventilatori  [l'imo  di  12  metri  e  l'altro  dì  9  metri 
ili  diametro)  sono  installati  tanto  a  Burnley  quanto  a  Li- 
verpool.  I  (lue  più  piccoli,  capaci  di  mandare  òOOO  me.  d'a- 
ria al  minuto,  son  destinati  al  servizio  dei  prolungamenti 
'Iella  galleria  sotto  le  città  di  Llvei-pool  e  di  Birkonhead; 
i  più  grandi  ventilatori  servono  alla  galleria  sotto  il 
Rurae;  essi  aon  capaci  di  mandare  me.  16.700  per  mi- 
nuto, o  rinnovano  completamente  1'  aria  della  galleria  in 
7  minuti. 

La  costruzione  della  stazione  sotterranea  di  Bold  Street 
[losta  in  parte  sotto  i  binari  della  vecchia  stazione  cen- 
rrale,  dovette  compiersi  superando  gravi  difficoltiV.  Nei 
primi  tempi  di  tale  costruzione  si  doveva  lavorai-e  con 
grandi  precauzioni,  dalla  mezzanotte  alle  sei  del  mattino, 
[ter  non  disturbare  il  traffico  della  stazione  centrale.  In 
i|ue8te  ore  notturne  venivano  scavate  delle  trincee,  a  tratte 
'li  'i  metri,  sotto  i  binari  posti  fra  i  marciapiedi  opposti 
'Iella  sfazione;  in  queste  trincee  sì  collocavano  delle  gi'osse 
travi,  au  cui  veniva  formato  un  letto  provvisorio  ai  binari, 
per  mezzo  di  tavoloni;  al  disotto  di  questi  veniva  scavata 
la  roccia  fino  a  3  metri,  e,  nello  scavo,  disposti  i  puntelli 
(ver  sostener  le  travi.  Dalla  galleria  di  avanzamento,  che 
sottostava  a  questi  scavi ,  venivan  praticati  dei  piccoli 
IKizzi  che  la  mettevano  in  comunicazione  con  questi  acavi 
'iiedesimi  ;  e  per  tali  t>ozzi  si  facevan  passare  le  colonne 
'li  ferro  destinate  a  reggere  il  tetto  della  stazione  sotter- 
ranea. Assicurate  le  colonne  di  feri'o  in  posto,  si  toglie- 
vano le  travi  provvisorie  l'eggenti  il  tavolato  del  binario, 
per  mettere,  appoggiate  alle  colonne,  delle  travi  longitu- 
dinali in  ferro;  su  queste,  delle  travi  trasversali,  fra  le 
•luali  venner  costruite  delle  vólto  in  mattoni  con  rinfianchi 
'li  calcestruzzo:  cosi  ultimato  il  tetto  della  st-azione  sot- 
lerranea,  potè  compierai  il  lavoro  dì  allargamento  della 
stazione  medesima. 
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V.  —  Il  grande  acquedotto  di  Bombay, 

Il  nuovo  acquedotto  di  Bombay,  inaugurato  il  1.°  aprile 
del  1892,  costituisce  uno  dei  più  grandiosi  lavori  pubblici 
che  siansi  compiuti  in  questi  ultimi  anni  nelFlndia. 

Nella  valle  del  Tanga  venne  formato  un  serbatoio,  me- 
diante la  costruzione  di  una  diga  di  sostegno,  della  lun- 
ghezza di  m.  3650  —  forse  la  più  grande  del  mondo  — 
la  fiuale  costò  ben  sette  anni  di  lavoro.  —  In  questo 
serbatoio  si  raccoglie  Tacqua  che  alimenta  Facquedotto.  Il 
lago  por  tal  modo  formato  ha  una  lunghezza  di  circa  12  chi- 
lometri ed  una  tale  capacità  da  fornir  acqua  per  otto 
mesi  nella  misura  di  130  mila  metri  cubi  al  giorno. 

L^acquedotto  ha  la  lunghezza  di  circa  98  chilometri,  e 
consta  in  parte  di  condotte  forzate,  costituite  da  tubi  dì 
ghisa,  o  di  lamiera  d'acciaio,  e  in  parte  da  un  canale  co- 
perto, o  scavato  in  galleria. 

Il  costo  deir  opera  grandiosa  si  aggira  intorno  ai  33 
milioni  di  lire,  e  fu  interamente  sostenuto  dal  Municipio 
di  Bombay,  il  quale  amministra  pure  direttamente  per 
proprio  conto  la  rilevante  impresa. 

VI.  —  Impiego  della  forza  motrice 
della  cascata  del  Niagara. 

La  enorme  forza  motrice  della  quale  si  dimostra  vir- 
tualmente ricca  la  cascata  del  Niagara  fu  sempre  ragion 
di  vivo  interesse  e  di  studio  da  parte  dei  tecnici.  —  Le 
valutazioni  che  se  ne  fecero,  per  quanto  discrepanti,  con- 
cordano tutte  nel  rassegnarle  parecchi  milioni  di  cavalli- 
vapore,  e  non  meno  del  doppio  di  quanta  forza  motrice 
è  ora  impiegata  negli  Stati  Uniti,  fornita  e  da  motori 
idraulici  e  da  motori  termici.  —  Ad  onta  di  ciò  nessun 
tentativo  importante  venne  fatto  prima  d'ora,  per  utiliz- 
zare almeno  una  parte  di  cosi  abbondante  energia,  al- 
l' infuori  dell'impianto  di  una  segheria,  di  tipo  assai  pri- 
mitivo, fatto  fin  dal  1725,  e  della  costruzione,  certo  di  mag- 
gior rilievo^  del  canale,  che  funziona  fin  dal  1873,  e  fornisce 
()000  cavalli  a  12  opifici,  specialmente  mulini  da  grano: 
la  derivazione,  per  altro,  di  questo  canale  è  così  imper- 
fetta che  spesso  il  canale  di  fuga  ha  una  caduta  mag- 
giore di  quella  utilizzata  sui  motori. 

Certo  che  all'impresa  occorrevano    ingenti  capitali  per 
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provvedere  alle  spese  d'impianto,  dovendosi 
Kanchi  rocciosi  della   cascata  i  canali   necessi 
l'acqua  ai  motori,  e  da    questi    allo    scarico  a 
cascata. 

Il  passo  più  importante  venne  tentato  d. 
Compagnia,  la  quale  comprendendo  fra  i  si 
alcuni  dei  principali  capitalisti  di  New- York,  e 
della  facoltà  di  emettere  azioni  fino  a  IO  mil 
lari  per  tradurre  in  atto  il  suo  progetto,  si 
derivare  dalla  cascata  centomila  cavalli-vapor 
rivazione  d'acqua  è  però  cosi  piccola  frazione 
portata  del  fiume,  che  l'a8])etto  della  cascata  m 
liime  modificazione  percettibile. 

La  parte  più  importante  del  progetto  è  iji 
riferisce  al  canale  di  fuga,  una  galleria  della  li 
m.  ■^175,  passante  alla  profondità  di  "iOO  metri  si 
ilei  villaggio  di  Niagara.  L'estremo  a  monte  di  qu 
trovasi  al  di  sotto  di  una  vasta  estensione  di  te 
lìOO  ettari,  acquistato  dalla  Compagnia,  e  già  di 
per  l'impianto  di  officine,  e  per  accogliere  i  e 
nati  a  poitar  l'acqua  ai  pozzi  dei  motori,  dai 
laLCjua  sarà  (  ondotta,  per  mezzo  di  cunicoli,  e 
di  fuga  La  sezione  di  lyuesta  galleria  è  a  ferro 
loUe  dimensioni  di  m,  5.70  in  larghezza,  e  m. 
tezza,  misuiata  all'interno  del  rivestimento  i 
la  sezione  htjeia  del  canale  ò  di  mq.  34.75: 
'lello  SLavo  necessaria  per  le  armature  e  pei 
mento  è  di  mq   47. 

La  soglia  della  galleria  allo  shocco  è  di  m.  6:^, 
al  livello  della  soglia  del  canale  superiore  di  ti 
lilla  presa.  DÌ  questa  caduta  totale,  tenuto  < 
spazio  sotto  le  turbine,  della  pendenza  dei  cuni 
l'ico  dei  pozzi,  e  della  pendenza  della  gallei 
,0.69  per  100),  si  ritengono  utilizzabili  circa  4' 

AflBnchè  il  corso  violento  dell'acqua  nella 
fuga  non  ne  danneggi  le  pareti,  queste,  per  u 
'iO  metri  dallo  sbocco,  vengono  rivestite,  sul  I 
fianchi,  da  lastre  di  ghisa  ben  connesse;  lo  sbo 
munito  di  robusta  cornice  dì  ghisa. 

Per  la  costruzione  della  galloria  vennero  p 
pozzi,  il  primo  de'  quali  all'origine  della  gallei 
l'iva  giunge  a  (35  metri  sopra  il  livello  de 
'juesto  pozzo  venne  data  la  sezione  di  m.  3  p( 
agli  nitri  due  quella  di  m.  3  per  m,  6.  —  I  tn 
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nero  scavati,  per  i  primi  40  metri  circa,  nel  calcai*e  duro 
che  sta  Bopra  allo  schisto  di  Niagara,  nel  quale  è  pure 
scavata,  per  la  maggior  tratta,  la  galleria  di  fuga,  che 
presso  lo  sbocco  attraversa  il  calcare  di  Queenstown.  Nei 
primi  due  pozzi  si  incontrò  dell'acqua  in  quantità  consi- 
derevoli, che  giunsero  nell'  uno  a  3600  litri,  nell'altro  a 
:^70Q  litri  al  minuto  secondo;  queste  infiltrazioni  cessa- 
rono alla  profondità  di  30  metri  Tuna  e  di  21  V  altra. 
L'acqua  venne  estratta  sollecitamente  coir  opera  delle 
trombe  ;  nò  s'ebbe  a  trovarne  altra  ne'  successivi  scavi  del 
tunnel. 

Questi  scavi  vennero  eseguiti  in  tre  gradini:  il  primo, 
superiore  e  alto  3  metri  sul  secondo,  si  trovava  sempre 
più  avanzato  di  questo;  sul  secondo,  alto  m.  2.40,  ve- 
niva costruita  una  impalcatura  in  legname,  sulla  quale  i 
vagoncini  da  sterro  depositavano  la  terra  proveniente  dallo 
scavo  del  primo  gradino;  l'ultimo  gradino,  alto  8  metri 
non  venne  attaccato  che  quando  lo  scavo  degli  altri  dui^ 
era  pressoché  compiuto.  —  A  predisporre  i  fori  da  mina  lavo- 
ravano venticinque  perforatrici,  animate  da  tre  compres- 
sori. Nei  lavori  di  questa  galleria  furono  impiegati  7")" 
operai  che  lavoravano,  alternandosi,  dieci  ore  su  venti- 
quattro. Il  lavoro,  una  volta  avviato,  procedette  con  grande 
sollecitudine. 

Tutti  gli  stabilimenti  industriali  che  sorgeranno  su  ter- 
reni della  Compagnia  all'origine  del  tunnel  si  troveranno 
alla  distanza  di  oltre  un  miglio  dalla  cascata,  sicché  il 
paesaggio  che  le  fa  cornice  non  verrà  punto  guasto. 

Il  canale  di  presa  consta  di  vari  tronchi  sepai'ati  da 
saracinesche  destinate  a  toglier  l'acqua  quando  occorrono 
riparazioni  al  canale.  —  È  sul  tronco  inferiore  che  si  ^ 
finora  esteso  il  lavoro.  Su  di  esso  verranno  impiantate  le 
industrie  che  richiedono  impiego  continuo  di  forza  mo- 
trice; e  notiamo  fra  queste  la  cartiera  della  Soo  Papef 
Company,  la  quale  impegna  per  proprio  conto  una  forza 
di  ()0l)0  cavalli,  ed  ha  stipulato  un  contratto  per  la  costru- 
zione di  un  pozzo  da  turbine  della  sezione  di  m.  8  X  15. 
con  un  cunicolo  di  scarico  della  lunghezza  di  m.  180  dal 
pozzo  al  canale  di  fuga. 
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I.   —   Esperimenti   sulla    utilizzazione 
dei  combustibili  fossili  italiani. 

Un  paio  d'anni  fa  sulla  scorta  di  opuscoli  largamente 
distribuiti^  parecchi  giornali  politici  italiani  si  occuparono 
con  abbondanza  di  particolari,  della  convenienza  di  ado- 
perare le  ligniti,  sia  xiloidi ,  sia  picee  esistenti  nel  nostro 
paese,  sottoponendole  alla  distillazione  in  vaso  chiuso  per 
utilizzare  a  parte  i  gas  ed  i  residui  della  distillazione 
stessa.  Furono  eseguiti  in  quel  torno  di  tempo  alcuni  espe 
rimenti,  dei  quali  i  giornali  stessi  magnificarono  i  risul- 
tati, che  si  gabellavano  tali  da  lasciar  credere  nientemeno 
che  alla  nostra  non  lontana  emancipazione  dalF  estero  in 
fatto  d'importazione  di  carbon  fossile. 

Anzi,  l'opuscolo  del  quale  abbiamo  fatto  parola  prevedeva 
daì.VÌ7ivenzio7ie  ''  una  vera  rivoluzione  nelle  industrie  no- 
"  strane,  col  benessere  di  tante  e  tante  migliaia  di  operai, 
^^  e  quindi  Fordine  interno  dello  Stato  ed  un  gran  miglio- 
^  ramento  delle  finanze  d'Italia.  ,, 

Contro  questa  grande  illusione  —  che  noi  sappiamo  — 
una  sola  Rivista  tecnica  italiana  —  V Industria  —  levò 
la  voce,  dimostrando  con  grandissima  copia  di  cifre  : 
1.^  ohe,  quand'anche  le  ligniti,  le  torbe  e  le  poche  antra- 
citi ohe  i  nostri  giacimenti  possono  dare  avessero  il  po- 
tere calorifico  e  gli  altri  requisiti  proprii  dei  combustibili 
esteri,  potremmo  far  fronte  appena  alla  quinta  parte 
circa  del  nostro  consumo  di  combustibili  ;  2.°  che  i  com- 
bustibili nostrali  hanno  in  media  soltanto  il  50  per  100 
circa  del  valore  industriale  degli  esteri;  per  cui  tenendo 
anche  conto  delle  difficoltà  presentate  dal  loro  impiego,  per 
ingombro,  impurità  contenute,  friabilità,  ecc.,  non  avremmo 
potuto  lusingarci  di  trovare  in  paese  ohe  una  parte  minima 
del  combustibile  necessario  alle  nostre  industrie. 
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Qualche  tempo  dopo,  il  municipio  di  Spezia,  che  poi 
siede  un'officina  propria  per  la  produzione  di  gas  luce  ii 
cessarlo  all'illuminazione  della  città,  acconsentì  ad  esegui 
una  serie  di  prove  sulla  utilità  o  meno  dell'impieg^o  del 
lignite  per  la  fabbricazione  del  gas  illuminante;  prove 
quali  confermarono  le  previsioni  della  Rivista  tecnica  s< 
praccennata. 

Intorno  alle  esperienze  di  Spezia  riferì  V  ingegriel 
A.  Raddi  in  una  memoria  molto  accurata,  della  quale  cr 
diamo  utile  accennare  le  conchiusioni  principali. 

Il  municipio  di  Spezia  acquistò  una  certa   quantità 
lignite  schistosa  delle  miniere  di  Tatti  e  Montemassi,  site  ^ 
provincia  di  Grosseto,  che  danno  un  prodotto  dei  niiglion 

Le  esperienze,  alle  quali  assistettero  molti  tecnici  rec^ 
tisi  a  Spezia  da  ogni  parte  d'Italia,  ed  alcuni  rappresen 
tanti  del  Governo,  durarono  quattro  giorni. 

L'officina  municipale  produce  per  gli  usi  pubblici  e  pri 
vati  in  media  m.  e.  3250  di  gas  illuminante,  ogni  24  ore 
con  un  consumo  medio  giornaliero  in  carbone  di  tonneì- 
late  14  e  di  5000  tonnellate  circa  annue.  Il  prezzo  eli  ven 
dita  del  gas  è  di  L.  0,25  per  metro  cubo  per  gli  usi  in- 
dustriali e  pel  riscaldamento,  e  di  L.  0,30  per  l'illumina- 
zione dei  privati  esercizi,  industrie,  ecc. 

L' officina  è  fornita  di  7  batterie  di  forni  con  N.  4ò 
storte  in  complesso,  delle  quali  N.  14  di  riserva,  compo- 
nenti N.  2  forni.  D'inverno  però  si  utilizzano  tutti  i  forni. 
Le  campane  per  il  deposito  di  gas  sono  tre,  della  capacità 
complessiva  di  m.  e.  2850. 

Per  due  sere  la  città  fu  illuminata  completamente  col 
gas  di  lignite. 

All'apparenza  la  luce  risultò  scialba,  cioè  chiara  (bianca . 
poco  vivace  e  alquanto  debole,  il  che  va  attribuito  ali" 
sviluppo  eccessivo  di  ossido  di  carbonio  ed  idrogeno. 

Furono  eseguite  prove  fotometriche  sul  gas  illuminante 
distillato  dal  litantrace  inglese  (Newpelton)  e  sul  g;às 
proveniente  dalla  distillazione  delle  ligniti. 

Poste  a  confronto  codeste  prove  risulta  che  100  litri  di  gas 
di  litantrace  inglese  producono  intensità  luminosa  in 
candele 14,0'** 

Idem,  100  litri  di  gas  di  lignite  producono  intensità  lu- 
minosa in  candele llM^ 

Per  cui  il  rendimento  di  litri  100  di  gas  di  lignite  è  in- 
feriore in  intensità  luminosa  al  gas  di  litantrace  inglese, 

di  candele 2,'-^ 
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Quanto  a  risultati  economici  della  distillazione,  si  esclude 
la  convenienza  di  utilizzare  i  residui  (coke)  agglomeran- 
doli in  panetti  o  mattonelle  per  abbruciarli  nei  forni  delle 
ordinarie  caldaie  a  vapore,  come  vorrebbe  Tautore  dell'o- 
puscolo al  quale  abbiamo  accennato  di  sopra.  E  ciò  sia 
perchè  la  formazione  delle  mattonelle  con  i  residui  o  coke 
di  lignite  richiede  maggior  quantità  di  ingredienti  bitumi- 
nosi e  rimpiego  di  maggiori  forze  motrici  nelle  macchine 
di  formatura,  sia  perchè  sarebbe  poco  pratico,  se  non  im- 
possibile, il  complicare  un'  azienda  destinata  alla  produ- 
zione del  gas  illuminante  ,  coir  aggregarvi  un'  industria 
d'indole  affatto  diversa;  e  sia  infine  perchè  a  far  funzio- 
nare una  fabbrica  di  mattonelle  occorre  assicurarle  una 
produzione  media  non  inferiore  alle  150  tonnellate  in  24  ort- 
con  una  forza  di  40  cavalli- vapore  circa;  produzione,  la 
quale  esigerebbe  un  consumo  giornaliero  di  gas  di  circa 
metri  cubi  58  mila  in  cifra  rotonda,  che  equivarrebben» 
a  tonnellate  260  circa  di  carbone  da  distillarsi  entro  24  ore: 
mentre  nessuna  città  in  Italia  può  forse  consumare  tale 
quantità  di  gas  illuminante. 

I  calcoli  comparativi  di  costo  furono  dunque  istituiti 
ammettendo  che  le  officine  produttrici  di  gas  illuminante 
debbano  vendere  i  prodotti  della  distillazione  (coke)  alla 
fabbrica,  tali  e  quali  escono  dalle  storte  come  si  fa  per  i 
sottoprodotti  del  litantrace. 

Riferendo  il  prezzo  del  gas  per  V  illuminazione  pub- 
blica a  Spezia  al  prezzo  di  quello  industriale  risulta  per 
il  gas  di  litantrace  un  prezzo  medio  di  vendita  L.  0;2f) 
al  m.c. 

Calcolo  comparativo  dei  ricavi  e  costo  del  gas  di  litan- 
trace inglese  e  lignite  schistosa  delle  miniere  di  Tatti  r 
]\  fon  te  massi, 

1.®  Costo   del   carbone   inglese  in  officina,  per 

tonnellata L.    22,70 

Ricavo  di  un  quintale  di  litantrace  inglese  distillato. 

Per   chilogr.  100  si   hanno  di   gas  metri 

cubi  24,59  X  0,26 L.       6,87 

2.^  ^  Coke  chilogr.  70   a   L.  .'3  per  100  (prezzo 

naedio  a  Spezia) ,.       2,10 

Black  chilogr.  6  a  L.  10  per  100  ..    .  ,^       0,60 

Totale  ricavo  lordo  di  chilogr.  100  di        

litantrace L.      9,07 


tmbvtUinli  fosnh  italiani  3 

ne  di  ligBite  schistos» 
e  Uonte massi 

illa  tonnellata  L.      7  — 

ìul  Tflgone  2  — 

snl  vagone  -       6,40 


lignite  per  tonnellata  L.  16,6.'. 
itale  di  lignite  distiìlala. 

hanno  di  gas   metri 

5.  L.  5,60- 
..  1,60  per  100  (prezzo 

'Ini  inglesi  di  CardifT)  ^  0,96 

L.  10  per  100  ...  ^  0,50 

■do  di  chilogr.  100  di  

L.  7,ue  ■ 

rbone  inglese  (litant.)  L.  2,27 

lignite    .     .     .  „  1,67 

nza  in  meno  di  costo  T..  0,60  ' 

il  litantrace .    .    .    .  L.  9,07 

iallft  lignite      .    .     .  „  7,06 

erenza  lorda  in  meno  L.  2,01 

di  costo  del  carbone  L.  0,60 

lilogr.  100   di  Ugnile  . 


;as  di  lignite  per  dif 
laminosa  litri  24  a 

t.0 L,      0,01 

ale  snl  gas  di  lignite    L.       l,4ìi 

nigliore  delle  ipotesi,  di  adope- 
delle  prossime  miniere  del  co- 
;iana  e  che  questa  fosse  di  egual 
mtata,  che  è  delle  migliori  d'I- 


lla miniera  per  tonn.    L. 
ni  vagone     


totale  alla  tonnellata    L.    13,25 
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,>  0  (  Costo  di  un  quintale  di  carbone  inglese  .    L.      2,27 

^0  N  Idem,  di  un  quintale  di  carbone  di  lignite 

^-    (      di  Villafranca „       1,32 

Differenza    L.      0,95 

4.^  ^  Prodotto  ricavato  dal  litantrace .    .    .     .    L.      9,07 
5.*^  (  „  „         dalla  lignite    .     .     .     .     „        7,06 

Differenza    L.      2fiii 

6.^  i  Differenza  come  sopra L.      2,01 

7.^  I  Deducesi  la  differenza  di  costo  del  carbone     „       0,95 

Perdita  lorda  su  chilogr.  100  di  lignite    L.      1,06 

8.^  Maggior  consumo  di  gas  di  lignite  per  dif- 
ferenza di  intensità  luminosa  litri  24  a 
L.  0,26  al  metro  cubo L.       0,01 

Totale  perdita  virtuale  del  gas  di  lignite    L.      1,07 

Dai  risultati  di  cui  sopra  emerge  che  nella  migliore  delle 
ipotesi,  cioè  dato  che  alla  Spezia  si  potessero  utilizzai-e  le 
ligniti  della  vicina  Lunigiana,  avremmo  una  perdita  di  ri- 
cavo (lorda)  sul  quintale  di  carbone  distillato,  adoperando 
lignite  invece  di  litantrace  inglese,  di  L.  1,07  per  quin- 
tale di  carbone,  cioè  L.  10,70  per  tonnellata.  Ritenendo 
però,  che  si  possa  avere  una  riduzione  (come  ò  infatti  in 
parte  concessa  sui  trasporti  ferroviari  e  nelFescavazione) 
si  potrebbe  ridurre  la  perdita  a  L.  10  per  tonnellata. 

Nel  nostro  caso,  il  municipio  di  Spezia  distilla  alFanno 
tonnellate  5000  di  litantrace  inglese  ;  esso  avrebbe  -dunque 
una  perdita  annua,  lorda,  distillando  lignite,  di  lire  cin- 
quantamila in  cifra  tonda. 

Questa  differenza  notevole,  come  si  è  veduto,  deve  atr 
tribuirsi  al  minor  rendimento  di  gas  distillato  dalla  lignite, 
in  confronto  di  quello  distillato  dal  carbone  inglese,  non- 
ché alla  minore  intensità  luminosa  del  primo. 

Altri  esperimenti  sulla  utilizzazione  dei  residui  della 
lignite-coke  vennero  di  poi  eseguiti  nel  R.  Arsenale  (H 
Spezia  per  iniziativa  del  Ministero  della  Marina.  I  resi- 
dui provenienti  dalla  distillazione  della  lignite  per  es- 
sere trasformati  in  mattonelle  vennero  portati  nello  sta- 
bilimento Do  Micheli  (dove  si  riducono  in  mattonelle  i  poi; 
verini  derivati  dai  carboni  inglesi  —  Cardiff  —  bruciati 
nelle  Regie  Navi  e  nell'Arsenale  di  Spezia).  I 
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Si  fecero  impasti  con  T 8,  il  9  e  il  10  per  100  di  pece. 
H  peso  di  ogni  mattonella  risultò  eguale  (circa  chilogr.  5) 
a  quello  delle  mattonelle  di  polverino  di  Cardiff. 

Si  eseguirono  due  serie  di  prove,  la  prima  in  gabinetto, 
la  seconda  in  condizioni  industriali,  cioè  bruciando  il  com- 
bustibile entro  una  vecchia  caldaia  marina  a  sistema  tu- 
bolare con  ritorno  di  fiamma. 

Dalle  prove  di  laboratorio  il  potere  calorifico  degli  ag- 
glomerati di  lignite  risultò  inferiore  di  mille  calorie  a 
quello  sviluppato  dagli  agglomerati  del  Cardiff;  e  la  quan- 
tità di  ceneri  fu  maggiore  dell'  8  per  100  negli  agglome- 
rati di  lignite,  e  ciò  a  malgrado  che  i  carboni  di  Cardiff 
bruciati  dalla  R.  Marina  non  siano  sempre  di  prima 
qualità. 

Nelle  prove  pratiche  si  vaporizzarono,  in  una  prima 
esperienza,  1950  litri  d'acqua,  ed  in  una  seconda  litri  1360  : 
'  in  media  litri  1655.  Il  carbone  consumato  fu  nelle  due 
prove  rispettivamente  di  chilogr.  357,30  e  di  chilogr.  284,40, 

in  media:  chilogr.  320,85.  Così  avremo  izktt^  =  5,160  li- 

^  ^  320,85  ^ 

tri  d'  acqua  vaporizzata  per  un  chilogrammo  di  carbone. 
■.La  medi^  delle  ceneri  fu  del  32  per  100. 

Ora,  è  noto,  che  un  chilogrammo  di  Cardiff  evapora  da 
litri  8  V2  a  9  d'acqua,  a  100  gradi  ;  risulta  dunque  che  gli 
agglomerati  di  lignite  evaporano  in  meno  litri  3  V2  d'acqua  ; 
differenza  sensibile  sotto  ogni  aspetto.  Questa  notevole 
differenza  dipende  appunto  dalla  quantità  forte  di  ceneri, 
inquantochè  le  mattonelle  formate  con  i  polverini  di  Car- 
diff danno  dal  10  all' 11  di  ceneri;  cioè  Va  meno  circa  di 
quelle  prodotte  dalle  mattonelle  formate  con  gli  agglome- 
rati di  lignite.  Influì  anche  molto  la  difficoltà  di  combu- 
stione. 

Considerando  infine  il  costo  delle  mattonelle  formate 
con  i  residui  di  lignite  e  di  quelle  fabbricate  coi  residui  del 
Cardiff,  tenuto  conto  del  valore  della  materia  prima,  dei 
trasporti  del  macchinario,  della  mano  d'opera,  ecc.  ;  avuto 
riguardo  al  diverso  potere  calorifico  delle  due  qualità  di  mate- 
riale, la  differenza  e  costo  in  più  del  cavallo-vapore,  consu- 
mando come  combustibile  i  residui  di  lignite,  risultò  di 
L.  0,0162,  eguale  cioè  per  una  giornata  di  lavoro  di  10  ore 
a  L.  0,162  per  giorno  e  pei*  cavallo. 

I  risultati  delle  previsioni,  anche  per  questo  riguardo, 
furono  dunque  al  disotto  delle  previsioni,  poiché  dato  pure 
—   cc'me   osserva   con   ragione   l' ing.    Raddi    —   che   si 
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aumenti  la  quantità  di  pece  nelle  mattonelle  nella  pro- 
porzione del  10  per  100,  invece  che  del  9  per  100,  si  avrebbe 
.  forse  un  lieve  maggior  rendimento  calorifico,  ma  si  avrebbe 
~  altresì  una  maggiore  spesa  nella  fabbricatone,   per  cui 
nessun  risparmio  ne  verrebbe  al  cooosumatore. 

Per  conchiudere:   i  risultati  ottenuti  sia  dalla  distilla- 
zione della  lignite,  sia  dalla  combustione  dei  residui,  non 
lasciano  sperare  in  un  progresso  delFindustria  dei  nostri 
^combustibili  fossili. 


JlL  —  Apparecchio  automatico  per  la  numovra  del  registro 

del  fumo  nelle  caldaie  a  vapore. 

La  ditta  A.  Wenner  di  Manchester  *  ha  costruito  un  ap- 
parecchio che  va  acquistando  ima  certa  difiFusione  in  Li- 
ghilterra  e  che  si  propone  di  ovviare  alle  perdite  'mvLÌ\\\ 
di  vapore  che  si  hanno  ogniqualvolta  le  vgdvole  di  sicu- 
rezza di  una  caldaia  si  mettono  a  soffiare,  nonché  ai  pe- 
ricoli che  possono  derivare  alla  sicurezza  delle  caldaie 
stesse  da  ciò  che  il  consumo  di  vapore,  essendo  minore 
della  produzione  e  Torificio  della  valvola  di  sicurezza  in- 
sufficiente a  sfogare  questo  eccesso ,  la  pressione  cresca 
rapidamente  in  caldaia. 

L'apparecchio,  rappresentato  dalla  fig.  34,  è  semplice  e 

compie  r  ufficio  di  abbassare  automaticamente  il  registici 

del  fumo,  riducendo  T  accesso  d'aria   e  quindi  Fattività 

della  combustione,  ogni  volta  che  la  pressione  in  caldaia 

*  comincia  a  crescere  al  di  là  del  limite  normale. 

Il  registro  del  fumo  è  comandato  dall'asta  D,  la  quali' 
negli  impianti  muniti  di  caricatore  automatico  del  com- 
bustibile, si  prolunga  anche  verso  la  fronte  della  caldaia 
'  per  agire  sulla  cinghia  delle  puleggie  fissa  e  folle  del  ca- 
'  ricatore  stesso.  In  sostanza,  si  tratta  di  una  leva  ad  an- 
golo, imperniata  nel  punto  di  incontro  dei  bracci ,  il  cui 
braccio  verticale   si  connette  alla  spranga  D  ohe  effettua 
la  manovra  del  registro,  mentre  l'altro  braccio  è  munito 
di  un  contrappeso,  che  si  fa  muovere  innanzi  e  indieta"o 
:   a  seconda   della   pressione   che  si  vuol  avere  in  caldaia. 
La  pressione  del  vapore ,  proveniente  dal  tubo  B,  si  tra- 
-:smette  al  braccio  orizzontale  della  leva  coll'intermezzo  di 
.  «n  diaframma  e  di  una  staffa  e  fa  oscillare  il  detto  brat- 

^  L'Industria.  Voi.  VI,  1892,  pag.  203. 
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entifiche 


Il  reggicigne  più  elementare  (fig.  ^5)  consiste  in  una 
semplice  asticinit  di  ferro  6'  fermata  ad  un  punto  d'ap- 
poggio situato  in  prossimità.  Questa  asticina  porta  un 
uncino  ohe  s'addentra  1  o  li  centimetri  sotto  la  coronai 
della  puleggia,  ripiegandosi  leg- 
germente all'  insù  alla  estre- 
mità, È  bene  ohe  questo  un 
cino  sia  situato  "i  o  3  centi- 
metri dietro  il  piano  verticiue 
passante  per  l'asse  dell'alberu 
per  modo  da  permettere  ili 
spingere  la  cigna  il  più  lontani 
possibile  dalla  pertica. 

È  meglio  se  l'uncino  è  fati' 
di  ferro  piatto  o  di  lamiera 
concentrica  alla  corona  della 
puleggia,  per  modo  che 
gna  vi  si  distenda  su,  il  che 


Fig.  35. 


ronde  più  facile  la  rimessa  in  posto.  Il  portacigne  Bieder- 
mann  (fig,  36  e  37)  è  formato  da  un  semicerchio  di  feri 
piatto  che  ai  monta  a  fianco    delta    puleggia  e  che  pjvi 


Fig.  :■(«. 


Fig.  37. 


cinque  o  sei  caviglie  terminate  da  uncini  ohe  si  addentranii 
nella  puleggia.  li  portacigne,  montato  pressoché  coiicenfri; 
camonte  all'albero,  ha  un  diametro  eguale  a  quattro  quinti 
di  quello  della  puleggia.  Basta,  mediante  una  pertica  unri- 


•  « 
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che  lo  richieda,  di  una  macchina  mandata  mediante 
cigna. 

Tutti  sanno  d'altronde  che  il  tratto  meno  teso  della 
cigna,  ossia  il  tratto  condotto,  vien  fatto  passare  colla 
massima  facilità  dalla  puleggia  fissa  sulla  folle  o  Tice- 
versa,  in  quanto  che  lo  sforzo  occorrente  per  produne 
lo  strisciamento  di  una  cigna  in  movimento,  secondo  la 
direzione  delle  generatrici  delle  pule^ie,  è  estremamente 
piccolo. 

Questo  spostamento  si  effettua  ordinariamente  mediante 
una  forchetta.  Però  l'impiego   delle   puleggie  folli  non  i^ 


Fig.  39. 


Fig.  40. 


scevro  di  qualche  pericolo,  dipendente  dall'essere  la  ciglia 
mantenuta  sempre  in  movimento  e  dal  trovarsi  la  mede- 
sima prossima  alla  puleggia  fissa.  Può  accadere  che  1:» 
cigna  passi  casualmente  in  un  momento  inopportuno  sulla 
puleggia  fissa;  può  accadere  che  gli  abiti  dell'operaio  si 
impiglino  in  essa  quando  egli  deve  rimettere  in  marcia 
la  mac<?hina. 

In  molti  casi  il  reggicigne  Biedermann  potrebbe  surr(> 
gare  con  vantaggio  le  puleggie  folli.  Per  la  montatura  di 
una  cigna  sufficientemente  leggiera  si  ricorre  alle  perti- 
(^he  uncinate.  Trattasi  di  un  istrumento  semplicissimo  e 
ben  noto,  ma  sul  quale  però  si  possono  fare   alcune  os-  j 
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servazioni  non  scevre  (ìi  importanza.  La  forma  più  lac- 
comandabile  è  <)uella  delle  fig.  3&  e  45.  La  pertica  deve 
essere  quanto  è  possibile  solida  e  leggiera. 

Nella  pertica  Dulken  (fig.  40)  l'iincino  laterale  può  gi- 
rare intorno  all'asse  della  pertica,  se  riceve  la  spinta  dalla 
corona  della  puleggia;  le  fig.  41  a  44  rappresentano  altri 
modelli  in  uso. 

Per  sollevare    la   cigna  6' colla  pertica  i' (vedi   fig,  30, 


I 


Fig.41.  Fig  42     iig  4J  Fig.  44. 

45,  46  e  47)  l'operaio  deve  coilticarsi  un  po'  lateralmente 
alla  puleggia  e  tenere  la  pertica  relativamente  al  suo 
corpo  dallo  stesso  lato  da  c\ii  si  ti-ova  la  puleggia.  Se  b]>- 
pena  è  possibile,  si  collocherà  davanti  al  tratto  che  \'a 
aulla  puleggia,  lo  afferrerà  esternamente  alla  corona  col- 
l'uncino  sporgente  dalla  pertica,  lo  condurrà  a  contatto  e 
spingerà  la  cigna  sulla  ])uleggia,  seguendo  l'uncino  ester- 
namente alla  corona. 
La  lunghezza  della   pertica   deve   essere  tale  da  obbli- 
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Per  rimettere  in  posto  la  cif^na  si  dispone  la  leva  ne! 
posizione  Q.  Mediante  la  pertica  uncinata  si  distende 
cif^na,  si  impegna  in  seguito  l'uncino   nel    pernietto  ^1 
si  fa  girare  la  leva  fino  a  che  la  cigna  risalga  essa  stessi 
da  sé  sulla  puleggia.  Appena   la    cigna  è  in    movimene 


Ilf. 


Fig.  51. 

si  riconduce,  semi)re  colFuncino,  la   leva   nella   posizione 
[)rimitiva. 

Una  volta   che    la   cigna  è  distesa   sull'estremità  dellu 
lova,  l'operaio  non  ha  pia  da  toccarla;  è  così  evitato  ogn' 

pericolo. 

Pei  fdatoi   automatici   (self-ncting)  il  montacigne  viene 
fissato    in   una   posizione   non  concentrica  all'albero.  La 
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Fióre  tessili  Pesi  specifici 

Cotone  in  borra 1,50 

in  fili 1,51 

Lana  pettinata 1,30 

„        in  fili .  1,30 

Seta  di  Francia  greggia 1,33 

„  ,.        trama  greggia 1,32 

„  „        digrezzata,  1.*  matassa     .  1,34 

digrezzata,  2.*  matassa     .  1,34 


n  r 


SETE    SEMPLICI. 

Sete  Per  100      Peso  specifico 

Tipo  non  caricato  .     .    ,.   Perdita   .    .  4,43  .     .  1,33 

Carica  col  tannino .     .     .   Rendimento.  47,28  .     .  1,37 

Carica  collo  stagno 41,70  ..  1^94 

Carica  mista 40,36  .     .  1,66 

SETE  COTTE. 

Sete  Per  100      Peso  specifico 

Tipo  non  caricato  .     .     .    Perdita   .     .  25,72  .  .  1,34 

Carica  col  tannino 7,04  .  .  1,37 

Carica  collo  stagno    .     .    Rendimento.  58,64  .  .  2,01 

Carica  mista 32,82  .  .  1,60 

Secondo  il  Ohardonnet,  il  metodo  del  Vignon  può  es- 
sere utile  per  confronti  commerciali ,  ma  non  dà  la  den- 
sità reale  dei  tessili;  i  risultati  sono  troppo  inferiori  al 
vero,  perchè  l'aria  non  è  eliminata  completamente  (e  non 
può  esserlo  in  pochi  minuti).  Le  cifre  del  Vignon  sono 
inferiori  a  quelle  conosciute  e  ammesse  (Veggasi:  Aìinmin 
du  Bureau  des  Longitudes)  ;  per  il  cotone  il  Vignon  trova  1,50- 
mentre  la  cifra  reale  è  1;95;  per  la  lana^  il  Vignon  trova  1,30, 
mentre  la  densità  conosciuta  è  1,61. 

Quanto  alla  seta,  il  De  Ohardonnet  impiega  il  metodo 
seguente  : 

Una  matassina  del  tessile  in  esame  è  tagliata  in  pezzi 
lunghi  1  mm.  al  massimo  ;  la  polvere  così  ottenuta  è  po- 
sta in  sospensione  in  una  soluzione  diluita  di  borotung- 
stato  di  cadmio  (la  densità  di  questa  soluzione  dev'essere 
prossima  a  quella  che  si  cerca). 

Si  colloca  il  tutto  nel  vuoto,  si  agita,  si  lascia  rien- 
trare r  aria ,  e  si  ricomincia  successivamente  quest'  ope- 
razione per  parecchie  ore.  Quando  le  fibrille  sono  com- 
pletamente imbevute  di  liquido ,  si  aggiunge  della  solu- 
zione concentrata  di  borotungstato  di  cadmio  o  deiracqiw? 
a  goccia  a  goccia,  fino  a  che  le  fibre  galleggino   fra  due 
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acque.  Si  lascia  allora  io  riposo  ;  ai  corregge,  occorrendo, 
la  densità  del  liquido   con  borotungstato  o  con  aoqua,  e 
si  lascia    nuovamente  in  riposo.   Quando  le   iibre   hanno 
conBervato  la   stessa  densità  in  tutta  la  loro   massa  per 
parecchie   ore,   si  Sltra,  evitando  ogni  causa  di  evapora- 
»:ione,  e  sì  prende  la  densità  del  liquido  col  metodo 
boccetta,  densità  evidentemente  eguale  a  quella  del  t 
La  densità   dei    campioni  esaminati  è  stata  trovata 
la  greggia  1,66  e  per  la  seta  cotta  1,43  circa. 

Secondo  ii  Vignon,  il  metodo  dei  Chardonnet  cort 
parecchie  cause  di  errore. 

1."  Lia  seta  non  è  mantenuta  nel  suo  stato  ini 
subisce  delle  operazioni  meccaniche  che  possono  r 
carne  il  volume  ; 

'ì."  11  liquido  impiegato  (soluzione  acquosa  dì 
tungstato  di  cadmio)  non  è  scelto  opportunamei 
noto,  infatti,  ohe  la  seta  assorbe,  a  temperatura  ordi 
i  sali  metallici  dJsciolti  nell'acqua^  questi  si  riparti 
tra_  la  seta  e  il  solvente. 

È  questo  un  fatto  generale  ;  ma  puoasi  anche 
un'esperienza  diretta. 

L'autore  ha  preparato  una  soluzione  acquosa  di 
tungstato  di  cadmio,  della  densità  di  1,58. 

Questa  soluzione  è  stata  divisa  in  tre  liquidi  di  i 
volume.  Uno  dì  essi  fn  conservato  come  tipo ,  ali 
venne  aggiunto  il  10  per  100,  in  peso,  di  seta  gn 
al  terzo  venne  aggiunto  pure  ii  10  pei'  100,  in  p( 
aeta  digr ezzata. 

Dopo  alcune  ore  di  contatto ,  in  vaso  chiuso,  ali) 
paratura  ordinaria,  i  liquidi  essendo  rimasti  alla  lor( 
peratura  iniziale,  egli  ha  determinato  la  densità  (de 
parazioae  della  seta).  I  risultati  furono  questi: 

Liquido  borotungstico  tipo 1, 


Le  soluzioni  che  bagnavano  la  seta  si  sono  impo 
La  seta  ha  dunque  fissato  in  tutto  o  in  parte  deg 
tnenti  costitutivi  del  borotungstato  di  cadmio. 

V.  —  Sludi  sulla  sbianca  delle  fifji-e  tessili. 

Se  si  eccettuano  alcuni  speciali  prodotti  di  limiti: 
piicazione,  si  può  dire   che  gli  agenti    chimici   ìmj 
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per  la  sbianca  del  cotone  sono  rimasti  pressoché  gli  stessi 
ria  oltre  mezzo  secolo.  I  fabbricanti  meglio  illuminati  si 
sforzano  ora  più  che  per  Taddietro  di  ridurre  al  minimo 
possibile  Fuso  del  cloro,  aumentando,  ove  occorra,  il  nu- 
mero delle  lisciviazioni,  sapendo  che  le  fibre  vegetali 
acquistano  proprietà  affatto  speciali  e  di  grave  danno  alle 
operazioni  di  tintoria,  allorché  i  trattamenti  cogli  ipoclo- 
riti non  sono  assai  moderati. 

Codesto  fatto  è  emerso  intorno  al  1882  da  uno  studio 
eseguito  da  Giorgio  Witz  in  occasione  di  un  inconve- 
niente avvenuto  in  uno  stabilimento  di  candeggio  (Moni- 
teur  Quesneville,  1892,  pag.  473).  Se  le  soluzioni  di  ipoclorito 
di  calce  sono  concentrate  e  principalmente  in  contatto 
coll'aoido  carbonico  dell'aria,  il  cellulosio  di  cui  é  formato 
il  cotone,  si  converte  senza  offrire  apparente  alterazione 
in  ossicellulosio ,  il  quale  offre  la  proprietà  di  fissare  a 
freddo  e  senza  l' intervento  di  mordenti  il  violetto  me- 
tile, il  bleu  di  metilene,  ed  in  generale  le  materie  colo- 
ranti artificiali  basiche.  Le  tinte  che  si  ottengono  pos- 
sono raggiungere  notevole  intensità,  ma  non  resistono  lun- 
gamente all'azione  dell'acqua  bollente. 

Mentre  il  cotone  ossidato  fissa  i  colori  basici,  rifiuta  per 
contro  i  colori  di  natura  acida ,  come  la  cocciniglia ,  1'  a- 
lizarina,  lo  scarlatto  di  xilidina,  Teosina,  ecc. 

Sottoposto  all'azione  del  vapore,  l' ossicellulosio  si  rivela 
nei  tessuti  perché  forma  delle  macchie  brune  più  o  meno 
intense.  Codesto  inconveniente,  conosciuto  da  tempo  nelle 
stamperie,  non  aveva  trovato  alcuna  spiegazione  prima 
degli  studi  di  Witz  ed  é  perciò  che  la  scoperta  dell' ossi- 
cellulosio ha  condotto  a  conclusioni  pratiche  assai  ira- 
portanti. 

Si  può  facilmente  rendersi  conto  dell'  azione  del  cloro 
sospendendo  verticalmente  una  listerella  di  tessuto  di 
cotone  al  disopra  di  una  soluzione  di  cloruro  di  calce 
a  10°  Bé.  Ammesso  che  l'estremità  inferiore  peschi  alcuni 
centimetri  nel  bagno,  mentre  la  superiore  rimanga  solo 
imbevuta  per  capillarità,  dopo  un'  ora,  lavando  il  tessuto 
eoll'acqua,  cogli  acidi,  e  di  nuovo  coll'acqua,  e  immergen- 
dolo in  una  soluzione  fredda  di  bleu  di  metilene  (gr.  1 
per  litro)  si  osserva  che  la  parte  che  era  rimasta  im- 
mersa si  è  colorata  in  modo  uniforme  e  debolmente,  mentre 
la  parte  rimasta  all'aria  fornisce  un  fondo  regolare,  la  cui 
massima  intensità  incomincia  nettamente  un  poco  sopra  del 
livello  del  bagno  e  termina  verso  i  due  terzi  dell'altezza. 
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Il  cotone  ossidato  in  tal  modo  presenta  la  rimarchevole  \ 

proprietà  di  scomporre  direttamente  molte  soluzioni  me-  ì 

talliche,  quando  non  siano  troppo  acide.  L'  affinità  del- 
r  ossicellulosio  è  anzi  talmente  grande  che  può  essere 
utilizzata  per  svelare,  ad  esempio,  traccio  infinitesimali  di 
vanadio  nelle  acque  minerali.  Un  altro  suo  carattere  impor- 
tante è  razione  riducente  ohe  offre  rispetto  alle  soluzioni 
bollenti  di  tartrato  di  rame  fortemente  alcalinizzate.  Il 
cotone  ossidato  si  copre  di  sott'ossido  idrato  di  rame,  che 
diventa  rosso  e  resiste  ai  lavaggi;  ciò  indica  la  presenza 
di  una  sostanza  che  ha  proprietà  comuni  col  glucosio  e 
che  Witz  designa  cellulo-glucosio. 

Gli  ipocloriti  in  soluzione  acida  ed  il  cloro  non  sono  i 
soli  agenti  che  producono  simile  composto.  Tutti  i  reat- 
tivi ossidanti,  come  i  bicromati,  i  clorati,  ecc.,  eserci- 
tano eguale  azione. 

Dalle  numerose  esperienze  istituite,  Witz  ha  dedotta 
la  utilità  di  non  impiegare  per  V  imbianchimento  se  non 
soluzioni  di  cloruro  di  calce,  perfettamente  limpide  e  aventi 
densità  non  superiore  a  ^/^  Bé,  evitando  V  intervento  del- 
Taria  e  della  luce. 

VI.  —  Azioìie  del  cloro  sulla  lana. 

E  noto  ohe  per  aumentare  l'affinità  della  lana,  rispetto 
ad  alcune  materie  coloranti  artificiali,  si  è  trovato  utile, 
nella  pratica  tintoria,  di  sottoporre  la  fibra  tessile  air  a- 
zione  di  un  debole  bagno  di  cloro. 

I  signori  E.  Knecht  e  P.  Milnes  si  sono  proposti  di  in- 
dagare le  trasformazioni  che  la  lana  subisce  in  seguito  a 
codesto  trattamento. 

Avendo  fatto  agire  per  parecchie  ore  il  cloro  secco  alla 
temperatura  di  100°  0.  su  lana  previamente  disseccata, 
non  ebbero  a  constatare  alcuna  alterazione.  Osservarono 
però  sviluppo  di  piccola  quantità  di  acido  cloridrico,  senza 
alcun  aumento  d'affinità  della  fibra.  Sottoponendo  la  lana 
all'azione  del  cloro  allo  stato  umido,  lo  sviluppo  dell'acido 
cloridrico  fu  dapprincipio  abbondante  ed  i  contorni  della 
flanella,  che  servi  per  l'esperimento,  divennero  trasparenti 
e  gommosi. 

Lo  stesso  tessuto  sottoposto  in  seguito  all'  ebollizione 
nell'acqua,  perdette  il  60%  del  peso.  La  soluzione  acquosa, 
evaporata  a  siccità,  abbandonò  un  residuo  igroscopico,  ricco 
di  acido  cloridrico   avente  la  proprietà   di  precipitare  le 
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materie  coloranti  sostantive  ,  sotto  forma  di  lacche  inso- 
lubili. Codesta  proprietà  è,  come  si  comprende,  in  rela- 
zione all'aumento  di  affinità  che  la  lana  subisce. 

Un  tessuto  di  lana  trattato  col  5  °/o  di  cloruro  di  calce, 
in  presenza  di  eccesso  di  acido  cloridrico,  ed  in  seguito 
lavato  con  acqua  distillata  e  con  ammoniaca  diluita,  non 
trattiene  traccio  di  cloro,  il  che  proverebbe  che  V  azione 
si  limita  alla  superficie  della  fibra  ed  è  puramente  ossi- 
dante. È  però  notevole  il  fatto  che  la  lana  che  ha  su- 
bito razione  del  cloro  e  che  è  stata  essiccata  ed  esposta 
parecchie  ore  all'aria,  imbrunisce  la  carta  amido-iodurata. 

In  opposizione  a  quanto  è  indicato  nei  libri  circa  Fazione 
disaggregante  che  il  cloro  e  gli  ipocloriti  dovrebbero  eser- 
citare, gli  autori  hanno  trovato  che,  in  tali  condizioni,  la 
lana  si  colora  solo  debolmente.  Non  è  che  in  presenza 
dell'acido  ipocloroso  che  assume  rapidamente  colore  giallo 
bruno.  Codesta  osservazione  spiega  come  talvolta  nel!'  e- 
seguire  codesta  operazione  accade  di  ingiallire  i  tessuti, 
senza  poterne  svelare  la  causa.  Per  evitare  simile  incon- 
veniente, è  necessario  che  il  trattamento  col  cloro  si  faccia 
in  presenza  di  abbondante  quantità  di  acido  cloridrico, 
perchè  questo  possa  scomporre  l'acido  ipocloroso  appena 
viene  reso  libero. 

VII.  —  Intorno  alla  purificazione  dell'acqua 
per  gli  mi  domestici. 

Il  sistema  suggerito  da  Anderson  si  fonda  sulFimpiegm 
dei  truccioli  detersi  di  ferro  metallico.  U  applioazione* 
viene  fatta  nel  modo  che  segue  :  Un  cilindro  di  ferro,  ri 
pieno  di  codesti  truccioli,  gira  intorno  al  proprio  asse  con 
determinata  velocità  ed  è  attraversato  dalla  corrente  d'a- 
cqua che  deve  essere  depurata.  Nell'interno  del  cilindro 
sono  disposti  dei  tubi  che  servono  all'accesso  dell'aria,  por 
modo  che  il  ferro  possa  ossidarsi. 

La  eliminazione  delle  impurità  contenute  nell'  acqua 
viene  prodotta  dall'ossido  ferrico  che  si  produce  per  scom- 
posizione del  carbonato  ferroso  ingeneratosi  al  contst^ 
del  ferro  coli' acido  carbonico. 

È  noto  infatti  che  il  carbonato  ferroso  in  contatto  col- 
r  aria   si   ossida   rapidamente   ed   abbandona  dell'  ossido- 
idrato,  il  quale  ha  la  proprietà  di  precipitare  le  sostanze^ 
organiche    e    di   trascinare   i   corpuscoli   contenuti  neiie 
.acque. 
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La  depurazione  viene  completata  facendo  filtrare  l'acqua 
attraverso  uno  strato  di  sabbia,  il  quale  trattiene  l'ossido 
di  ferro  e  le  impurità  rese  insolubili. 

I  vantaggi  di  codesto  processo,  ohe  è  applicato,  dicesi, 
con  perfetto  risultato  ad  Anversa ,  Dordrecht ,  Parigi , 
Nancy,  ecc.,  sono  i  seguenti: 

1."  Esclnsione  di  qualsiasi  reattivo  chimico. 
2.°  Bavvivamento   antaniatico  della  superficie  attiva  del  ferro, 
dovuta  all'attrito  continuo  dei  truccìoli  duraste  il  moTineuto  ro- 
tativo. 

3."  ElimiDazione  completa  dei  microrganismi,  tale  da  poter  con- 
siderare l'acqaa  come  sterilizzata. 

Su  quest'  ultimo  punto  Van  Ermengen  ha  istituite  ap- 
posite esperienze  e  si  è  ai'certato  della  effioaria  di  code- 
sto trattamento. 

Vili.  —  Litorno  al/a  fnliliriciizione  dell'acido  tartarico. 

In  un  interessante  Iav<n-o  del  signor  Lequin  intorno  ai 
progressi  dell'industria  chimica,  troviamo  alcuni  partico- 
lari degni  di  nota  l'eiativaraente  alla  fabbricazione  del- 
l'acido tartarico,  la  quale  presenta  per  il  nostro  paese 
speciale  importanza. 

L'  autore  riferisce  dì  avere  veduto  in  funzione,  in  una 
fabbrica  marsigliese,  di  proprietà  del  signor  Mante-Legré, 
un  processo  brevettato  del  signor  Gladysz,  che  consiste 
nel  sostituire  nel  trattamento  delle  feci'ie  l'acido  clori- 
drico coir  acido  solforico.  Quest'acido  ò  ottenuto  ricori'endo 
all'azione  de!  rame  sull'acido  solforico  concentrato,  azione 
che  si  effettua  per  fabbricare  il  solfato  di  rame- 
Questo  nuovo  sistema  permette  di  trattare  economica- 
mente le  feccie  povere  che  contengono  soltanto  da  13 
a  15  per  100  di  acido  tartarico. 

La  serie  delle  operazioni  successive  può  essere  cosi 
riassunta: 

I.°  Frantumazione  delle  feccie; 
2."  Lisciviazione; 

3."  Evaporazione   dell'  acido  solforoso  e  precipitazione  dei  sali 
tartarici; 

i."  Condensazione  dell'acido  solforoso; 
5.°  Separazione  dei  sali  tartarici. 

1.  Frantumazione  delle  feccie.  —  I  pezzi  devono  avere 
una  grossezza  determinata;  la  grossezza  dei  grani  varia 
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da  15  a  *i()  millimetri.  Le  polveri  provenienti  dalla  frantu- 
mazione e  dalla  stacciatura,  non  si  possono  utilizzare  che 
agglomerandole. 

"L  Lisciviazione,  —  11  trattamento  colFacido  solforoso  si 
opera  entro  tini  rivestiti  di  piombo,  raggruppati  in  seri** 
di  5  o  6;  l'esaurimento  è  condotto  metodicamente.  Lp 
acque  forti  della  densità  di  10*  a  12^  Baumé  sono  dirette 
agli  apparecchi  distillatori,  e  le  acque  povere  fatte  salire 
sopra  torri  di  condensazione  dell'acido  solforoso.  Quando 
i  liquidi  segnano  1°  Baumé  si  sospende  la  lisciviazione  e 
si  toglie  il  residuo  colla  pala.  Dopo  semplice  essiccazione 
air  aria ,  questo  residuo  può  essere  impiegato  come  in- 
grasso, contenendo  esso  da  3  a  5  per  100  di  azoto. 

3.  Evaporazione  dell'acido  solforoso  e  i^recipitazione  dei 
sali  tartarici.  —  Le  acque  ricche  sono  raccolte  entro 
caldaie  di  piombo  chiuse,  comimicanti  colle  torri  di  con- 
densazione. La  capacità  di  ogni  bucino  è  di  2500  a  3000  li- 
tri. Si  riscalda  col  vapore  fino  air  ebollizione  per  iscac- 
ciare  Tacido  solforoso.  Quando  lo  sviluppo  è  terminato,  si 
fa  passare  il  liquido  entro  ampi  bacini,  poco  profondi,  ri- 
vestiti di  piombo.  In  seguito  al  raffreddamento  precipita» 
puro  il  tartrato. 

4.*^  Condensazione  dell'acido  solforoso.  —  L'acido  sol- 
foroso uscendo  dalle  caldaie,  passa  entro  refrigeranti  ad 
acqua  fredda,  e  di  là  in  torricelle  di  piombo  rivestite  di 
coke,  alte  14  metri  ;  V  alimentazione  ha  luogo  parte  con 
le  acque  povere  provenienti  dalla  lisciviazione,  parte  con 
acqua  pura. 

5.  Separazione  dei  sali  tartarici.  —  Allorché  si  opeia 
sopra  vinaccie,  le  quali  contengono  soltanto  del  tartrato 
di  calce,  si  ottiene  finalmente  un  precipitato  costituito  da 
questo  solo  sale;  ma  se  le  vinacce  contengono  del  tartrato 
e  del  bitartrato  di  potassio  si  ha  un  miscuglio  salino,  chtì 
trattato  con  carbonato  di  calcio  e  cloruro  di  calce  dà  la 
totalità  dell'acido  tartarico  sotto  foi-ma  di  tartrato.  Nel  raso 
in  cui  si  volesse  isolare  il  cremor  di  tartaro,  basta  trat- 
tare questo  miscuglio  salino  con  acqua  a  120^-125°  sotto 
pressione;  il  bitartrato  solo  si  scioglie. 

Il  tartrato   di  calce  ottenuto  nei  due  casi  è  granulare 
poco    colorato ,  si  lava   con  facilità  e  si  asciuga  bene,  «^i 
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opera  la  lavatura  entro  centrifughe  e  il  sale  che  se  ne 
estrae  non  contiene  più  che  da  15  a  16  per  100  d'acqua. 

L'acido  solforoso  impiegato  in  questo  procedimento  è 
<*ostantemente  ricuperato;  le  perdite  inevitabili  sono  com- 
pensate dai  gas  provenienti  dalla  fabbricazione  del  solfato 
di  rame. 

In  inverno  siffatta  perdita  è  relativamente  lieve,  poiché 
raggiunge  appena  il  15  per  100  del  peso  delFacido  tarta- 
rico prodotto.  In  estate*  può  raddoppiare. 

6.  Estrazione  delVacido  tartarico,  —  Il  tartrato  di  calce 
decomposto  mediante  V  acido  solforico ,  dà  formazione  a 
liquidi  lievemente  colorati,  che  si  fanno  passare  attraverso 
il  nero  animale,  e  che  forniscono  dell'acido  tartarico  cri- 
stallizzato e  commerciabile,  con  una  sola  cristallizzazione. 
Grazie  alla  purezza  dei  tartrati,  le  perdite  dipendenti 
dalle  acque  madri  rimangono  entro  limiti  più  ristretti 
<*he  non  col  metodo  ordinario. 

L'autore  riferisce  pure  di  aver  veduto  funzionare  una 
fabbrica  d'acido  tartarico  alla  Rioja,  in  Ispagna,  dove  — 
come  in  altri  centri  vinicoli  della  penisola  —  lo  si  estrae 
sia  dalla  feccia  fresca  o  secca,  sia  dalle  vinaccie. 

La  feccia  umida  è  distillata.  Il  residuo  ancora  caldo, 
rimasto  nella  cucurbita,  è  colato  in  un  tino,  dov'è  trattato 
coU'acido  cloridrico  diluito  che  si  mantiene  all'ebollizione 
fino  a  soluzione,  poscia  è  lasciato  in  riposo  in  un  altro 
tino,  nel  quale  si  precipita  l'acido  tartarico  sotto  forma 
di  tartrato  mediante  il  carbonato  di  calce. 

La  feccia  secca  è  trattata  direttamente  coU'acido  clo- 
i-idrico. 

Quanto  alle  vinaccie  esaurite,  si  distillano  colle  acque 
madri  delle  operazioni  precedenti ,  e  si  versa  il  residuo 
caldo  sopra  tele  metalliche  disposte  sopra  cristallizzatori. 
Dopo  il  raffreddamento  prolungato,  si  decanta  l'acqua  ma- 
dre che  rientra  nella  fabbricazione. 

Se  il  vino  non  era  gessato,  o  se  lo  era  debolmente,  il 
deposito  è  cristallino  e  costituito  da  tartaro.  Se  il  vino  era 
fortemente  gessato,  si  trova  in  fondo  ai  cristallizzatori  una 
materia  sabbiosa  costituita  sopratutto  da  tartrato  di  calce. 

Queste  fabbriche  d'acido  tartarico  sono  fiorenti  in  Ispa- 
gna, da  quando  s'è  dovuto  rinunciare  alla  gessatura  for- 
zata, perchè  l'introduzione  d'una  certa  quantità  di  que- 
st'acido chiarifica  il  vino,  ne  migliora  il  colore  e  ne  age- 
vola la  conservazione. 
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È  utile  che  i  chimici ,  incaricati  delle  analisi  dei  vini, 
tengano  conto  di  ciò  e  portino  per  conseguenza  la  lon) 
attenzione  anche  sulla  determinazione  dell'acido  tartarico. 

IX.  —  Intorno  alla  preparazione  della  soda 
coi  processi  elettroliticL 

In  questi  ultimi  tempi  hanno  destato  grande  interesso 
le  esperienze  eseguite  in  Inghilterra,  in  condizioni  indu- 
striali, intorno  alla  scomposizione  del  sale  comune  colla 
corrente  elettrica  per  produrre  il  cloro  e  la  soda. 

Su  codesto  soggetto  che  anche  pel  passato  aveva  for- 
'  nito  materia  di  numerosi  tentativi,  il  prof.  Haenssei'mann 
pubblica  le  seguenti  notizie: 

Nelle  prove  di  laboratorio,  come  negli  impianti  indu- 
striali, gli  anodi  si  foggiano  esclusivamente  di  carbone  di 
storta,  che  meglio  resiste  all'azione  del  cloro.  Per  i  catodi 
si  possono  impiegare  diversi  metalli. 

Allorché  si  vuole  ottenere  il  sodio  metallico,  si  ricorre 
air  anodo  di  mercurio ,  il  quale  forma  un  amalgama,  dal 
quale  si  può  facilmente  separare  il  metallo  alcalino.  Se,  per 
contro,  si  impiegano  delle  lamine  di  ferro,  per  effetto  delle 
reazioni  secondarie,  il  sodio  scompone  l'acqua  con  sviluppo 
di  idrogeno  e  si  converte  in  soda  caustica;  in  questo  caso 
il  bagno  funziona  da  elettrodo. 

Separando  il  carbone  e  il  ferro  con  opportuno  diaframma, 
la  raccolta  del  gas  non  offre  serie  difficoltà.  Dalla  scelta 
del  diaframma  dipende,  secondo  l'autore,  la  possibilità  di 
applicare  in  grande  il  processo  elettrolitico. 

Siccome  la  conduttività  delle  soluzioni  saline  cresce  colla 
concentrazione  e  colla  temperatura,  così,  laddove  è  possi- 
'  bile,  si  impiegano  sempre  soluzioni  sature  di  cloruro  di 
sodio  e  riscaldate  a  80-90°  C. 

A  mano  a  mano  che  il  bagno  si  arricchisce  di  idi'ato 
sodico,  l'azione  scomponente  della  corrente  diminuisce, 
poiché  funziona  ancor  esso  da  elettrolito.  Così,  se  la  solu- 
zione aderente  al  catodo  contiene  8  per  100  di  XuOti^ 
1'  effetto  utile  scende  al  disotto  del  75  per  100  di  (juello 
teorico,  e  codesto  dato  può  ritenersi  quale  limite  ordina- 
rio per  il  lavoro  razionale.  Si  è  perciò  obbligati  o  di  so- 
spendere r  elettrolisi  dopo  un  periodo  di  tempo  determi- 
■  nato  e  di  cambiare  la  soluzione  che  trovasi  in  contatto 
-  coi  catodi,  oppure  di  sottrarre  la  soda  all'azione  della  cor- 
rente per  rendere  il  processo  continuo. 
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Nel  primo  caso,  la  soluzione  sodica  vuole  essere  con- 
centrata in  apposite  caldaie,  per  estrarvi  il  sale  che  con- 
tiene e  separarlo  dalla  soda,  che  si  concentra  nelle  acque 
madri.  Nel  secondo  caso,  occorre  convertire  Tidrato  sodico 
in  bicarbonato  poco  solubile,  che  si  precipita,  facendo  gor- 
gogliare nel  bagno  delF  acido  carbonico.  Si  può  altresì 
trar  partito  del  fatto  ohe  attraverso  il  diaframma  non  passa, 
nello  spazio  occupato  dal  catodo,  che  della  soda  caustica, 
quando  quest'ultimo  è  riempito  di  acqua.  Per  diminuire 
poi  la  resistenza  che  V  acqua  oppone  al  passaggio  della 
corrente,  occorre  aggiungervi  in  precedenza  della  soda. 

Accanto  alla  separazione  degli  elementi  del  sale,  vi  ha 
sempre  attraverso  del  diaframma  poroso  lento  scambio  dei 
liquidi  per  effetto  di  diffusione,  e  perciò  sull'anodo  ha  luogo 
formazione  di  piccole  quantità  di  ipoclorito,  se  si  opera 
a  freddo,  o  di  clorato  se  a  caldo. 

Se  si  fa  astrazione  dalle  difficoltà  che  si  incontrano  nella 
scelta  di  diaframmi  che  resistano  lungamente  e  che  non 
offrano  troppa  resistenza,  la  preparazione  degli  alcali  e  del 
cloro  col  processo  elettrolitico  non  presenterebbe  serie  dif- 
ficoltà. Sgraziatamente  fino  ad  ora  nessuno  degli  inventori 
può  dirsi  abbia  risolta  codesta  parte  del  problema,  ed  è  a 
ciò  che  si  devono  attribuire  gli  insuccessi  della  maggior 
parte  dei  tentativi  fatti  fino  ad  ora. 

X.  —  Perfezionamenti  nella  fabbricazione 
dei  saponi  profumati. 

L'aggiunta  dei  profumi,  dei  colori  e  delle  sostanze  me- 
dicamentose al  sapone ,  si  fa  d'  ordinario  a  freddo  nelle 
impastatrici  a  cilindri.  Ma,  perchè  il  sapone  si  possa  con- 
venientemente lavorare,  è  necessario  che  non  contenga  oltre 
10  a  12  per  100  d'acqua. 

Siccome  dopo  la  liquidificazione,  l'umidità  supera  d'ordi- 
nario il  25-30  per  100,  così  si  rende  necessario  di  far  raf- 
freddare il  sapone  entro  forme,  tagliarlo  in  pezzi  e  farlo 
essiccare  prima  di  portarlo  nelle  impastatrici. 

I  signori  Anatolio  e  Ernesto  des  Cressonnières  si  sono 
proposti  di  sopprimere  codeste  operazioni  e  di  rendere  il 
lavoro  continuo,  con  notevole  economia  di  mano  d'opera. 

II  processo  consiste  nel  far  passare  il  sapone  fuso,  quale 
si  toglie  dalle  caldaie  di  cottura,  attraverso  laminatoi  for- 
mati di  cilindri  vuoti,  aperti  alle  due  estremità,  allo  scopo 
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ma  di  foglie   sottili   ia 
Ida  che  lo  dissecca, 
tnpone  di  una  serie  di 
t:iiijiuii  uiispuisbi  gli  uiu  Buyru  gti  oìtvì  Verticalmente  e  se- 
guiti da  altri  collocati  orizzontalmente.   L'intelaiatura  B 
porta  4  cilindri  fra  ritti  verticali  e  3  sulla  tavola  piana. 


Fig.  67. 

1  cilindri  C  dell'  intelaiatura  verticale  non  hanno  i  toro 
;i39i  sulla  stessa  verticale,  ma  sono  spostati  lateralmente 
l' uno  a  destra  e  1'  altro  a  sinistra.  L' intelaiatura  porta 
perciò  delle  guide,  nelle  quali  scorre  il  sopporto  P  sotto 
l'azione  di  ingrana^  conici  E  e  di  pignoni  j>  fissati  su- 
gli alberi  A  e  comandati  dai  volantini  V^.  Codesto  meo 
l'anismo  serve  a  spostare  lateralmente  i  cilindri  ed  b  ap- 
plicato anche  a  quelli  della  tavola  orizzontale. 
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Il  movimento  di  rotazione,  di  cui  sono  forniti,  aumenta 
progreH3Ìvamente  di  velocità  dall'alto  al  basso,  cioè  se,  ad 
esempio,  il  cilindro  superiore  compie  4  giri  in  tempo  de- 
terminato, quello  che  immediatamente  segue  ne  fa  ^,  il 
terzo  6  e  cosi  di  seguito.  Per  ottenere  ciò,  ogni  cilindro 
è  comandato  da  un'apposita  ruota  dentata,  E^,  che  corri- 
sponde alla  velocità  di  rotazione  voluta.  Il  movimento 
viene  trasmesso  alla  puleggia  Pj.  Il  pignone  P^  agisce 
direttamente  sul  cilindro  medio  della  serie  orizzontale 
che  trasmette  il  movimento  differenziale  mediante  le 
ruote  E^ 

All'estremità  dell'albero  di  comando  trovasi  una  ruota  E 
corrispondente  all'  Eg  che  fa  muovere  il  rullo  sul  quale 
scorre  la  tela  senza  fine  T.  Le  ruote  inferiori  E4,  Etj. 
fanno  agire  nel  senso  Asolato  gli  altri  rulli  TT*. 

Sulla  fronte  dell'ultimo  cilindro  della  serie  orizzontale 
si  trovano  due  coltelli  r^  r^  che  tagliano  sotto  forma  di 
nastri  la  foglia  di  sapone,  prima  che  an*ivi  sulla  tela  me- 
tallica. Il  primo  coltello  r  ha  degli  intagli  a  sega,  men- 
tre il  secondo  r^  ha  il  taglio  uniforme.  In  tal  modo  il 
sapone  è  diviso  in  liste  aventi  la  larghezza  dei  denti 
del  primo  coltello.  Il  secondo  di  questi  toglie  dal  ci- 
lindro la  parte  del  sapone  che  rimane  aderente.  Il  fun- 
zionamento dell'  apparecchio  è  facile  a  comprendersi.  Il 
sapone ,  che  può  essere  già  profumato  e  tinto,  si  fa  ca- 
dere nella  tramoggia  D.  11  cilindro  superiore,  sul  quale 
questa  è  adagiata,  si  copre  di  uno  straterello  di  sapone  e 
per  la  maggiore  velocità  di  rotazione  dei  cilindri  suci^es- 
sivi,  il  secondo  toglie  al  primo  la  lamina  di  sapone  (li 
cui  si  è  ricoperto  e  lo  riporta  alla  sua  volta  sul  terzo  e 
COSI  di  seguito.  Arrivata  all'  ultimo  cilindro  della  seri»' 
orizzontale,  la  lamina  di  sapone  è  divisa  in  striscie  dai 
coltelli,  e  passa  sulla  tela  metallica  senza  fine. 

Allo  scopo  di  assicurare  l'indurimento  e  la  essiccazione 
del  sapone,  T  apparecchio  è  disposto  in  modo  da  ricevere 
una  corrente  d'aria  calda  dietro  i  cilindri,  mentre  all'e- 
stremità della  tela  senza  fine  un  ventilatore  spinge  dell'a- 
ria fresca  tolta  all'esterno. 

La  pasta  di  sapone  durante  il  lungo  percorso  abban- 
dona l'umidità  e  trovasi  in  condizioni  da  poter  essere  pi>- 
sta  senz'  altro  nelle  foggia  tri  ci  a  elica  (boudineuse)  per 
avere  delle  sbarre  della  forma  e  consistenza  voluta. 

L'apparecchio  stabilito  dai  signori  Anatolio  e  Ernesta» 
des  Cresonnières  j)roduce  giornalmente  4000  chilog.  di  sa- 
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■onomizzai'e  L,  100  nelle 
il  sistema  antico. 

',  dell'acqua  di  Colonia. 

(Jode3to  prodotti!,  che  gode  tiittnra  gi-aiide  l'inomanza,  si 
ottiene,  secondo  Wagner,  sciogliendo  nell'alcool  una  mi- 
scela di  vari  olii  essenziali  che  si  preparano  nel  sud  della 
Francia. 

Come  possa  variai'e  la  scelta  e  la  proporzione  dei  com- 
ponenti risulta  dal  prospetto  alla  pagina  seguente  che 
riassume  le  indicazioni  di  parecchi  autori. 

La  soluzione  ali?oolÌDa  delle  essenze  è  lungi  i)erò  dal 
possedere  il  profumo  grato  che  caratterizza  l'acqua  di  Cn- 
Innia.  Perchè  acquisti  la  voluta  finezza  è  condizione  indi- 
s|)enaabit6  che  rimanga  parecchi  anni  nei  depositi,  come 
avviene  per  l'invecchiamento  del  cognac. 

Ija  qualità  del  prodotto  riesce  migliorata,  se  dopo  d' a- 
^ei'  lasciato  in  rip;>so  la  soluzione  delle  essenze  per  alcune 
settimane  si  sottopone  alla  distillazione  a  debole  calore. 
Ma,  poiché  anche  in  questo  caso  si  richiede  sempre  la  ma- 
turazione entro  fusti  per  almeno  5  0  6  anni,  si  è  pensato 
fli  ottenere  rinvecchiamento  in  modo  artificiale. 

Alcuni  consigliano  di  aggiungere  alla  soluzione  alcoo- 
lica  piccola  quantità  di  ammoniaca,  altri  del  latte,  il  quale, 
coagulandosi,  trascinerebbe  le  sostanze  che  hanno  l'odore 
acre  delle  acque  pi'ofumate  di  recente  preparazione. 

Leopoldo  Tomcsilny  (Seifenfabrikant,  189d,  pag.  355  e  Inda- 
stria.  Voi.  VI)  (lonsigUa  di  valersi  dell'  azione  (combinata 
della  luce  e  del  calore.  Il  processo  consiste  nel  porre  l'acqua 
di  Colonia,  che  si  vuole  invecchiare,  entro  im  bottiglione 
dì  vetro  chiuso  da  un  turacciolo,  attraverso  il  quale  ò  fis- 
sato un  tubo  di  A'etro  foggiato  a  spirale,  aperto  alle  due 
estremità  e  con  diametro  sottile. 

Il  bottiglione  vuole  essere  capovolto  su  apposito  soste- 
gno per  modo  che  il  collo  si  trovi  in  basso  e  ohe  l'acqua 
profumata  possa  sgoociolai'e  lentamente  entro  un  imbuto 
f  raccogliersi  in  altro  bottiglione  di  eguale  grandezza. 

L'apparecchio  deve  essere  esposto  alla  luce  nelle  ore 
lirecedenti  il  mezzogiorno,  poiché  il  sole  del  mattino  torna 
fiivoi'evole,  non  provocando  eccessivo  riscaldamento. 

La  forma  a  spirale  del  tubo  sarebbe  giustificata  dal  mag- 
gior percorso  che  la  soluzione  subisce  in  istrato  sottile 
notte  l'influenza  dei  raggi  luminosi. 
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ì  ripetuto  606  volte,  e 
Polonia  acquista,  secondo 
ta  fa  eguagliare  alle  mi- 
resi  per  l'invecchiamento 
(rofumate.  Come  è  facile 
ta  potrà  essere  modificata 
lio  meno  fragile  e  suacet- 


!i  meccanici  e  dei  piombai. 

ccanici  e  dei  piombai  è 
di  lino  con  0  senza  ag- 
no conoscono  esattamente 
parazione.  Infatti  alcuni 
jgare  l'olio  crudo  di  lino, 
olii  minerali. 
)  col  minio  offre  la  pro- 
,  ancorché  sia  mantenuto 
:!on tatto  dell'aria,  mentre 
)lii  vegetali  non  agiscono 
lata  all'olio  di  lino  natu- 
la  essiccante  se  non  co!- 
e  tale  mastice  venisse  ap- 
uisttìrebbe  consistenza  se 

ante  col  minio  non  è  snf- 
ice  ai  metalli  e,  sottoposto 
8i  distribuisce  uniforme- 
una  miscela  formata  di 
trasformati  in  pasta  con 
■to  con  10  per  100  di  mi- 
venga  fortemente  battuta, 
ento.  Per  rendere  meno 
urvi  un  terzo  in  peso  di 
levigazione,  ed  in  questo 
?zza  della  pietra  solo  dopo 
ilmente  per  fissare  i  vetri 
13  tic  e  deve  essere  app  fi- 
oco, ai  sostituisce  la  creta 
ndurimento. 

damente  la  presa  del  ma- 
perossido    di    manganese. 
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Neirimpiego  del  mastice  ordinario  importa  assai  che  la 
superficie  su  cui  ha  da  essere  applicato  sia  perfettamente 
asciutta.  Se  le  pareti  sono  affatto  liscie ,  è  preferibile  di 
spalmarle  con  mastice  un  poco  più  liquido,  prima  di  ap- 
plicarvi lo  strato  di  materie  tessili  che  deve  assicurare 
la  chiusura. 

Il  mastice  si  conserva  sommerso  nelF  acqua  pura  per 
un  tempo  limitato  e  perciò  si  prepara  solo  a  norma  del 
consumo.  Se  col  tempo  si  è  indurito,  si  può  mediante  la 
battitura  renderlo  molle. 

Allorché  trattasi  della  chiusura  dei  cilindri  delle  mo- 
trici a  vapore,  i  cui  coperchi  debbono  essere  tolti  di  fre- 
quente, conviene  impregnare  il  cartone  con  olio  cotto  e 
farlo  essiccare  ripetendo  Toperazione  un  paio  di  volte  prima 
della  posizione  in  opera. 

XIII.  —  Leghe  aderenti  al  vetro. 
Saldatura  del  vetro  e  della  porcellana  coi  metalli. 

Nei  laboratori  di  chimica  e  di  fisica,  nella  pratica  in- 
dustriale occorre  non  di  rado  unire  tra  loro  dei  tubi  di 
vetro,  o  chiuderli  ermeticamente,  oppure  saldare  il  vetro 
e  la  porcellana  coi  metalli. 

Crediamo  utile,  per  conseguenza,  segnalare  alcuni  nuovi 
metodi  proposti  per  eseguire  con  sicurezza  codeste  sal- 
dature. 

Il  signor  P.  Watter  ha  trovato  una  lega  che  aderisce  ener- 
gicamente al  vetro  e  che  può  quindi  essere  impiegata  per 
saldare  fra  loro  dei  tubi  di  vetro  per  ottenerne  la  chiusura 
ermetica.  Questa  lega,  secondo  la  Revue  de  Chimie  in- 
dustr  ielle,  si  compone  di  95  per  100  di  stagno  e  5  per  100 
di  rame.  La  si  prepara  versando  il  rame  nello  stagno 
previamente  fuso,  agitando  il  mescuglio  con  un  agitatore 
di  legno,  colandolo  o  granulandolo,  poscia  rifondendolo. 
Fonde  a  circa  360  gradi. 

Aggiungendo  da  V2  ^  1  P^^  100  di  piombo  o  di  zinco, 
si  può  rendere  la  lega  più  0  meno  dura  o  più  o  meno 
fusibile.  Si  può  adoperare  per  ricoprire  dei  metalli  o  dei 
fili  metallici,  ai  quali  conferisce  l'apparenza  dell'argento. 

Un  nuovo  processo  di  saldatura,  semplicissimo,  del  vetro  e 
della  porcellana  coi  metalli  venne  fatto  conoscere  dal  Cali- 
le te  t,  e  consiste  nel  ricoprire  anzitutto  la  parte  del  tubo  da 
saldare  con  un  sottile  strato  di  platino;  il  che  si  effettua 
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1  vetro,  leggermente  riscaldato,  e 
un  pennello  imbevuto  di  cloruro  di  platino 
mescolato  con  olio  essenziale  di  camomilla.  I 
rare  lentamente  l'essenza,  e  quando  i  vapor 
odorosi  hanno  cessato  di  svolgersi ,  si  eleva 
tura  fino  al  rosso-scuro:  il  platino  ai  riduce, 
prendo  il  tubo  di  vetro  di  una  vernice  mete 
lante.  Fissando  al  polo  negativo  di  una  pila 
il  tubo  così  metallizzato  e  postolo  in  un  bagno 
rame,  si  deposita  sul  platino  un  anello  di  ramej 
leabile  e  assai  aderente  se  l'operazione  è  stat 
guita. 

Il  tubo  di  vetro  ricoperto  di  rame  può  a 
trattato  come  un  vero  tubo  metallico,  e  saldati 
dello  stagno,  al  ferro,  al  rame,  al  bronzo,  al  i 
generale,  a  tutti  i  metalli  che  si  saldano  coll( 

La  resistenza  e  la  solidità  di  questa  saldatu 
siderevoli.  Il  Cailletet  ha  verificato  che  un  ti 
apparecchio  per  liquefare  i  gas,  la  cui  estre 
riore  era  stata  chiusa  col  mezzo  di  un  giuni 
dato,  resiste  a  pressioni  interne  di  oltre  300 1 

Si  può  sostituire  la  platinatura  del  tubo  o 
tura,  ottenuta  senza  difficoltà  portando  vicine 
vetro  ricoperto  di  nitrato  d' argento.  11  met 
dotto  aderisce  perfettamente  al  vetro  i  ma  num 
hanno  fatto  preferire  quasi  sempre  la  platina 
gentatura. 

XIV.  —  Intorno  alle  proprietà  antiset 
dell'  aldeide  formica. 

Fino  ad  ora  era  ammesso  generalmente  che 
tici  di  natura  organica  appartenessero  alla  s 
tica  e  principalmente  a  quelli  aventi  funzioni 
Il  signor  Trillai  ha  trovato  che  l'aldeide  met 
priamente  designata  col  nome  di  formol,  su] 
ad  efficacia  il  bicloruro  di  mercurio. 

La  proprietà  di  impedire  la  putrefazione  de 
mali  si  rende  già  manifesta  con  una  propor 
Il  brodo  addizionato  di  f^  di  formol  ó  riii 
rato  per  parecchio  settimane,  mentre  con  j 
mato  si  è  decomposto  dopo  5  o  6  giorni. 

Proponendosi  di  applicarlo  per  la  conservi 
carni,  il  Prillat  ha  indagato  speri mentalment 
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il  metodo  miglioi*e  per  il  ti'attamento ,  cioè  se  conve- 
niva la  immersione  durante  un  tempo  più  o  meno  lungo 
nelle  soluzioni  di  formol,  oppure  la  esposizione  delle  carni 
ai  vapori  di  codesta  sostanza,  od  infine  la  sterilizzazione 
dell'ambiente  nel  quale  le  carni  stesse  si  vogliono  con- 
servare. 

Valendosi  di  una  soluzione  a  -^J^  e  prolungando  il  con- 
tatto per  un'ora,  la  carne  esposta  poi  alFaria  libera  alla  tem- 
))eratura  di  22^-30^,  si  è  conservata  per  25  giorni,  mentre 
limitando  la  immersione  a  mezz'ora  si  mantenne  inalterata 
y)er  16  giorni. 

Con  soluzione  a  ^  di  formol,  la  durata  della  con- 
servazione fu  di  20  -  giorni,  immergendo  le  carni  per  5  mi- 
nuti, e  raggiunge  ancora  10  giorni,  allorché  si  limitò  a 
2  secondi. 

I  vapori  che  si  sviluppano  da  una  soluzione  di  formol 
a  10  per  100  sono  sufficienti  a  conservare  per  parecchi 
mesi  le  diverse  parti  degli  animali ,  allorché  sono  poste 
sotto  una  campana  di  vetro.  I  risultati  che  si  ottengono 
sono  ancor  più  sorprendenti,  se  le  carni  si  trovano  entro 
recipienti  chiusi,  nei  quali  si  stabilisce  una  determinata 
pressione  coi  vapori  di  formol ,  per  modo  da  assicurare 
meglio  la  penetrazione  dei  vapori. 

Un  processo  di  estrema  semplicità,  che  offre  il  vantaggio 
di  sopprimere  ogni  sorta  di  apparecchi  e  di  non  rendere 
acquosa  la  carne,  consiste  nell'avvilupparla  in  un  tessuto 
preventivamente  umettato  con  una  soluzione  di  formol. 
In  seguito  air  evaporazione  si  forma  del  triossimetilene, 
che  resta  aderente  al  tessuto,  ed  i  germi  che  sono  con- 
tenuti nelFaria  od  alla  superfioie  sono  resi  inattivi. 

Le  prove  eseguite  su  quarti  d'  animali,  hanno  mostrato 
che  la  durata  della  conservazione  è  in  ragione  diretta  del 
contenuto  percentuale  di  formol.  Dei  pezzi  di  vitello  del 
peso  di  5  a  10  chilogr.,  avvolti  entro  tela  imbevuta  di 
formol  a  ^lo  e  fortemente  spremuta,  si  conservarono  inal- 
terati per  15  giorni  e  poterono  essere  spediti  alla  distanza 
di  800  chilometri. 

Le  carni  trattate  col  formol ,  dopo  alcun  tempo ,  non 
lasciano  nessuna  traccia  che  possa  far  ammettere  l'esistenza 
di  codesto  agente  antisettico.  La  proprietà  che  esso  pos- 
siede di  coagulare  il  sangue,  lascia  supporre  che  la  sua 
efficacia  sia  dovuta,  fra  l'altro,  a  ciò  che  esso  forma  alla 
superficie  delle  carni  una  membrana  resistente ,  che  si 
oppone  al  i)assaggio  dei  microbi. 


•  -*- 
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Egli  addita  perciò  il  procedimento  seguente,  che  è  quello 
del  quale  si  è  valso. 

Si  polverizza  delFamianto,  il  che  si  ottiene  difiBcilmente 
in  un  mortaio^  ma  con  la  massima  facilità  mediante  gli 
apparecchi  impiegati  nell'industria. 

ColFaggiunta  di  acqua  alla  polvere  ottenuta,  si  fa  una 
pasta,  che  manipolata  e  poscia  diluita  ancora  con  acqua, 
rassodata  e  manipolata  nuovamente,  serve  a  foggiare  de- 
gli oggetti  di  forma  qualunque,  analogamente  a  quanto 
si  opera  nella  industria  della  porcellana.  Se  si  vuol  avere 
un  oggetto  omogeneo,  si  impiega  di  preferenza  il  metodo 
della  colatura. 

Cuocendo  questo  oggetto  a  una  temperatura  di  1.700°, 
si  ottiene  una  porcellana  di  translucidità  paragonabile  a 
quella  della  porcellana  ordinaria;  d'onde  il  nome  della  por- 
cellana d'amianto  dato  a  questa  nuova  materia. 

Se  si  scalda  durante  18  ore  a  1.200^,  si  ottiene  allora 
la  porcellana  d'amianto  porosa,  leggermente  giallastra,  o 
bianchissima ,  quando  si  abbia  avuto  cura  di  lavare  la 
polvere  d'amianto  con  l'acido  solforico. 

Questa  nuova  materia  porosa  presenta  dei  pori  appena 
percettibili  al  microscopio. 

Il  professore  d'Arsonval  ha  verificato  che  dei  vasi  po- 
rosi, per  pile  elettriche,  in  porcellana  d'amianto,  avevano 
una  resistenza  minore  dei  vasi  porosi  ordinari. 

Il  laboratorio  centrale  d'elettricità  di  Parigi  ha  confer- 
mato le  conclusioni  del  professore  d'Arsonval  ed  ha  rico- 
nosciuto, inoltre,  che  essa  ha  un  potere  isolante  2.75  volte 
maggiore  di  quello  della  porcellana  impiegata  fino  ad  oggi. 

XVI.  —  Processo  per  consolidare  gli  oggetti  di  gesso. 

Per  indurire  il  gesso  sono  già  stati  proposti  parecchi 
metodi,  il  maggior  numero  dei  quali  si  fonda  sul  tratta- 
mento mediante  soluzioni  di  allume,  vetriolo,  ecc.  I  pro^ 
dotti  che  si  ottengono,  operando  secondo  le  prescrizioni 
noto,  offrono  indubbiamente  maggiore  durezza  del  gesso 
ordinaj'io,  ma  non  resistono  all'azione  solvente  dell'acqua. 
Per  raggiungere  codesto  requisito,  il  signor  Felice  Wach- 
smuth  (ThonindiistrieZeitung,  1892,  paff.  824.)  provoca  sulla 
superficie  degli  oggetti  induriti  la  formazione  di  un  com- 
posto insolubile,  il  quale  li  rende  simili  al  marmo. 

Il  processo  consiste  nel  disidratare  i  pezzi  di  gesso,  ridotti 
nello  forme  volute,  mediante  riscaldamento  a  100^-150°  C. 


\ 
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e  in  seguito  nell'immergerli  in  una  aoluzione  di  idrato  d 
bario,  per  un  periodo  di  tempo  che  varia  co"-  '■""'■'>"<■-<' 
zione  del  bagno.  Avvenuto  l'induriniento,  S 
politura  e  si  tuffano  in  una  aoluzione  contene 
di  acido  ossalico.  Dopo  alcune  ore  si  fanno 
lucidano.  In  seguito  ai  trattamento  descritt 
acquistano  durezza  simile  a  quella  del  mar 
renza  degli  oggetti  ordinari  di  gesso  soppoi 
dell'acqua  senza  perdere  la  lucentezza. 

Il  trattamento  colla  barite  trasforma  parzi 
fato  di  calcio  in  idrato,  mentre  si  forma  del  s 
completamente  insolubile.  In  seguito  poi  all'az 
ossalico,  la  calce  si  converte  in  ossalato,  il 
insolubile  e  perfettamente  bianco. 

Gli  oggetti  induriti  offrono  perciò  la  tinto 
piegato,  ma  ove  si  voglia  ottenerli  colorati, 
cedere  all'immersione  nella  barite,  si  trattar 
tallici,  contenenti  os'iidi  coloranti,  come  sali 
cromo,  oppure  con  soluzioni  di  materie  coh 
sistono  agli  alcali.  I  pigmenti  possono  sen 
aggiunti  direttamente  alla  barite  od  anche 
salico. 

XVII.  —  Intorno  al  cuoio  sojistic 

Il  prezzo  elevato  del  cuoio  rende,-  pei  diso 
erosi  tutti  gli  espedienti  che  servono  ad  aui 
flcialmente  il  peso.  Per  coloro  che  ai  occui 
trollo  analitico  di  codesti  prodotti  commen 
conoacere  eaattamente  entro  quali  limiti  os 
terie  che  il  cuoio  può  cedere  all'acqua  e  di 
la  proporzione  delle  ceneri  o  materie  minei 
nelle  pelli,  che  subirono  il  processo  di  concii 
normali. 

È  noto,  che  la  cosi  detta  carica,  consiste  n^ 
il  cuoio  con  soluzioni  acquose  di  glucosio,  e 

0  estratti  di  vegetali  ricchi  di  materie  eatn 
Benno  Kohimann  avendo  analizzati  divers 

nuini  di  cuoio,  essiccati  al  105"  C,  ha  trova 
donavano  a  freddo  all'acqua  distillata  10  a 
sostanze   solubili   e   che   le   ceneri   oseillav 

1  per  100. 

Nel  cuoio  non  sofisticato  non  si  rinvengo 
rio  e  neppure  sostanze  zuccherine.  Mentre 
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primi  non  offre  diffi 
valendosi  del  reatti^ 
iioir  estratto  acquos 
elimina  I'  acido  gali 
di  piombo. 

La  ricerca  vuole 
cuoio  tagliuzzato  6  „i«vv^..i.„  ,„  ^u.-^.w^,,  v,.v^.i^,„  ., 
acetato  di  piombo,  separando  l'eccesso  nel  liquido  filtrato 
mediante  il  carbonato  di  soda.  Nell'estratto  acquoso  per- 
fettamente decolorato  si  procede  poi  alla  determinazione 
del  glucosio  secondo  il  processo  conosciuto. 

Su  8  campioni  di  cuoio  esaminati  dall'autore,  5  conte- 
nevano quantità  ragguardevoli  di  sostanze  zuccherine  e 
di  sali  di  bario.  Un  altro  campione  che  era  privo  di  que- 
sto prodotto  forni  tuttavia  20,9  per  100  di  estratto  solu- 
bile nell'acqua,  sicchò  8Ì  può  ritenere  sia  stato  sofistìfato 
con  estratto. 

II  residuo  fisso  ottenuto  coU'incenerimento  variò  da  0,5 
a  4,41  e  perciò  due  soli  campioni  si  poterono  considerare 
genuini. 

XVIII.  —  Mezzo  per  distinguere  la  carta  peri/amena  vera 
dalla  imitata. 

Da  parecchi  anni  trovanei  nel  commercio  molte  carie 
cosi  dette  uso-pergamena.  Come  aspetto  differenziano  po- 
chissimo runa  dall'altra,  ma  non  può  dirsi  altrettanto  ri- 
guardo alla  qualità. 

La  carta  pergamena,  quale  è  da  molto  tempo  conosciuta, 
serve  per  avvolgere  oggetti  umidi  che  preserva  dall'asciu- 
gamento. 11  contatto  coll'acqua  non  le  toglie  consistenza  e, 
eh'  essil  sia  umida  o  secca,  presenta  sempre  resistenza  e 
soliditii  eguali. 

Questa  proprietà  le  è  comunicata  colla  pergamenizza- 
zione,  la  quale  cambia  le  fibre  in  una  massa  gelatinosa, 
di  maniera  che,  dopo  la  lavatura  e  l'essiccamento,  tutta  la 
superfice  può  essere  considerata  come  formante  una  massa 
omogenea.  Sti'acciando  questa  carta  è  impossibile  di  sco- 
prire, anche  sottoponendola  a  notevole  ingrandimento,  I» 
presenza  di  fibre  nel  lembo  stracciato. 

ry  aspetto  trasparente  e  vitreo,  la  solidità  della  carUi 
erano  i  principali  mezzi  di  riconoscimento  della  carta  per- 

)resa  dalla  fabbricazione  della  cellulosa 
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Itima  nella  fabbricazione 
sempre  aumentando. 
a  pura,  che  già  le  raaso- 
lolforico,  col  cloruro  di 
Bggermente,  tantoché  l'a- 
ir pia   rassomigliante  alla 

ilice,  in  confronto  di  quella 
che  questa  carta  è  attuai- 
olto  maggiore  che  non  in 
ninata  "  Oarta  uso-perga- 
ìrgamena  senz'altro. 
ova  soltanto  l'aspetto  della 
ita,  poiché  le  fibre  esistono 
,  e  le  impediscono  di  es- 
la. 

e  umide,  rammollisce  e  si 
me  basti  per  una  quantità 
sporre  d'un  mezzo  di  rico- 
inguere  la  vera  carta  per- 
le seguenti  : 
me  in  istrisoie  della  lun- 

„ ,. n '  nell'acqua  calda  per  un 

breve  periodo  di  tempo. 

La  cartapergamena  vera  resiste  al  rammollimento  con- 
servando pressoché  la  medesima  consistenza  che  essa  ha 
allo  stato  secco;  se  stracciata,  il  lembo  di  rottura  è  com- 
patto come  se  fosse  stato  reciso  eoi  ferro;  esaminandola 
colla  lente  questa  superflce  si  mostra  leggermente  dentel- 

La  carta  imitazione  si  rammollirà,  nella  maggior  pai'tc 
dei  casi,  sotto  l'azione  dell'acqua,  e  per  rompere  la  striscia 
non  occorrerà  alcuno  sforzo. 

Sul  lembo  stracciato,  si  vedranno  nettamente,  ad  occhio 
nudo,  le  fibre  isolate ,  proprio  come  sono  disposte  nella 
carta,  ma  col  sussidio  di  ima  lente,  appariranno  ancor  più 
evidenti. 

Sarà  bene  del  restc)  ricorrere  sempre  alla  lente  per  la 
ragione  che  la  pasta  al  solfito  avrà  tanto  più  1'  aspetto 
della  carta  pergamena  quanto  più  essa  sarà  stata  impa- 
stata abbondantemente  nella  pila,  di  guisa  che  i  fasci  di 
fibre  abbiano  potuto  essere  trasformati  in  fibre  finissime. 

L'  aequa   di   calce  è  im   mezzo   sicuro  per  iscoprire  la 
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presenza  della  pasta  al  solfito  nelle  cartepergamena,  a  con- 
dizione, naturalmente,  che  esse  non  contengano  alcuna 
materia  colorante,  non  avendo  gli  alcali  nessuna  azione 
sopra  di  esse. 

XIX.  —  Perfezionamento 
nella  fabbricazione  artificiale  della  canfora, 

I  signori  De  Mare  Ney,  e  Dambman  propongono  di  fabbri- 
care la  canfora  artificiale  trasformando  preventivamente 
il  terebentene  in  borneol  ed  ossidandolo  poi  coll'ozono. 

II  borneol  può  essere  prodotto  in  diversi  modi,  ma  se- 
condo gli  autori  è  preferibile  prepararlo  facendo  agire 
sulla  treni  3ntina,  a  caldo  o  a  freddo,  una  soluzione  acquosa 
concentrata  d' un  acido  vegetale  ;  acido  acetico,  citrico, 
picrico  od  altro.  Dopo  la  reazione,  Tacido  è  neutralizzato 
con  una  base  alcalina,  per  esempio,  colla  soda.  Insolubile 
nell'acqua,  il  borneol  si  precipita  sotto  forma  di  piccoli 
cristalli  trasparenti,  fragili,  che  hanno  Todore  della  canfora. 

Questi  cristalli  devono  essere  separati  dal  liquido,  indi 
fusi  e  sottoposti  air  azione  d'una  corrente  d'aria  ozoniz- 
zata 0  d'  una  corrente  di  ossigeno  ozonizzato ,  in  un  ap- 
parecchio identico  a  quello  ohe  serve  all'ossidazione  della 
canfora. 

C10H180  +  0  =  H20  +  C10H160. 

XX.  —  Brevetti  d'invenzione  (1). 

Accarini  Antonio^  Roma.  —  RaflSnatrice  automatica  per  paste. 
Prolungamento  per  anni  5. 

Detto.  —  Torchietto  automatico  per  pastine.  Anni  5. 

Acquadro  Paolo,  Torino.  —  Serramenti  meccanici  di  sicurezza 
con  lamiere  piane  metalliche  per  porte  di  ferro  a  vetriata,  finestre, 
vetrine  da  negozio  ed  altre  aperture.  Anni  6. 

Agnisetta  Edoardo,  Milano.  —  Camera  refrigerante  in  getto  mo- 
nolitico di  cemento.  Anni  3. 

Agudio  Tomaso  e  Azari  Mario ^  Torino.  —  Turbina  a  doppia  di- 
namo con  due  soli  sostegni  alleggeriti  dalla  pressione  della  colonna 
d'acqua.  Anni  6. 

Albini  e  C.  (Ditta),  Bergamo.  —  Miglioramenti  nei  processi  ed 
apparecchi  per  la  tintura ,  per  digrassare ,  nettare  ed  imbiancare, 
ed  insomma  per  trattare  fili  in  fiocchi  o  capi.  Completivo. 

(1)  In  questo  elenco  sono  esclusi  i  brevetti  fuori  d'Italia. 
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fesso   Torino.  —    Letto 

—  Nuovo  ceaso  inodoro. 

Llesaandi'ia).  —  Posabot- 

bio  a  vapore  per  la  fab- 

gnola  (Foggia),  —  Gran 

ma  di  armatura  per  ge- 

ionato  per  forare  sbarre 
i  ritiro  del  foratoio  per 
e  forzata  di  iiqnido.  A. 3. 
1  da  fucile.  A,  1. 
(Genova).  —  Distillatore 
lervizio  di  bordo.  Addì  li. 
leialì  di  carta  a  colori. 

lo  Fumagalli  per  facili- 
negative  da  adattarsi  a 
telai  separali  dalla  ca- 
iome  nel  caso    di  appa- 


Asproni  Camillo  fu  Giovanni  e  Sobrero  Giuseppe,  Genova.  — 
Elice  Anproni-Sobrern.  Anni  3. 

Astore  Giovanni  Battieta,  Torino.  —  Stufa  a  gas  in  terra  re- 
fratlaria  con  drcolazione  d'aria.  Anni  3. 

Bacdn  lAvinio  di  Gaetano,  Padova.  —  Braccialetto  elettrico  av- 
visatore "Ida^.  Anno  1. 

Badiloni  Angelo  fu  Leonardo,  Livorno.  —  Fognatura  igienica  a 
sezione  ridotta.  Anni  6. 

Bagnoli  Enrico,  ing.,  fu  Angelo,  Savona.  ^-  Termo- ventilatore 
automatico  per  veicoli  di  strade  ferrate.  Anni  2. 

BaUnini  Luigi  di  Jacopo.  —  Triturazione  di  minerali  duri  in 
botti  rotatorie.  Anno  L 

Balestrieri  Bartolomeo,  San  Remo  (Porto  Maurizio).  —  Avvisa- 
tore elettrico  per  evitare  l' incontro  di  due  treni,  sistema  Bale- 
strieri, Anno  1. 

Bailerio  Francesco,  Milano  —  Motore  ad  azione  ooutiuua  o  per- 
petua senza  bisogno  di  combustibile  o  di  altre  materie  che  siano 
ili  valore.  Anni  3. 

Banmoart .  fratelli  (Ditta),  Pinerolo.  —  Perfezionamenti  nelle 
macchine  a  finire  i  chiodi  da  cavallo,  greggi,  forgiati  a  caldo  da 
macchine  antomicke.  Anni  15. 
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Barbaroux  Giovanni  Battista^  Torino.  —  Sostegno  a  bascule  so- 
lidissimo con  movimento  orizzontale  e  verticale  da  attaccarsi  a  qual- 
siasi treppiede  per  camera  scura.  Anno  1. 

Detto.  —  Gabinetto  scuro  portatile  di  straordinaria  semplicità  e 
leggerezza.  Anno  1. 

Barrerà  Alberto,  Torino.  —  Lanterna  tascabile  "  Excelsior  „.  A.  3. 

Barzanò  Luigi,  Milano.  —  Perfezionamenti  nel  meccanismo  di 
distribuzione  delle  perforatrici  a  percussione.  Prolung.  per  anni  -'. 

Bassetti  Giuseppe  Venanzio,  Sesto  Calende  (Milano).  —  Sagoma- 
trice per  la  lavorazione  del  legno,  applicabile  specialmente  alla 
fabbricazione  degli  zoccoli.  Anni  3. 

BassoUni,  fratelli,  fu  Vincenzo  (Ditta),  Milano.  —  Composto  per 
rendere  incombustibili  gli  oggetti  di  legno,  carta,  pelle,  i  tessuti,  e.c, 
denominato  ''  fiammifuc:o  ,,.  Anni  5. 

BattaqUa-Guerrieri  Antonio,  Catanzaro.  --  Telegrafica  Trasla- 
zione Battaglia,  Anno  1. 

Battisti  Enrico  e  Rocchetti  Ugolino,  Foligno  (Perugia).  —  Bron- 
zatrice celere.  Prolungamento  per  anni  1. 

Bavari  Saverio,  Roma.  —  Avvisatore  ad  esplosione  innocua  con- 
tro scassinamenti.  Completivo. 

Bavassano  Gio.  Battista,  Bologna.  —  Sistema  di  avvisatori  acn- 
stici  manovrati  a  mano ,  con  controllo  dei  segnali  da  applicarsi 
alle  stazioni  ed  ai  caselli  ferroviari,  per  garantire  la  sicurezza 
della  circolazione  dei  convogli.  Anni  2. 

Beaufre  e  Figli  (Ditta),  Venezia.  —  Serbatoio  automatico  '*  Eu- 
reka „ ,  servibile  per  la  pulitura  delle  latrine.  Anno  1. 

Bechis  e  C.  Torino.  —  Applicazione  degli  accumulatori  elettrici 
alle  armi  da  guerra,  per  il  puntamento  notturno.  Anni  3. 

Bellani  ing.  Carlo,  Torino.  —  Perfezionamenti  nei  castelletti  à\ 
sostegno  per  funicolari  aeree  ad  un'unica  fune  portante  e  traente.  A.  3. 

Bellati  Giuseppe,  colonnello  comandante  il  17.°  reggimento  fan-^ 
teria,  Bergamo.  —  Proiettore  della  luce  ad  anelli  parabolici.  A.  3. 

Belloni  dott.  Cesare,  Pavia.  —  Nuovo  uncino  acuto  ostetrico.  A.  i. 

Belloni  Emilio  del  fu  Angelo,  Milano.  —  Macchina  dinamo-elettrica 
a  indotto  e  induttore  fissi  ed  estremità  polari  mobili.  Anni  3. 

Beltrame  Ambrogio,  Costa  di  Rovigo  (Rovigo).  —  Ferma-treno 
istantaneo.  Anno  1. 

Benfeìiati  Filippo,  Bologna.  —  Macchina  per  aggraffare  e  bordare 
scatole  metalliche  per  conserve  alimentari.  Prolungam.  per  anni  1- 

Detto.  —  Macchina  per  la  saldatura  esterna  ad  immersione  delle 
scatole  metalliche  per  conserve  alimentari.  Prolungam.  per  anni  1. 

Benini  Emilio,  Firenze.  —  Nuovo  bocciolo  a  molla  per  bugie, 
candelieri,  lampadari,  bracci,  ecc.  Anni  3. 

Benvenuto  B'neddto,  Parigi.  —  Apparecchio  per  calmare  le  onde 
del  mare.  Anni  5. 

Beretta  Stefano,  Roma.  —  Astucci  metallici  di  qualunque  forma 
e  dimensione  con  so2:t?etti  artistici  originali,  anche  rappresentanti 
frutta,  di  varie  misure,  di  qualunque  metallo,  a  scopo  di  custodia 
per  oggetti  di  gioielleria,  oreficeria  e  argenteria,  destinati  a  sosti- 
tuire, volendo,  quelli  in  legno  e  stoffa  sino  ad  ora  in  uso.  Anno  1. 


J 


sìodì  negli  spruzzatoì,  spe- 
le  per  la  irroFazione  dello 

!  propulsivo  a  forza  centri- 

ierloglio  Felice,  Torino.  —  Scala  aerea.  Prolongam.  per  anni  2, 

Bertoglio  Virginio  fn  Matteo,  QenoTa.  —  Nuovo  perfezion amento 
ai  focolari  delle  caldaie  a  vapore,  sistema  Badaracco.  Prolung.  a.  Ì4. 

BertolasQ  Bortolo  del  fu  Fanceaco,  Zimella  (Verona).  —  Polve- 
rizzatore centrifugo  ad  alimentazione  centrale  e  contìnua  ed  a  staccio 
rotatorio  oscillante.  Proluagamento  per  anni  2 

Detto.  —  Solforatrice  a  staccio  rompitore  e  mobile.  Anni  3. 

Bertolini  Ernesto,  Glenova.  —  Torchio  a  leva  multipla,  sistema 
Bertoliiii.  Anno  1. 

Bertolim  Giulio,  Venezia.  —  Conginntote  a  rilevamento  Bettolini. 
Completivo. 

Biagioni  Gìoirannt  (padre)  e  Biagioni  Federico  (figlio),  Sesto  Fio- 
rentino (Firenze).  —  Regolatore  per  la  macinatura  di  qnalHnqne 
sorta  di  materie  nelle  macine  orizzontali.  Prolunicamento  pera,  3. 

Biaiwa^ani  Egisto  Pietro,  Firenze.  —  Nuova  serratura  meccanico- 
elettrica.  Anni  <t. 

Bianehi  Battista,  Milano.  —  Nuovo  modo  di  costruzione  di  pa- 
vimenti in  legno  (parqaetes)  con  fondo  di  caldana  o  lava  metal- 
lica. Anni  3. 

Biam-ki  car.  Carh,  Milano.  —  Stampi ntagliatnra  per  la  ripro- 
duzione nel  legno  d'intagli,  figure,  bassorilievi,  ecc.,  ottenuta  mec- 
canicamente. Anni  3. 

Biaìifhi  Felice,  Milano.  —  Vagone  Bianchi,  con  freno  a  vuoto. 
Prolungamento  per  anni  9. 

Bianchi  GioBanni  Battista,  Milano.  —  Otturatrice  per  bottiglie 
r  -*  Italiana  „.  Anni  3. 

Biiitichi  Riccardo,  Milano.  —  Apparato  ed  accessori  di  trasmis- 
sione e  controllo  per  la  manovra  condizionata  e  centrale  di  scambi 
e  segnali,  sistema  R.  Bianchi.  Prolungamento  per  anni  6. 

Bi'igi  Giovanni,  Piacenza.  —  Tavolo  e'sgabello  con  tavoliere  o 
sedile  ad  imitazione  del  fiore  Margherita  di  qualsiasi  dimensione  e 
materia.  Acni  3. 

Biondi  Fron~esco,  Napoli.  —  Fanale  commerciale  elettro-mecoa- 
aìm.  Anni  2. 

Bocca  Stefano  Vittorio,  Cuneo.  —  Spartineve  e  spazzastrade  per- 
fezionato. Anni  3. 

Boccardo  Carlo.  Cornigliano  Ligure  (Genova).  —  Distributore  del 
vapore  a  doppio  effetto  a  movimento  continuo  rotativo,  sistema 
Boccardo.  Anni  3. 

B'ìdrn  Giuseppe  e  Tavazia  Gaspare,  Milano.  —  Nuovo  prodotto 
consistente  in  lamiere,  piastre,  blocchi  o  altro  metallo,  rivestiti  di 
impiallacciatura  in  legno  di  noce,  di  radica,  ecc.,  e  modo  di  fab- 
bricazione del  medesimo.  Anni  2. 

Bollerò  Vincenzo  fn  (>irlo,  Genova.  —  Elica  Bollerò.  Anno  1. 
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Boltn^  fratelli,  Milano.  —  Nuova  fucina  trasportabile.  Prolun- 
gamento per  anni  2. 

Bondi  Vittorio,  proprietario  della  fornace  di  Signa,  Firenze. 
Scanalatura  a  coda  di  rondine,  per  mattonelle  da  pavimenti.  Anni  h 

Bono  Antonino,  Napoli.  —  Nuova  cassetta  di  scarico  per  cesso,  A.l* 

Bonzani  Alessandro  fu  Giacomo,  Milano.  —  Chiave  di  sicurezza 
"  Invicta  „.  Anni  b. 

Borella  Àbramo,  Milano.  —  Forno  perfezionato  per  caldaie  usati 
nella  fabbricazione  del  sapone.  Anni  6. 

Borelli  Scipione,  Parma.  —  Zanzariera  portatile,  economica.  Pn 
lungamente  per  anni  3. 

Borgarelli  Alessandro,  Vercelli  (Novara).  —  Lanterna  Borga- 
rélli.  Anni  3. 

Detto.  —  Solforatrice  Borgarelli.  Anni  3. 

Borgheri  Guido  fu  Luigi,  Livorno.  —  Cinghia  di  trasmissione.  A.  3. 

Borghese  Carlo,  Torino.  —  Nouveau  système  de  signalement  an- 
tomatique  de  sùreté  aux  trains  en  marche.  Anni  3. 

Borio  Giuseppe  e  Luigi  (fratelli),  Torino.  —  Spruzzatore  e  pol- 
verizzatore, sistema  5orio.  Prolungamento  per  anni  1. 

Detto.  —  Pompa  irroratrice  Borio  modificata.  Prolungam.  per  a.  1. 

Borio  Giuseppe  e  Baveri  Giuseppe,  Torino.  —  Spruzzatore  Borio 
e  Baveri.  Anno  1. 

Borzini  Emilio,  Torino.  —  Nuovo  tipo  di  pompa  centrifuga  de- 
nominata: "  Pompa  centrifuga  universale  „.  Anni  3. 

Bosco,  fratelli  (Ditta),  Torino.  —  Nuovo  torchio  da  paste,  sistema 
Fratelli  Bosco.  Anni  3. 

Bosco  Giacomo  fu  Giuseppe,  Torino,  proprietario  della  Dittu  Fra- 
telli Bosco.  —  Nuovo  n^etodo  di  filettare  viti  a  caldo.  Anni  3. 

Botner  Giovanni  Maria  Cesare,  Venezia.  —  Inietto  -polverizzatore 
automatico  ad  elica  per  la  combustione  dei  liquidi  minerali  in  so- 
stituzione del  carbone  nelle  macchine  a  vapore.  Prolungamento 
per  anni  14. 

Bottelli,  fratelli,  Milano.  —  Nuovo  apparecchio  per  sciagnattare 
gli  smaltitoi  pubblici.  Anni  3. 

Botto  Giuseppe,  Roma.  —  Paratoia  con  rotelle  ed  a  chiusura 
ermetica.  Completivo. 

Botturi  Romualdo  fu  Giovanni,  Mantova.  —  Processo  industriale 
per  la  completa  suddivisione  delle  particelle  di  zolfo  o  di  altre 
polveri  qualsiansi  con  apparecchio  a  trituratore  conico  da  appli- 
carsi ai  soffietti  per  il  trattamento  delle  viti  contro  le  malattie 
crittogamiche,  con  vantaggi  economici  e  maggior  effetto  utile,  A.  3. 

Bourne  Cario,  Milano.  —  Regolatore  per  togliere  l'oscillazione 
alle  fiamme  a  gas  causata  da  motori,  contatori,  aspiratori,  ed  altre 
cause.  Anno  1. 

Branca  Aria  Adolfo,  Bologna.  —  Spunta  o  rompi-reste,  nuova 
macchina  per  spuntare  il  risone  e  per  eseguire  altre  susseguenti 
lavorazioni  del  riso.  Anno  1. 

Bronzini  Carlo  fu  Giovanni,  Milano.  —  Metodo  per  ottenere  da 
un  pezzo  di  legname  (o  di  altra  materia)  oggetti    formati    da  piA 


>  che  QOD    possono   staccarsi   senza 
iuato  di  nessuna  specie.  Anno  I. 
fu  Tommaso  (fratelli|,  Cavour  (To- 
a  per  sbattrìci  da  bozzoli,  applica- 
metallica  Giretti.  Anni  'ò. 
jTaro).  ^  louovazioni  ai  regolatori 

Piacenza.  — :  Guano  Buroni.  A.  3. 
e  Marchand  Paola  (il  Emilio,  Pia- 
li' azoto  ammoniacale  per  l'agriool- 


].  —  Tarbonizzazione  degli  stracci 
re  la  lana  dalle  libre  vegetali.  Anni  8. 
—  La  Cagliumi,  zangola   quadran- 

istano  l.^fJlilanol.  —  Congegno  da 
tantaneo  della  moltiplicazìoue.  A.  3. 
la.  —  Macchina  addizionatrice,  colla 
mraa  di  più  nnmeri,  siano  essi  lu- 
ila  la  quantità  delle  loro  cifre.  A.  1. 
ova).  —  Macchina  per  dislribuzione 
leque  profumate  a  spruzzo.  Anni  3. 
ma.  —  Paralumi  di  carta,  i  quali, 
azione  del  calore  irradiato  dal  lume 
formarsi  iu  altra  scena  o  iigura  di- 
ino.  Anni  2. 
viimpanx  imffaeuo,  risa.  —  t'rocesso  economico  ed  industriale  per 
l'estrazione  dell'iodio  dalle  acque  salso-iodiche  naturali.  Compiei. 

Campi  Luigi  Filippo  e  Faniealdi  Umiliano,  Birmingham  (lugbil- 
terrft).  ^  Nuova  e  perfezionata  macchini  per  intagliare  le  matrici 
ed  altri  oggetti  in  rilievo  od  intaglio.  Anni  6. 

Campini  Giuseppe  fu  Teofilo,  Torre  Annunziata  (Napoli).  —  Se- 
go ilatore  elettrico.  Anno  1. 

Cane  Franresco,  Torino.  —  Processo  e  mezzi  meccanici  per  ot- 
tenere con  movimenti  automatici  eil  operazioni  sìmullanee  un  pro- 
dotto formato  di  un  cartoncino  liscio  da  una  parte  e  scannellato 
dall'altra.  Prolungamento  per  anni  H. 

Caneno  Guido,  Milano.  ^  Vernice  "  Diamante  „  impermeabile.  A.  1. 
Canino   Mario,   Castelnuovo  della  Daiinla  (Foggia).  —  Vagone- 
congegno  per  l'applicazione  indnstrìale  della  forza  motrice  residuale 
sviluppata  dalla  celerità  del  treno  in  movimento.  Anno  1. 

Capecihi  Fratvxsro,  La  Rotta  (Pisa).  —  Fornace  a  fuoco  continno 

per  la  oottnra  dei  laterizi  sistema   Cnpecchi.  Prolungam.  per  a.  ìt. 

Cupone  Federico,  Altavilla  Irpind  (Avellino).  —  Vollero.  Coraplet. 

Cardenghi  Celso,  Bologun.  ^  Nuovi  tipi  e  composizioni    speciali 

del  ferro  ad  angolo  e  ferro  ad  U,  pei  la    costinzione   di  cancellate 
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artistiche  e  lavori  congeneri;  il  qnale  titolo  viene  sostituito  dal 
seguente  :  Nuovo  sistema  di  cancellate  in  ferro  angolare  o  ad  U 
o  T  scomponibili.  Completivo. 

Carli  Giuseppe,  Castel  nuovo  di  Garfagnana  (Massa-Carrara).  — 
Veicoli  elettrici  a  3,  4,  5,  6  ruote  per  strade  ordinarie  e  ferrovie, 
sistema  Bnggio.  Completivo. 

Carmine  De  Luca  e  figli  (Ditta),  Napoli.  —  Apparecchio  e  pro- 
cesso per  l'affinaggio  delle  leghe  di  bronzo  ed  altri  metalli  per  au- 
mentarne la  resistenza  e  renderle  omogenee.  Anni  3. 

Carrera  Luigi  fu  Giovanni ,  Torino.  —  Nuova  madia  impasta- 
trice e  mescolatrice.  Anni  3. 

Carrozza  Giovanni  fu  Nicolò,  Messina.  —  Chiusura  multipla  a 
quadrante  per  casse  forti  od  altro,  operata  senza  chiave  od  altro 
ordigno  portatile.  Anno  1. 

Cartoni  Salvatore,  Roma.  —  Perfezionamenti  nei  fucili  da  cac- 
cia. Anni  6. 

Caruso  Francesco  Maria,  Palermo.  —  Attacco  di  vagoni  automa- 
tico con  manovra  laterale   Completivo. 

Casali  Francesco  di  Pietro  e  Casali  Angelo  di  Francesco,  Suzzara 
(Mantova).  —  Sgranatrice-sfogliatrice.  Anni  3. 

CasAani  Olivo,  Vallate  (Cremona).  —  Ghiacciaia  portatile  perfe- 
zionata. Anni  3. 

Castagneris  Guido,  Mantova.  —  Avviazione  aerea  ottenuta  col  pro- 
durre correnti  aeree  artificiali,  proprie  ad  elevare  o  sostenere  elevate 
le  masse  ed  avviarle.  Anno  1. 

Castellani  Carlo,  Milano.  —  Preparato  Castellani  per  lavatura, 
smacchiatura,  sodatura,  bucato,  decolorazione,  ecc.  Prolungamento 
per  anni  2. 

Castellani  Elviro,  Roma.  —  Pila  Danieli-Castellani.  Anni  2. 

Castellazzi  Vittorio  e  Farina  ing.  Luigi,  Verona.  —  Optimus 
motore  a  gas  Castellazzi  e  Farina.  Anni  10. 

Castioni  (fratelli),  Monza  (Milano).  —  Nuovo  sistema  di  chiusura 
delle  scatole  per  pacchi  postali  e  simili.  Anni  3. 

Cattaneo  Luigi  fu  Giuseppe  e  Grassi  Giacomo  fu  Malacchia, 
Milano.  —  Forno  a  fuoco  continuo  con  due  focolari  sottostanti  e 
due  piatteforme,  costituenti  queste  ultime  il  piano  del  forno,  si- 
stema Cattaneo  e  Grassi.  Anni  3. 

Cattorini  Ettore  fu  Pietro  e  Bolla  Giuseppe  di  Lodovico,  Milano. 
—  Botte  in  legno  e  meccanica  detta  la  Milanese.  Anni  3. 

Cducino  Giuseppe  fu  Giuseppe,  Ronco  Biellese  (Novara).  —  Mo- 
dificazione alle  ferrovie  per  le  salite.  Anni  16. 

Carezzali  Giuseppe,  Parma.  —  Estrazione  industriale  dell'  iodio 
e  del  bromo  contenuto  nelle  acque  salse  naturali  mediante  1'  elet- 
trolisi. Anni  3. 

Cazzaniga  Pietro  fu  Carlo,  Lecco  (Como).  —  Cinghia  di  tessuto 
a  più  strati  di  ordito.  Anni  3. 

Cella  Achille  fu  Pietro,  Messina.  —  Popoloremetro,  ossia  orologio  di 
precisione  semplificato  e  di  tenue  costo  per  uso  del  popolo.  A.  1. 

Cerini  Felice,  CarateBrianza  (Milano).  —  Mandola  o  Mandolino 
napoletano.  Anno  1. 


\ 
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Cerutti  G.  B.  e  figli  (Ditta),  fforino.  —  Perfezionamenti  nel  mo- 
yiraento  di  rotazione  àe\\A  macchina  a  cilindro  degli  strameuti 
masicali  in  ottone.  An&i  3. 

Ckiaves  Urbano  fn  £uijt ,  Torino.  —  Disposizione  meccanica 
detta  sopportO'gaida  adntta  al  meccanismo  di  autoinnesto  reciproco 
ed  auto  sol  uh  il  e  a  periodo  determinito  applicato  al  gancio  ridut- 
tore di  trazione  per  vetture  di  tramway  a  cavalli.  Anno  1, 

Chiaivs  ■  Urbano  fu  Luigi  e  Traversa  Emanue'e  fa  Giuseppe,  To- 
rino. —  Meccanismo  di  autoinnesto  reciproco  ed  aiitosolnbile  a  pe- 
riodo determinato.  Anno  1. 

Chieta  Carlo,  Alpignano  presso  Torino.  —  Nonyelle  batteuse  mé- 
canique  de  oocona,  aree  ou  aans  régulateur-comptenr  automa- 
tique.  Anni  6. 

Detto.  —  Nuovo  attacca-bave  automatico  nella  trattura  della 
seta.  Anni  6. 

Chiazza  Onorato  fu  Onorato,  Sampierdarena  (Genova).  —  Appli- 
cazione del  perifreno  all'asse,  o  sala  delle  ruote  delle  ferrovìe  e  di 
altri  rotabili  similmente  conformati.  Anni  15. 

Cicero  Litigi  fu  Andrea  e  Bonfili  Scipione  fu  Carlo,  Roma.  — 
Pila  elettrica  Cicero.  Completivo. 

Cilelli  Giuseppe,  Milano.  —  Bipetizione  ore  e  quarti  senza  tam- 
buro. Anno  1, 

Citterio  Giuseppe,  Bho  (Milano).  —  Macchina  per  tagliare  la 
carne.  Anni  15, 

Clerici  Fabrizio,  Milano.  —  Processo  ed  apparecchio  per  l'estra- 
zione dell'oro  dalle  soluzioni  allungate  di  cloruro  d'oro.  Anno  1. 

Cocchi  Marcello  di  Sebastiano,  Genova.  —  Term idrometro.  A.  2. 

Corchini  Edoardo,  Asti  (Alessandria).  —  Regolatore  automatico 
della  alimentazione  delle  caldaie  a  vapore,  sistema  Cacchini.  A.  1. 

Coltila  Adolfo,  Napoli.  —  l'ittnra  a  baso  d'amianto  e  dì  minerali 
per  rendere  incombustibili  i  leguami.  Anni  6. 

Colombo  Natale  e  C.  (Ditta),  Intra  (Lago  Maggiore).  —  Scatola 
da  imballaggio.  Anni  3. 

Colonneee  Alfonso,  Napoli.  —  Sistema  Colonnese  per  ottenere  lo 
smalto  rilevato  sopra  i  mattoni  ed  altri  oggetti  di  terra  cotta.  A.  3, 

Colttlli  Antonio  fu  Giovanni  e  Favetti  Pietro  di  Carlo,  Milano, 
—  Puntina  Palladio  per  assicurare  disegni,  campioni,  avviai,  mer- 
canzie, ecc.  Prolungamento  per  anni  3. 

Combia  Alessio  di  Alessio,  Milano.  —  Bacinella  a  doppio  fondo, 
a  vapore,  ad  uso  speciale  delle  filande  da  seta.  Anni  5. 

Camola  Giacanni,  Roma.  —  Lampada  a  riflettore  con  sistema 
girevole.  Anni  3, 

Compagnia  Anonima  Continentale  per  la  fabbricazione  di  misu- 
ratori per  gas  e  per  acqua  gii  .7.  Bruni  e  C.,  Milano,  —  Applica- 
zione di  sifoni  formanti  chinsnra  idraulica  tanto  al  tubo  di  entrata 
che  al  tnbo  di  sortita  dei  contatori  a  gas.  Anni  2. 

Condorelli  Maugeri  Antonino,  Catania.  —  Rimedio  contro  la  fil- 
lossera. Anni  6. 

Gonedera  Raimondo  e  Battista    (fratelli),    Massa    Marittima.  — 
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Modificazioni   al  trattamento  in  via   umida   dei  minerali  di  rame. 
Anni  6. 

Consani  Alfredo  di  Raffaello  e  Oallani  Cosimo  fu  CarZo,  Firenze. 
—  Metallo  Oaliani  e  C.  Prolungamento  per  anni  6. 

Consigliere  Paolo  fu  Emanuele,  Genova.  —  Motore  propulsore  a 
molla  spirale.  Anno  1. 

Consiglio  Francesco ,  Napoli.  —  "  Ictiplio  „  battello  elettrico  sot- 
tomarino ad  uso  torpediniere.  Anni  2. 

Cornar  a  Giovanni  y  Alessandria.  —  Nuova  cartuccia  per  armi  da 
fuoco.  Anni  5. 

Cornelio  Ernesto,  Torino.  —  Nuova  disposizione  meccanica  ai>- 
plicata  agli  strumenti  musicali  a  tastiera  onde  ottenere  il  suono 
di  un  accordo  prestabilito,  ad  esempio  di  una  ottava  col  semplice 
tocco  di  un  solo  tasto  e  senza  il  moto  deir  altro  tasto  corrispon- 
dente. Anni  3. 

Cova  e  C.  e  Crivelli  Jared  (Ditta),  Milano.  —  Mécanisme  de 
changement  de  navettes  pour  métiers  à  tisser  à  boìtes  montantes. 
Anni  15. 

Cravero  Francesco,  Torino.  —  Nuovi  congegni  applicabili  alle 
macchine  a  turare  le  bottiglie,  per  ottenere  la  compressione  laterale 
dei  sugheri  senza  guastarli  e  per  fissare  Tappoggia- bottiglie  auto- 
matico. Anni  3. 

Crovara  Lorenzo,  Milano.  —  Segnalazione  di  sicurezza  pel  ser- 
vizio ferroviario.  Completivo. 

Crozier  Flavien,  Ancona.  —  Quadrelli  in  terra  granelli  o  poz- 
zolana composti  in  parte  a  granello  per  diritto  e  terra  fina  al 
disopra,  parte  liscia  a  vari  colori  e  disegni;  detti  quadrelli  porosi 
assorbenti  1'  acqua,  igienici,  per  uso  pavimenti  di  case  e  marcia- 
piedi. Anni  3. 

Cruto  Alessandro,  Alpignano  (Torino).  —  Lampada  ad  incande- 
scenza a  conduttori  composti  attraversanti  il  vetro.  Prolungamento 
per  anni  11. 

Detto.  —  Processo  per  ottenere  fori  e  cavità  nel  vetro  e  nel  cri- 
stallo. Prolungamento  per  anni  13. 

Curletfi  Aìigelo  ed  eredi  (Ditta),  Milano.  —  Utilizzazione  dei 
residui  della  torrefazione  delle  piriti  di  ferro  ottenuti  nella  fab- 
bricazione dell'acido  solforico,  per  la  preparazione  di  idrato  ferrico. 
Anni  3. 

Daffonthlo  Luigi  fu  Giovanni,  Tortona.  —  Composizione  di  so- 
stanze vegetali  ad  uso  bevanda.  Anni  3. 

D^ Amico  Angelo,  Roma.  —  Sifone  lavatore  per  acquai,  lavandai,  ecc., 
sistema  D'Amico.  Anni  3. 

U Amico  Antonio,  Roma.  —  Vaso  da  latrina.  "  L'insuperabile ,,.  A.3. 

D^ Angelo  Antonio  fu  Francesco.  Napoli.  —  Cesso  inodoro  per 
abitazioni  civili.  Anni  3. 

Da  Fonte  Matteo  di  Domenico,  Genova.  —  Apparecchio  sistema 
"  Comboni  „  atto  alla  distillazione  del  vino,  delle  feccie  di  vino  e 
delle  vinaccie  di  vino,  come  anche  dei  frutti  fermentati  allo  scopo 
di  ricavarne  alcool  ed  acquavite  di  grado  superiore  ai  cinquanta 
dell'alcoolometro  centesimale.  Completivo. 
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^^ata  Bernardo,  Valperga  Canavese.  —  Irroratrice  a  pompa  per- 
Btionata.  Anni  3. 

Y  De  Angeli  E.  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Metodo  d' impermeabiliz- 
pazione  igienica  dei  tessuti  di  coione,  lino,  canape,  iuta  e  simili, 
luonchè  di  tessuti  tanto  greggi  che  candidi  e  tinti  e  tessuto  im- 
permeabilizzato con  detto  metodo,  denominato  tessuto  Trionfo.  A.  3. 

De  Biasio  Francesco  fu  Raffaele^  Bari.  —  Forata  di  ferro  ma- 
leabile  e  ferro  battuto  per  cilindri  di  pressa  idraulica  ad  uso  di 
trappeti.  Anni  3. 

Detto.  —  Applicazione  della  guida  centrale  alla  colonna  dei  Ascoli 
nei  torchi  idraulici  da  olive,  vinacce  ed  altro.  Anni  3._ 

D'Eccheri  Enrico,  Milano.  —  Estrazione  dell'acqua  potabile  dal 
sottosuolo  col  naezzo  di  pompe  sistema  "  Excelsior  ,..  Prolungamento 
per  anni  3. 

De  Ferrari  Tommaso  Gio.  Battista,  Genova.  —  Recipienti  re- 
frigeranti, livellatori,  forni,  ossia  sistema  tutto  nuovo  per  uso  e 
sicurezza  nelPadoperare  olii  ed  idrocarburi  in  genere.  Completivo. 

Del  Bo  Gaetano,  Milano.  —  Giunto  automatico  Del  Bo  per  vei- 
coli di  ferrovie  economiche  e  tramways  a  vapore.  Anni  3. 

Del  Buono  Gio.  Battista  fu  Fabio ,  Palermo.  —  Regolatore  e 
moderatore  di  pressione  nelle  condutture  di  acqua  forzata.  Anni  3. 

Delille  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Nouveau  pulvérisateur  automa- 
tique  "  Séparateur  „  système  Delille.  Anni  5. 

DeW Acqua  Faustino ,  Legn'ano  (Milano).  —  Modificazione  alle 
navette  per  telai  da  tessere  allo  scopo  di  rendere  possibile  l'intro- 
duzione del  filo  negli  occhielli  senza  ricorrere  all'aspirazione  colla 
bocca  0  ad  ordigni  di  qualsivoglia  specie.  Anni  5. 

Deir  Orto  Geremia,  Milano.  —  Innovazioni  nei  tagliacarta  a 
mano.  Prolungamento  per  anni  2. 

Del  Pero  Domenico^  Venezia.  —  Nuova  ruota  idrovora  per  le 
bonifiche.  Prolungamento  per  anni  3. 

Del  Taglia  Angiolo ,  Signa  (Firenze).  —  Perfezionamenti  nelle 
pompe  irroratrici  di  liquidi   antiporonosporici  e   simili.  Completivo. 

Del  Vitto  Edoardo  Emanuele,  Besozzo  ((^omo).  —  Riscaldamento 
e  forza  motrice  mediante  l'utilizzazione  del  gas  del  legno  e  di  qua- 
lunque materia  legnosa  carbonizzabile.  Anno  1. 

De  Maria  Giuseppe,  Torino.  —  Letto  sollevatore  a  poltrona, 
articolato  meccanico,  sistema  De  Maria.  Anni  5. 

De  Merzlyàk  Luigi,  Genova.  —  Modificazione  e  miglioramenti 
nel  procedimento  della  distillazione  del  catrame  mediante  appositi 
congegni.  Anni  5. 

De  Mori- Barò isotti  Ascania,  Milano.  —  Cucine  scomponibili  por- 
tatili, sistema  De  Mori.  Anno  1. 

Demoro  Eugenia,  Genova.  —  Mate  Demoro,  liquore  tonico  ape- 
ritivo e  digestivo.  Anni  5. 

De  Morsier  Auguste  Edicard,  Bologna.  —  Nouveau  tiroir  cylin- 
drique  equilibrò  pour  régulateurs  servomoteurs  à  pression  de 
fluide.  Anno  1. 

De  Morsier  Edoardo  Augusto,  Bologna.  —  Perfezionamento  ai 
regolatori,  ossia  apparecchio  detto  compensatore.  Anno  1. 
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De  Moriier  Henri  Alexandre,  Bologna.  —  Eégulatónr  serro- 
motenr  A.  engrenage.  FroluDgamento  per  hhhì  fi. 

Denegri  Teofih,  Geoova.  —  Applicazione  dell'oreficeria  archiM- 
tonka  monuraputaie.  Anni  3. 

De  Pretto  Silvio,  Schio  (Vicenza).  —  N'oovo  apparecchio  d'in- 
nesta a  frizione.  Prolungamento  per  nani  6. 

Desiderio  Francesco  e  Desiderio  Benigno  (padre  e  figlio),  Ceri- 
gnola  (Foggia).  —  Gran  crivello  esterno  a  doppia  ventilazione  per 
trehbiatvici  trita-paglia.  Anni  3. 

De  Veiga  Mario  fa  Oiooanni,  Livorno.  —  PerfeEÌonamenti  nella 
fabbricazione  delle  cinghie.  Anni  9. 

De  Yincenliis  ing.  Giorgio  fu  Stdvatore,  Boma.  ^  Sistema  speciale 
di  presa  d'acqua  con  pozzo  assorbente  e  diga  di  sbarramento  snbal- 
veari  e  con  doppia  galleria  dì  drenaggio  al  fondo  ed  al  ciglio  della 
diga,  più  ana  galleria  con  cunetta  e  sifone  ednttori  delle  acqne 
irrigne,  separate  da  quelle  potabili.  Anni  15. 

Diana  Antonio  fu  Luigi,  Lesa  (Novara).  —  Applicazione  degli 
avvisatori  aatomatici  di  sicurezza,  per  caldaie  a  vapore,  recipienti 
esterni  alle  caldaie  stesse  e  comunicanti  colle  medesime.  Anni  15. 

Di  Caccamo  Gimeppe  fu  Carmelo,  Palermo.  —  Nuova  caldai* 
utilizzatrice  del  vapore  di  scarico  delle  macchine  motrici  per  la 
cottura  dì  sostanze  alimentari  racchiuse  in  scatole.  Anno  1. 

Di  Kossìit  Luigi  Teodoro,  Napoli.  —  Riscaldamento  del  vapore 
nei  cilindri  delle  macchine  a  vapore  specialmente  delle  locoroolive. 
Prolungamento  per  anni  14. 

Diotnedi  Ernesto,  Roma.  —  Muovo  sistema  di  bollo  da  applicarsi 
alle  misnre  di  vetro. 

Di  Stefani  Ramiro  ,  Qninto  al  Mate  (Genova).  —  Volante  ad 
eccentrico  circolare  di  nuova  inveazione;  il  qnale  titolo  viene  ora 
sostitnlto  dal  seguente:  Eccentrico  circolare  di  nuova  invenzione. 
Completivo. 

Di  Siefaito  Ramiro  Eugenio,  Genova.  —  Chiave-Ramiro  a  levi 
di  rubinetto,  per  la  distribuzione  del  vapore  nei  cilindri  dei  motori 
meccanici.  Auoi  2. 

Doncecchi  Pietro  fu  Luigi,  Camerino  (Macerata).  —  Sistema  Don- 
cecchi  per  lo  ^spostamento  delle  forze  di  gravità  nelle  ruote  delle 
locomotive  sulle  linee  in  pendenza.  Anni  6. 

Durio,  fratelli  (Ditta),  Torino.  —  Nouvean  procède  de  tannage 
ultra-rapide,  sistema  Durio.  Anni  6. 

Duroni  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Cambiamento  automatico  dei 
chassis  e  congegno  che  li  ticu  fermi,  da  applicarsi  a  macchine  fo- 
tografiche portatile.  Anni  B. 

Eberli  Enrico,  Torino.  —  Miglioramenti  apportati  ai  forni  con- 
tinai  per  la  fabbricazione  di  laterizi,  stoviglie,  calce  ed  industrie 
simili.  ProlnnifamcTito  per  anni  3. 

Detto.  —  Porta-lampade  con  interruttore  e  commutatore  auto- 
matico  per  lampade  ad  incandescenza  disposte  in  tensione.  Prolnn- 
ganiento  per  anni  3. 

Detto,  —  Motore  a  vapore  a  grande  velo 
ed  orizzontali.  Anni  3. 
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Eberli  Enrico,  Torino.  —  Nuova  lampada  inte 

Erba  Ercole  fu  Costantino,  Milano.  —  Solfo  f 
ticrittogamico).  Anni  3. 

.Ernst  Federico,  Torino.  —  Coperchio  a  chili: 
vasi  di  decenza  inodori.  Anni  3. 

Fabbri  Fortunato  e  Fabbri  Giovanni  di  Fortu 
Vatdarno  (Arezzo).  —  Ferri  laminati  a  sagome 

Fabbrica  di  fiammiferi  e  cartonaggi  affini  "  L 
sozzo  (Como).  —  Nnovo  modo  d' imtiallaggio  pe 
fiammiferi  di  cera  e  sciolti.  Anno  1. 

Fabbrica  Natale  fn  Pietro,  Milano.  —  Appare 
Fabbrica.  Anno  1. 

Faccio  Pier  Luigi,  Torino.  —  Fornellette  exi 
per  fondita  di  metalli,  servibili  anche  per  usi 
Faccio.  Prolungamento  per  anni  5. 

Facciali  Aristide  fu  Oirolatno,  Torino.  —  Ap| 
tori  a  gas  alla  trazione  dei  veicoli.  Anno  1. 

Falciola  Giuseppe  fu  Giacoma,  Lodi  (Milano) 
scahile  Falciola.  Anni  3. 

Faiietti  Edoardo  fu  Francesca  Antonio,  Paler 
metro  tascabile.  Anni  2. 

Falqui'Masgidda  oav.  Luigi,  Roma.  —  Centr< 
umana  produzione.  Anno  1. 

Fatta  Luigi,  ingegn.,  Sanremo,  —  Modilìca; 
aria  compressa  (Westinghouse),  allo  scopo  di  se 
canismo  e  di  rendere  più  regolare  e  pit  rapida 
tomatica.  Anni  6. 

Detto,  —  Nuovo  freno  continuo  automaticoad  ar 

Fonia  Ea'ffaele,  Roma.  —  Applicazione  del 
della  scomposizione  del  vapore  d'acqua  nei  suoi 
ed  ossigeno,  ohe  ha  luogo  attraverso  un  corpo 
fornelli  di  caldaie  a  vapore  o  per  altro  uso,  allt 
un'economia  di  combnstibile.  Addo  1, 

Farinelli  Fo'^-uccio,  ADCona.  —  Apparecchio  e 
pensare  la  pressione  sul  cassetto  di  distribuzioni 
locomotive  gruppo  450.  Anno  J. 

Fatti  Pio  di  AchilU  e  Minoirii  Antonio  fu  Gì 
■*  L'ideale  „,  nuovo  sistema  di  escamotage  e.utom. 
fologrHfiche.  Anni  3. 

Ferraboschi  Grisante,  Reggio  (Emilia).  —  Ori 
si  carica  automaticK  mente.  Anni  3. 

Ferrari  Ettore,  Milano    —  Sorbetteria  perfez; 

Ferrari  Giovambattista,  Guardiagrele  (Chiet 
per  uso  domestico  ed  altro,  semplice  e  con  oro: 
preparare  caffè  automaticamente.  Addì  3. 

Ferrari  Pietro,  Asola  (Maatova).  —  Aratro-» 
Prolungamento  per  anni  1. 

FetTari  Siro  ,  Moirago  (Milano).  —  Macchini 
elettorali  e  per  i  referendum.  Anno  1. 
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Ferrari  Siro,  Bologna.  —  Il  c.elerimetro.  Anni  3. 

Ferrarlo  Antonio  fu  Litigi^  Milano.  —  Lampada  intensiva  a  gas 
La  Ferrarlo.  Anno  1. 

Ferrerò  Carlo.,  Cuneo.  —  Caffettiera  Margherita.  Anni  2. 

Ferrerò  Vittorio  e  Ferrerò  Maurizio  (fratelli),  Firenze  —  Nuovo 
letto  Ferrerò.  Anni  6. 

Ferrini  Giuseppe  e  figli  (Ditta),  Sant'Agostino  (Ferrara).  —  Sca- 
vezzatrice e  gramolatrice  da  canapa.  Anni  6. 

Figini  Carlo  di  Stefano^  Vignole  Berbera  (Alessandria).  —  Ma- 
stice inalterabile  all'azione  dell'olio.  Prolungamento  per  anni  3. 

Figini  Luigi,  Milano.  —  Innovazioni  nella  costruzione  dei  cer- 
chioni detti  pneumatici  per  velocipedi.  Anno  1. 

Fini  Gustavo^  Bologna.  —  [Materia  d' impasto  per  la  fabbrica- 
zione del  carbone  artificiale   Anno  1. 

Finocchi  Filippo,  ^olmona  (Aquila).  —  Vaso  igienico  per  latrine 
cloache,  ecc.  Completivo. 

Fiumi  Lodovico  fu  Francesco,  Napoli.  —  L'Indispensabile-econo- 
mico,  apparecchio  adatto  a  riscaldare  in  pochi  minuti  dei  liquidi  in 
piccoli  recipienti.  Anni  2. 

Fontana  Giacomo  e  Nessi  Battista,  Como.  —  Meccanismo  per  la 
toUatura  delle  stoffe  seriche,  eseguita  dal  telaio  stesso  che  ne  fa 
la  tessitura,  ed  applicabile  a  qualunque  telaio,  si  a  taano  che  a 
macchina.  Anni  3. 

Forastieri  Giuseppe  fu  Lorenzo,  Napoli.  —  Recipiente  per  uso 
trasporto  di  solidi,  liquidi  e  materie  in  fermentazione,  da  usarsi  su 
carri  piatti  delle  ferrovie,  vapori  di  mare,  veliere  e  veicoli  stradali.  A.  1. 

Fornara  Gio.  e  C.  (Ditta),  Lingotto,  presso  Torino.  —  Nuovo 
processo  e  nuovo  apparecchio  per  la  fabbricazione  delle  tele  metal- 
liche zincate,  destinate  a  qualsiasi  uso,  ma  più  specialmente  alla 
difesa  delle  viti  contro  la  grandine.  Anni  6. 

Detto.  —  Nuova  rete  perfezionata  di  difesa  subacquea  delle  navi 
costituita  di  maglie  a  due  anelli  concentrici  con  anelli  di  collega- 
mento multipli.  Anni  3. 

Detto  —  Nuova  rete  perfezionata  di  difesa  subacquea  costituita 
di  maglie  flessibili  elastiche  e  non  deformabili  e  nuovo  processo  di 
fabbricarla.  Anni  2. 

Forno  Lorenzo,  Torino.  —  Pozzi  neri  e  botti  di  spurgo  ad  uso 
notturno,  ridotti  assolutamente  inodori  e  di  uso  diurno  a  grande 
vantatygio  degli  agricoltori  e  dei  proprietàri.  Anni  3. 

Fossati  Luigi  fu  Paolo,  Valenza  Po  (Alessandria).  —  Apparec- 
chio di  sicurezza  da  applicarsi  a  bottiglie,  botti  e  recipienti  in  ge- 
nere per  impedire  il  claudesiino  riempimento  dei  medesimi,  defrau- 
dando le  tasse  di  dazio  forese  e  simili.  Anno  1. 

Franco  Domenico  di  Ilario,  Napoli.  —  Stufa  in  letto.  Anni  2. 

Franco  Giovanili  fu  Giorgio.  —  Forno,  sistema  Fronco.  Anni  3. 

Frasccira  Giacinto  fu  Angelo,  Roma.  —  Sistema  di  affusto  adatto 
per  immaijazzinare  meccanicamente  lo  sforzo  del  rinculo.  Prolnn- 
gamento  per  anni  3. 

Frascara  Giacinto,  Roma.  —  Sistema  di  affusto  a  scomparsa  e 
contrappeso.  Prolungamento  per  anni  5. 
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i  Massimo  Arturo,  capìt.  iie)l'86."  reggiménto  fanteria 
in  Alessandria.  —  Sveglia  multipla  elettrica  per  alberghi.  Anno  1. 

Fredigoìii  e  C.  (Dittai,  Verona.  —  Trattamento  della  parie  le- 
gnosa dei  fusti  del  lino  e  della  canapa,  mediante  digestione,  iutìi- 
sione  0  decozione  con  semplice  acqua  o  con  solazioni  di  soda  o 
potassa  0  loro  sali,  per  la  produzione  d'una  pasta  adatta  alla  fab- 
bricazione della  carta.  Anni  5. 

Frera  Corrado  di  Giorannt,  Milano. —  Sifone  universale  J*Vfra.  A,  3. 

Frollo  Giidio  fu  Pietro  (Ditta),  Venezia.  —  Applicazione  della 
pasta  di  legUo  impermeabile  alla  fabbricazione  dei  lìori,  delle  co- 
rone funebri  e  foglie  d'ornamento  d'ogni  specie.  Anni  3. 

Futtcìia  Jean,  Portoferraio  (Livorno).  —  Coramutateur  automati- 
qne  ponr  lampes  à  iocandescence,  etc.  Importazione  per  anni  3. 

Fuselli  Francesco  fu  GiambaUisla,  Genova.  —  Appareccbio  eco- 
nomico per  igiene  domestica  (lavatore  per  latrine).  Completivo. 

Gainotli  Ettore  di  Ireneo,  Genova.  —  Tostiao  Vulcano  per  to- 
stare il  caffè.  Anni  J. 

Galaleri  Annibale,  Torino.  —  Processo  speciale  per  la  fabbrica- 
zione di  carta  per  biglietti  di  banca  e  carte  valori.  Anni  6. 

Galaleri  di  Genola  Annibale,  Torino.  —  Perfectionnements  dans 
la  fabrication  du  papier  eu  general  et  spécìalement  da  papier  de- 
stine "  à  l'impressioa  de  billets  de  banque,  bona,  cbèques,  actiona 
et  valeurs  co  ramerei  ale* ,  iudustrielles  et  publiques„  et  à  toua  an- 
tres  usagesoù  est  nécessaire  on  utile  la  garantie  de  la  qualité  du 
papier.  Anni  K. 

Gaietti  Celeste  (Ditta),  Imola  (Bologna).  —  Coppi  e  tegole  curve 
a  macclima,  pressate 

Qalhna  Laziaio  Emanuele  Tonno  —  Soppressatrue  universale 
a  ferro  speciale  fisso  e  mobile  per  la  stiratura  e  filettatura  delle 
due  parti  separatimente  dallo  sparato  nelle  camicie  con  i  senz\ 
solino    \nno  1 

Gafa'!eino  FtanceKo  fu  Fletto  Roma  —  \elocn,aval  Qa>as,Bino 
nnovo  legno  a  uno  o  più  cavalli    ^nno  1 

Gatassxno  Gtoianm  di  Oìotaimi,  Alpignano  (Tonno).  —  Salda- 
tura a  forte  di  pezzi  di  riporto  con  corrente  elettrica  a  basso  po- 
tenziale. Anno  1. 

Detto.  —  Congegno  elettrico  per  l'illuminazione  istantanea  dei 
punti  di  mira  delle  armi  nei  tiri  notturni.  Anni  3. 

Garbaccio  A.  e  C.  (Ditta),  Torino.  —  Busta  lettera.    Prolunga- 

Garneri  Gius.,  Torino.  — jNuovo  sistema  Garneri  per  decomporre, 
per  elettrolisi,  l'allumina  discìolta  in  un  bagno  di  fluoruri  di  nllu- 
minio  e  calcio,  ad  quale   sistema  si  utilizza  non  solo  1'  alluminio 
ridotto,  ma  eziandio  tutto  1'  ossigeno  cbe  arriva  al  polo  positivo  e  _ 
di  là  viene  raccolto  in  un  gnsometro  aspirante.  Anni  3. 

Garuti  Pompeo,  Firenue.  —  Fabbricazione  del  gas  ossigeno  ed 
idrogeno  mediante  l'elettrolisi  dell'acqua  e  loro  applicazioni.  Compi. 

Gariia  Francesco  Paolo  di  Gennaro,  Napoli.  —  Scambio  per  fer- 
rovia a  dentiera.  Anno  1. 

Detto.  —  Spazzatrice  automatica  per  binari  da  tramwa.vs.  A.  1. 
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Gatto  Gaetano  fu  Andrea^  Cornigliano  (Genova).  —  Carbone  ar- 
tificiale calcareo  ed  argilloso  per  la  composizione  del  carbone  arti- 
ficiale, coi  detriti  di  carbone  di  legna  o  di  altro  combustibile, 
coir  uso  esclusivo  di  materie  calcari  e  d*  ogni  genere  d' argilla  per 
renderli  atti  alla  combustione  ed  al  riscaldamento.  Prolungamento 
per  anni  10. 

Detto.  —  Carbone  artificiale  calcareo  ed  argilloso  per  la  compo- 
sizione del  carbone  di  legna  od  altro  combustibile,  col  l'uso  esclusivo 
di  materie  calcari  e  di  ogni  genere  di  argilla  ed  acqua  per  renderli 
atti  alla  combustione  ed  al  riscaldamento.  Completivo. 

Gaudenzio  Giovanni  fu  CHorgio,  Novara.  —  Macchina  per  estrane 
l'olio  dalle  olive.  Anni  15. 

Gazzotti  Olindo^  Genova.  —  Nuovo  giuocattolo  detto  l'uovo  di 
Colombo.  Anno  1. 

Gellona  Eugenio,  Trino  Vercellese  (Novara).  —  Nuova  pasta  per 
rilevare  modelli  detta:  Composizione  Gellona.  Anni  3. 

Detto.  —  Nuovo  smalto  detto:  Smalto  Gellona.  Anni  3. 

Gelsomini  Giovanni  fu  Griuseppe ,  Venezia.  —  Melissa  chinata 
(liquore).  Anni  5. 

Genevois  Louis,  Napoli.  —  Machine  à  hacher.  Anni  6. 

Gerla  Felice,  Milano.  —  Apparecchio  per  scrivere  al  telefono 
con  rotolo  di  carta.  Anno  1. 

Ghilardi  ing.  Sigismondo,  Milano.  —  Monoliti  per  volte  in  ce- 
mento od  altra  materia  costruttiva  a  forma  di  coni ,  prismi,  arcbi 
e  lastre  cur^e  semipiane  e  piane  a  getto  pieno  o  cavo,  semplice 
od  armato,  applicabile  anche  a  qualsiasi  costruzione  affine,  ed  alle 
murature  in  genere.  Anni  5. 

Ghilardi  Sigismondo  di  Fraftcesco,  Milano.  —  Marmolea,  ossia 
marmo  artificiale  idraulico  a  base  di  calce,  o  cemento,  per  la  con- 
fezione di  mattonelle  per  impiantiti,  pavimenti  di  getto,  lastre, 
opere  decorative  e  manufatti  in  genere.  Anni  5. 

Ghio  e  Trivelli  (Ditta),  Cornigliano  Ligure  (Genova).  —  Pasta 
"  Excelsior  „  calorifuga  per  fasciature  delle  caldaie,  tubazioni  e 
camere  a  vapore.  Anni  15. 

Ghiacosa  Alfonso  fu  Michele,  Torino.  —  "  Cucina  tascabile  „  de- 
nominata indispensabile  alpina.  Anni  3. 

Giaj-Tenu^  Demetrio  fu  Giuseppe,  Verona.  —  Speciale  cottura 
della  paglia  per  essere  impiegata  nella  fabbricazione  di  tutte  le 
qualità  di  carta  colorata  e  bianca  mediante  Timpiego  e  combina- 
zione chimica  delle  materie.  Anni  3. 

Guardina  Giuseppe  fu  Andrea,  Palermo.  —  Filtro  a  doppio  fondo, 
immerso  dal  congiunto  coperchio  del  bollitore.  Anno  1. 

Gillct  Giovanni  Battista,  Ssstri  Ponente  (Genova).  —  Système 
de  machine  à  poingonner ,  découper  et  tailler  les  métaux ,  munie 
d'un  débrayage  automatique  instantané.  Importazione  per  anno  1. 

Detto.  —  Procède  et  appareil  pour  polir  et  calibrer  les  tétes  des 
boulons,  les  écrous  à  quatre  et  à  six  pans  et  toutes  autres  pièces 
fa^onnées.  Importazioni  anno  1. 

Detto.  —  Macchine  universelle   pour   simultanément   tourner  et 
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fileter  ies  tiges  comme  aussi  pour  calibrer  les  pana  de  tétes  des 
bonlons  et  des  écrous.  Importazione  per  anni  1. 

Grinori^  manifattura,  Firenze.  —  Macchina  da  fabbricare  cilindri 
in  porcellana.  Anni  3. 

Gioberti  Giovanni  e  Gioberti  Giovanni  (padre  e  figlio),  Torino.  — 
Pozzo  metallico  con  asse  a  sfeie  giranti  e  coni  regolatori  per  ruote 
di  veicoli  ed  altri  usi.  Anni  5. 

Giovanelli  Enrico^  Siena.  —  Sporoteca  cellulare.  Anni  3. 

Giretti  Agostino,  Bricherasio  (Torino).  —  Spazzola  elastica  per 
la  sbattitura  dei  bozzoli.  Anni  6. 

Giuglardi  Antonio  fu  Lorenzo^  Novi  Ligure  e  Scatterzini  Euge- 
nio di  CarlOj  Genova.  —  Lubrificatore  automatico  per  la  lubrifi- 
cazione economica  a  grasso  nelle  locomotive  ed  altre  macchine. 
Anni  10. 

Giuliani  Settimio.  Prato  vecchio  (Arezzo).  —  Amaro  Giuliani.  A.  1. 

Giuliano  Ciro^  Napoli.  —  Borraccia  ridotta,  sistema  Giuliano.  A.  3. 

Glinger  Carlo ^  Roma.  —  Stringi-Schede.  Anno  1. 

GogliOj  fratelli  (Ditta),  Rho  (Milano).  —  Nuove  scatole  o  cas- 
sette, in  cartone,  legno,  metallo,  montabili  e  smontabili  istantanea- 
mente per  pacchi  postali  o  altro.  Anni  3. 

Gorlero  Ernesto^  Verona.  —  Nuovo  sistema  di  biglietto  e  rela- 
tivo modo  di  distribuzione  sulle  tramvie  a  vapore.  Prolungam.  a.  2. 

Gorziglia  Francesco  di  Filippo ^  Sestri  Ponente  (Genova).  —  Pro- 
movitore  e  precursore  automatico  Gorziglia,  per  evitare  lo  scontro 
dei  treni  sia  nelle  stazioni  che  lungo  la  linea  ferroviaria  e  far 
funzionare  scambi  per  incrociamenti.  Completivo. 

Gostoli  Raffaele  del  fu  Agostino,  Urbania  (Pesaro).  —  Perfezio- 
namenti nelle  macchine  da  cucire.  Anni  2. 

Gozani  Giuseppe  del  fu  Raimondo,  Pisa.  —  "  Gozanotipo  „  ossia 
nuovo  metodo  di  composizione  tipografica  con  materiale  affatto  di- 
verso da  quello  fin  qui  usato  per  la  stampa  e  sua  applicazione  alla 
medesima  mediante  la  foto-meccanica  (cioè,  foto-litografia,  foto- 
zincografia, foto-incisione,  ecc.).  Anni  3. 

Ghradenigo  ing.  Yettor,  Ancona.  —  Pedale  per  segnalazioni  sulle 
ferrovie.  Completivo. 

Grassi  Raffaello  fu  Giovacchino,  Bologna.  —  Polverizzatore  uni- 
versale. Anni  3. 

Grazianelli  Giuseppe,  Milano.  —  Fernet-Ferro.  Prolungam.  a.  3. 

Greppi f  fratelli  (Ditta),  Milano.  —  Carrucola  con  catena  o  fune 
qualsiasi  e  contrappeso  per  innalzare  ed  abbassare  qualunque  ser- 
ramento a  chiusura  di  botteghe  o  finestre,  sopprimente  la  trasmis- 
sione a  ingranaggi.  Prolungamento  per  anni  3. 

Grimaldi  Filippo,  Milano.  —  Perfezipnamenti  agli  ingrassatori 
Stauffer.  Anni  4. 

Guadagnino  Cesare  di  Angelo  e  Pascal  Antonio  fu  Mario,  Ge- 
nova. —  Sistema  perfezionato  di  assicurazione  delle  fasciature  di 
caldaie  a  vapore  marine  e  terrestri,  camere  e  tubi  di  vapore,  ese- 
guite con  qualunque  materiale  isolante,  come  mastice,  intonachi  e 
paste  culorifughe,  sughero,  amianto,   pietra  pomice,  farina  fossile. 
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cemento  ed  altro  materiale  in  commercio,  mediante  applicazione  di 
doppia  rete  metallica,  tanto  semplice,  come  zincata  o  stagnata.  A.  3. 

Guastaìli  Luigia  Cremona.  —  Serramenti  inalterabili.  Anni  3. 

Guidini  Augusto,  Milano.  —  Innovazioni  negli  impianti  dei  campi 
di  tiro,  sistema  Guidini.  Anno  1. 

Guzzi  Ravizza  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Lettere  o  segni  mobili  da 
applicarsi  sopra  lastre  di  vetro  o  simili.  Anni  6. 

HaunsìYian  e  C.  (Ditta),  Genova.  —  Articoli  sterilizzati,  idrofili, 
antisettici,  ecc.  Anni  5. 

Imperatori  Luigi ,  Milano.  —  Nuovo  gasogeno  a  corrente  in- 
versa. Anni  3. 

Ingaramo  Cesare  fu  Tommaso  Giuseppe^  Genova.  —  Palla  sal- 
vagente Ingaramo.  Prolungamento  per  anni  2. 

Introvini  Alfonso,  Milano.  —  Macchina  a  disco  di  pietra  artifi- 
ciale per  la  lavorazione  dei  turaccioli  di  sughero.  Anno  1. 

Invernizzi  Agostino  fu  Carlo^  Milano.  —  Filtro  Avellino  concen- 
tratore nel  vuoto.  Anni  3. 

Detto.  —  Filtro  a  chiusura  ermetica  ed  a  doppio  effetto.  Anni  3. 

Invernizzi  Angelo  Giwieppe,  Milano.  —  Asciugatoio  stenditore 
Invernizzi.  Prolungamento  per  anni  1. 

Inviti  Andrea,  Milano.  —  Sonaglio  allarmi  per  velocipedi,  bicicli, 
biciclette,  tricicli  e  simili.  Anno  1. 

Izar  dottor  Edoardo,  Inveruno  (Milano).  —  Innovazioni  nelle 
pompe.  Completivo. 

Jacopetti  Alfonso,  Napoli.  —  Vasca  automatica  di  efliusso.  Anni  6. 

Keller  Teodoro  di  Ernesto,  Milano.  —  Indicatore  elettro  magnetico, 
sistema  Keller.  Anni  3. 

Konig  Francesco,  Torino.  —  Nuovo  processo  perla  fabbricazioDe 
di  bevande  contenenti  acido  carbonico  ed  apparecchi  relativi.  Pro- 
lungamento per  anni  3. 

Lamhot  Michele,  Torino.  —  Apparecchio  regolare  idraulico  della 
velocità  dei  motori  idraulici,  del  livello  d'acqua  dei  tratti  di  ca- 
nali ,  caldaie ,  oppure  di  uno  sforzo  dato  quando  esso  risulta  da 
una  pressione  idraulica.  Prolungamento  per  anni  4. 

Lamont-Joung,  Napoli.  —  Nave  stabile,  sistema  Lamont-Joung. 
Anni  3. 

Lamperti  Garbagnati  (Ditta),  Milano.  —  Congegno  pel  cambio 
rapido  delle  lastre  in  una  camera  oscura.   Prolungam.  per  anni  3. 

Lanza,  fratelli  (Ditta),  Torino.  —  Modificazione  alla  punta  delle 
candele  onde  facilitarne  l'accendimento.  Prolungamento  per  anni  3. 

Larghi  Vitaliano,  Romd.  —  "  Peptokoa  „  nuovo  prodotto  alimen- 
tare. Anni  1. 

Lattuada  Enea,  Milano.  —  Sbattitriee  a  moto  circolare  conti- 
nuo. Anni  3. 

Lavagno  Biagio  fa  Francesco,  Casale  Monferrato.  —  Sistema  stru- 
menti ortopedici  meccanici  elettro-magnete  per  esclusiva  cura  ra- 
dicale delle  ernie  addominali.  Anni  3. 

Laviosa  e  C.  (Ditta),  Piacenza.  —  Tessuto  a  maglia  di  filo,  lana 
0  seta  atto  a  confezionare  copribusti  e  calze.  Anni  2. 
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meccanica.  Anni  3. 

Malgarini  Gionanni,  Fetrella  Salto  (Aquila).  —  Il  moltiplicatore 
pratico.  Anni  3. 

Mamb-oni  Domenico  fu  flaetano^  Roma.  —  Chiave  eterna  per  la 
misura  a  bocca  tassata  dell'acqtia  a  pressione  costante.  Anni  3. 

Marcheei  Xatale,  llilano.  Nuoto  distributore  aatomatico  per  tìuì 
ed  altri  liquidi.  Anni  2. 

Marchisio  Luigi,  Torino.  —  Nuova  pulitrice  essiccatrice  e  nnovn 
processo  di  trattamento  dì  matcìiali  granulari  in  massa,  di  qua- 
lunque natura,  e  specialmente  di  cereali,  grani,  semi,  ecc.  Anni,^. 

Margutli  ing.  Carlo  fu  Raffaello,  Milano.  —  Auto-freno  ausi- 
liare al  freno  già  in  uso  sulle  vetture  tramviarie.  Anni  6. 

Martinelli  Attilio,  Bologna.  —  Piombo  a  spago  scorrevole  ti  a 
superficie  continua.  Anno  1. 

Martinelli  Giuseppe  fu  Luigi,  Milano.  —  Motrice  a  vapore  a  ; 
grande  velocità,  servibile  per  barche ,  macchine  dì  luce  elettrica,  j 
torpediniere,  pompe  centifrughe,  ventilatori,  ecc.  Anno  1. 

Martinolli  Evasio  fu  Angelo,  Casale  Monferrato  (Alessandria).  — 
Inoudinello  Martinolli  per  l'affilatura  delle  falci.   Anni  3.  | 

Mascitdli  Tito,  Napoli.  —  Carbone  economico  ad  uso  di  cal- 
daie a  vapore,  fornaci,  eco.  Anni  5. 

Massagli   Umberto,  Firenze.  —  Pila  Massagli.  Anno   1. 

Maetiano  Carlo,  Torino.  —  Freno-motore  per  tramvia  a  cavalli, 
sistema  A.  Bellino.  Prolungamento  per  anni  2. 

Mattiello  Giuseppe  fu  Antonio,  Coneglìano  (Treviso).  —  Distll- 
latrice  economica  a  vapore  per  vino  e  vinacce.  Anno  1. 

Maxera  Carlo  di  Francesco,  Cornigliano  Ligure  (Genova).  —  Fa-  | 
vimento  in  mattonelle  di  legno,  aderenti  ad  un  fondo  impermea- 
bile. Anni  3. 

Mazzatenta  Vincenzo,  Torino.  —  Controllore  postale  Mazzatenta. 

Merolla  Francesco,  Napoli.  —  Nuovo  sistema  d'apertura  (chiavei 
Q  percussione  centrale  diretta  interna  per  fucili  a  retrocarica  da  i 
caccia.  Anni  6. 

Michela  cav.  Mario,  Firenze.  —  Applicazione  del  gas  di  legmi  | 
al  riscaldamento  dei  forni  per  la  distillazione  secca  del  legno.  A.  3.  . 

Michili  Pasquale,  Napoli.  —  Il  pubblicista  economico  per  stam-  i 
pare  con  sollecitudine  su  nastri.  Anno  1.  I 

Miìtacci  Bernardo,  Torino.  —  Rasoio  da  barba  a  regolatore  e  dì 

Mimgelli  Ignazio  e  figli,  Bari.  —  Astuccio  metallico  per  la  spe- 
dizione dei  campioni  liquidi  senza  valore.  Anni  2.  | 

Morani  Fausto  e  C.  (Ditta),  Roma.  —  Nuovo  sistema  ed  appa-  I 
recchlo  per  la  gasificazione  di  combustibili  solidi.  Anni  3.  | 
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Morani  Fausto,  Roma.  —  Sistema  ed  apparecchio  di  gasifica- 
zione  del  legno,  lignite  e  torba.  Anni  3. 

Morani  Fausto  e  C.  (Ditta),  Roma,  —  Nouveau  genre  de  mo- 
teur  à  gaz  à  piston  differentiel.  Anni  3. 

Morchio  Filippo  di  Girolamo^  Genova.  —  Congegno  da  appli- 
carsi al  torchio  da  vermicellaio ,  avente  per  iscopo  di  ricevere  le 
paste  a  distenderle.  Anno  1. 

Morgana  Luigi,  Civitavecchia.  —  Maniera  di  fabbricare  il  ce- 
mento idraulico  artificiale  a  lenta  ed  a  rapida  presa.  Completivo. 

Moriamé  Gustavo,  Milano.  —  Tegola  metallica  igienica.  Anni  6. 

Moro  Ferruccio,  Firenze.  —  Nuovo  sistema  per  ridurre  la  torba 
in  pasta  e  farne  mattonelle  uniformi.  Completivo. 

Moro  Giovanni ,  Firenze.  —  Conglomerati  con  torba  concen- 
trata. Anno  1. 

Mosca  Luigi  fu  Michele,  Napoli.  —  Cessi  in  genere  inodori,  in 
maiolica,  fissi  o  portatili  per  abitazioni  civili  e  di  lusso,  con  val- 
vola a  compressore  ed  a  livello,  sistema  Luigi  Mosca.  Anni  6. 

Muggia  Salomone,  Busseto  (Parma).  —  Perfezionamenti  alla  pi- 
giatrice sgranatrice  sistema  Beccaro   Anno  1. 

Mailer  Francesco,  Torino.  —  Sterilizzatore  "  Budenberg  „  per  la 
disinfezione  facile  ed  immediata  di  bendaggio  o  fasciature,  stru- 
menti chirurgici,  ecc.,  ecc.  col  mezzo  del  vapore,  corrente  d'acqua, 
secondo  i  dettami  del  prof.  Roberto  Koch.  Completivo. 

Murer  e  Duroni  (Ditta),  Milano.  ~  Apparecchio  fotografico  istan- 
taneo ed  a  posa,  denominato  "  Express  Murer  „.  Anni  3. 

Musei  Luigi,  Lecce.  —  Apparecchio  fermentatore  Musei.  Anni  3. 

N(*nmcini  Giuseppe  fu  Angiolo,  Pisa.  —  Congegno  meccanico 
atto  a  sgombrare  le  pine.  Anni  3. 

Negro  Giuseppe  fu  Andrea,  Torino,  e  CroSetti  Giacomo  fu  Giu- 
seppe, Maddalena  di  Fossano  (Cuneo).  —  Disposizione  meccanica 
per  trattare  automaticamente  la  pasta  a  scopo  di  ottenere  pane 
fino,  di  forma  piccola  e  pane   grissini  uso  Torino.  Anni  3. 

Nej rotti  Tommaso,  Torino.  —  Freno  regolatore  applicato  alle 
puleggie  folli  per  uso  industriali.  Anni  2. 

Nesso  L.  Figli  e  C.  (Ditta),  Adria  (Rovigo).  —  Modo  di  confe- 
zionare materassi  e  guanciali  imbottiti  di  lana  vegetale  mediante 
una  speciale  lavorazione  della  pianta  palustre  detta  Tiffa.  Anni  6. 

Odorico  Giovarmi  (Ditta),  Milano.  —  Innovazioni  nella  costru- 
zione delle  voltine  di  cemento.  Anni  6. 

Opessi  Antonio  (Ditta),  Torino.  —  Apparecchio  controllore  per 
verificare  gli  apparecchi  a  doppio  romano.  Anni  3. 

Oppizzi  Pietro,  Milano.  —  Funzionamento  nei  freni  continui  a 
vuoto  0  ad  aria  compressa  ottenuto  eselusivamente  mediante  l'uti- 
lizzazione della  forza  viva  del  treno  in  moto.  Anni  3. 

Detto  —  Asta  dentata  e  ruote  d'ingranaggio  speciali  per  ferrovie 
con  forti  pendenze.  Completivo. 

Orcel  Nicola  Alfonso,  Torino.  —  Disposition  pour  grille  et  ac- 
cessoires  de  foyer.  Importazione  anno  1. 

Greggia  Vittorio  fu  Lorenzo,  Tavole  (Porto  Maurizio).  —  Ap- 
parecchio a  bilico  per  la  solforazione  della  vite.  Completivo. 
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Origgi  Filippo  e  Caimi  Giulio,  Sesto  San  Giovanni  (Milano).— 
Lampada  a  liquido  combustibile  ad  accensione  automatica,  sistema 
Origgi  e  Caimi.  Anno  1» 

Origone  Agostino  di  Raffaele^  tintore,  Genova.  —  Processo  per 
tingere  in  nero  solido  coll'olio  o  sàie  di  anilina  un  fondo  di  Congo 
rosso.  Anni  2. 

Orlandi  Francesco  fu  Carlo,  Milano  —  Bacheria  Orlandi.  A.  3. 

Orlando  Salvatore,  Livorno,  autorizzato  debitamente  dal  signor 
David  Joy,  di  Londra.  —  Cilindro  aiutante  Joy  per  valvole  distri- 
butrici di  vapore.  Anni  6. 

Orsi  Spirit,  Torino.  —  Nouveau  frein  à  sabot  pour  tout  véhi- 
cule,  et  principalement  pour  matèrici  roulant  des  voies.   Anni  6. 

Pacifico  Francesco  fa  Carlo,  Roma.  —  Bersaglio  automatico  elet- 
trico. Anno  L 

Pagani  Don  Antonio,  Lenna  (Lago  di  Como).  —  Pantautofouo 
elettro-musicale.  Anni  3. 

Paganini  Pio  fu  Lorenzo  e  Qolfarelli  Innocenzo,  Firenze.  — 
Azimotale  fotografico  Paganini.  Anni  3. 

Palazzi  Aristodemo  di  Bem'>gio,  Arcevia  (Ancona).  —  Distazio- 
metro  Palazzi.  Anno  1. 

Palma  Domenico,  Roma.  Lanterna  Palma.  Anni  2. 

Panerò  Secondo,  Torino.  —  Tripode  economico.  Anni  3. 

Paoletta  Giacomo  e  Pasini  Francesco,  Padovd.  —  Nuova  ruota 
idrovora  a  bocche  fisse  e  direttrici  per  attizzare  il  carico  d'arrivo  e<l 
a  corsia  con  strati  od  anelli  per  poter  ribassare  la.  ruota  a  norma 
della  costipazione  dei  terreni  bonificati.  Anni  3. 

Pape  Salvatore  di  Pietro  duca  di  Giampilieri,  Palermo.  —  Nuovo 
sistema  di  microfono  Giampilieri.  Prolungamento  per  anni  3. 

Parodi  Ettore  e  C.  (Ditta),  Geaova  — .  Motore  automatico  ma- 
rino. Anno  1. 

Detto.  —  Pesatore-misuratore  automatico.  Anno  1. 

Paterni  PiOf  Roma.  —  Segatura  ricavata  dai  tutoli  di  grano 
turco.  Anno  1. 

Paschetta  Emanuele,  Mondovì.  —  Caramelle  Reali  Umberto  I. 
Poolungamento  per  anni  3. 

Pasqualis  Giuseppe  e  Pasqualis  Giusto ,  Vittorio  (Treviso).  — 
Estrazione  della  fibra  tessile  del  gelso  o  lino  di  gelso,  mediante  il 
trattamento  della  scorza  con  bagni  alcalini  e  susseguente  tratta- 
mento con  bagni  aciduli.  Prolungamento  per  anni  10. 

Pasquini  Giuseppe  fu  Gio.  Battista ,  Verona.  —  Diapasson  Pa- 
squini  a  ventiquattro  voci  ad  uso  di  orchestre ,  cori  e  pezzi  di 
assieme ,  basato  sul  principio  della  sonorità  dei  dischi  metallici 
forati  e  ricoperti  di  minute  lamine  pure  di  metallo.  Anni  10. 

Passoni  Giovanni  e  Fratello  (Ditta),  Milano.  —  Veicolo  stradale 
a  vapore.  Anni  3. 

Pastori  Francesco,  Torino.  —  Macchina  per  intagliare  li  me.  A.  3 

Pastorio  S.  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Bacchetta  o  asta  di  ritegno 
per  fogli  volanti  entro  cartelle  e  simili.  Anni  3. 

Pavesi  Angelo,  Milano.  —  Nuovo  metodo  per  la  estrazione  del 
tartaro  dalle  vinaccie  o  dai  fondacci  di  vino.  Anni  3. 
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Pegazzano  Basilio  fu  Francesco^  Spezia.  —  Aggregato  di  sughero 
leggerissimo,  galleggiante  per  riempire  i  vacui  delle  navi  da  guerra. 
Prolungamento  per  anni  2. 

Fellegrìno  Giuseppe  e  Pellegrino  Bernardo,  Torino.  —  Nuovo 
essiccatoio  meccanico  automatico  per  cereali  e  per  malto  da  birra. 
Prolungamento  per  anni  2. 

Fenìuiti  ing.  Ernesto,  Palermo.  —  Depuratore  composito  avente 
lo  scopo  di  depurare  le  acque  di  alimentazione  delle  caldaie  a  va- 
pore e  delle  locomotive,  col  mezzo  delle  azioni  combinate  e  succes- 
sive del  calore  e  del  carbonato  di  soda  entro  la  caldaia.  Completivo. 

Perelli  Minetti  Giuseppe^  Barletta  (Bari).  —  Trasformazione  eco- 
nomica e  rapidi  dei  vagoni  da  mercanzia  ordinari i  in  vagoni  ser- 
batoi per  uva,  mosti,  vini,  ecc.;  al  quale  titolo  vanno  aggiunte  le 
seguenti  parole:  e  trasformazione  economica  e  rapida  dei  vagoni  da 
pecore ,  montoni ,  ecc.,  e  minuto  bestiame  in  vagoni  refrigeranti 
economici.  Completivo. 

Peì-elli  Minetti  Giuseppe  in  Antonio,  Barletta,  e  Passaquindici 
Nicola  di  Donato,  Bari.  —  Cassette  refrigeranti  a  pareti  smonta- 
bili per  trasporto  uve  e  frutta  fresche  ed  altre  derrate  alimentari.  -A.  3. 

Perico  Sebastiano,  Giannetti  Giulio,  Pini  Carlo,  Basilico  Gio- 
vanni e  Corbella  Carlo,  Milano.  —  Cucina  militare  da  caserma  e 
da  campagna  per  la  cucinatura  del  rancio  ordinario,  per  ranci  spe- 
ciali e  caftè  dei  caporali  e  soldati  del  regio  esercito.  Anni  1. 

Perone  Secondo  fu  Pietro,  Novara.  —  Piantatrice  meccanica  per 
piani  a  cilindro.  Anno  1. 

Perronecito  Edoardo,  Torino.  —  Insetticida  Perronecito.  A.  3. 

Pessina  Angelo,  Aquilini  Francesco  e  Pessina  Ferdinando,  Milano. 
—  Distributore   automatico   di  bibite  nei  treni  ferroviari,  sistema 
!   Ptssina.  Anno  1. 

I       Pefers  e  G.  (Società),  Gejaova.  —  Nuova  disposizione  di  gratico- 
^  lato  a  barrotti  compositi.  Completivo. 

I       Petroli  Antonio^  Milano.  —  Nuovo  preparato  per  togliere  le  mac- 
chie di  qualunque  sorta  detto  "  Kalochlamis.  ,,  Anno  1. 

Petrini  Corradino,  Petrini  Ruggero,  Chieti  e  Aducci  Natale, 
Forlì.  —  Nuovo  ed  economico  apparecchio  meccanico  per  fare  calze 
e  maglie  di  qualunque  disegno,  colore  e  grandezza  destinato  a 
combinarsi  in  un  istante  colle  macchine  da  cucire  di  qualsiasi  si- 
stema. Prolungamento  per  anni  2. 

Pòtrobelli  A,  e  C.  (Ditta),  Padova.  —  "  Rubina  „  da  usarsi  come 
insetticida. 

Peverada  Pacifico,  Torino.  —  Imitazione  del  mosaico  voneziano.  A.  1 . 

Piazza  Vincenzo  fu  Antonino,  Palermo.  —  Ruota  a  movimento 
continuo  o  moto  perpetuo.  Anno  1. 

Piazzeìi  Cesare  e  Morandi  Giuseppe,  Firenze.  —  Palchetti  da 
tende  a  lunghezza  variabile.  Anni  2. 

Piccardo  Giovanni,  Genova.  —  Giocattolo  denominato:  "  L'uovo 
di  Colombo.  „  Anno  1. 

Picena  Lorenzo  di  Gio.  Battista  e  Andreani  Rocco,  Asti  (Ales- 
sandria). —  Forbici  a  fulcro  fuori  dell'asse.  Anni  3. 


400  Industrie  e  AppHe 

Pichetto  Giuseppe,  Torino.  —  3 
e  chiusura  dell'interno  degli  spo 
laboratori!,  gallerie,  ecc.  Anni  3, 

Fiemi  Guglielmo,  Livorno.  ^  _ ..  , 

Fitroni  Giuseppe,  Roma.  —  Lampada  "  Risorgimento  ,.  Proian- 
Inngamento  per  anni  5. 

Detto.  —  Lampada  "  Risorgimento  „,  Completivo. 

PineUi  Francesco  e  Van  der  Schtdk  Enrico,  il  primo  a  Roma,  il 
secondo  a  Milano.  —  Mezzo  tnfaUibile  di  salvatagfio  de^li  spetta- 
tori della  platea  nei  casi  d'incendio  dei  teatri.  Anni  15. 

Finto  Matteo,  Milano.  —  Bicicletta  scomponibile  e  trasportai)] le, 
etjaipa?giata  specialmente  per  uso  militare.  Anni  2. 

Finiti  Vittorio   di  Pio,  Cesana  Brianza  (Como).  —  A 
subacqueo  a  cassa  di  livello  per  la  filatura  della  seta.  C 

Detto,  —  Aspa  snodata  per  la  filatura  della  seta.  Completivo. 

Pioiti  Vittorio  di  Fio,  Cesaoa  Brisnza  (Como).  —  Apparecchio 
subacqueo  a  cassa  di  livello  per  la  filatura  della  seta.  Anno  1. 

Detto.  —  Aspa  snodata  per  la  filatura  della  seta.  Anno  1.  ' 

Pivelli  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Macchina  per  la  fabbricazione  di 
tubi  composti  di  due  strati  di  gomma  di  diversa  qualità  disposti 
concentricamente,  applicabile  anche  alta  copertura  dei  fili.  Anni.  3. 

Detto.  —  Innovazione  nei  panini  di  gomma  per  cancellare.  A.  3. 

Piiiini'Fosgati  Enrico,  Vienna.  —  Carta  ohìraioaroente  pura  im- 
pregnata per  assorbire  il  sudore  e  per  prevenire  le  scorticature.  A.  I. 

Poggioli  Ercole,  Bologna.  —  Applicazione  delle  macine  di  com- 
posizione artificiale  alla  lavorazione  del  pulone  e  del  paletto  dì 
riso.  Anni  2. 

Polli  e  Salvatico  (Ditta),  Torino.  —  Pianelle  di  legno  per  pavi- 
menti civili.  Completivo. 

Fompilli  Riccardo  fu  Giuseppe,  Magione  (Perugia).  —  Taagatiice 
meccanica.  Anni  6. 

Proda  Fietro,  Milano.  —  Modo  d'accoppiamento  dei  vagoni  fer- 
roviari atto  a  tutelare  l' incolumità  del  personale  addetto  al  ser- 
vizio. Completivo. 

Procacci  Giovanni,  Siena.  —  Forno  per  carbonizzare  e  distillare 
le  ligniti.  Anni  2. 

Profumo  Ernesto  fu  Giacomo,  Genova.  —  Anfibio ,  guanto  per 
nuoto.  Anni  3. 

Profumo  Gaetano,  Genova.  —  Forno  economico  per  famiglie  iu 
lamiera  di  ferro  e  di  qualsiasi  metallo.  Anni  5. 

Prosperi  Emilio,  Firenze. —  Fiasco-bottiglia  squadrato.  Annoi. 

Puccini  Arturo,  Pontedera  (Pisa).  —  Busto  Puccini.  Anni  B. 

Papeschi  Pupo,  Firenze.  —  Nnova  disposizione  delle  chiavi  ei 
altri  meccanismi  negli  strnmenti  a  fiato.  Completivo. 

Puppo  Tommaso  Vittorio,  Cornigliano    Ligure  (Genova).  —  Sca- 
rico dell'acqua  dei  ricevitori  e  cassetti  delle  valvole  di  distribuzione 
delle  macchine   a  vapore,  per  ottenere   un   a 
vapore  cosi  separato  dall'acqua,  ritornandola 
dita  dì  calorico.  Anni  iì. 


icumolatori  "  Ercole  „  a  placche 
a  Oiovanni.  Completivo. 
Tegole  piane  a  ricoprimeato  con 
bricarle  a  maccliina.  Prolnnga- 

.  —  Kqoto  sistema  di  cornetta 

Ila  Cario  fu  Augusto,  Agrif-iglio 
ino  fu  Luigi,  flenova.  —  Fibbia 

ismografo ,  strumento   destinata 

Milano.  —  La   riduttrice  dei  di- 
durre  a   dimensioni  più  o  meoo 
o  essi  sopra  carta  o  sopra  pietra 
npo  qualunque.  Anni  3. 
IO.  —  Stivaletto  con  tacco   ela- 

"l'ouvelle  machine  pour  exécuter 
ographiqne.  Anni  15. 
ì,  Radice  Enrico  e  Qudfi    Fer- 
)nvergente  e  svolgibile  contem- 
ere congiunzioni  di  pezzi.  Compi, 
nova.  —  Sistema  di  pavìmenta- 
n  legno  di  forma  geometrica  a 
tronco  ài  piramide  coli' inclinazione   delle  faocie  in  razionale  rap- 
porto coU'aroo  del  profilo  stradale,  utilizzabile  anche  per  pavimen- 
tazione di  cortili,  scuderie  e  rimesse.  Anni  fi. 

Riva  ing.  Alberto  (Ditta),  Milano.  —  Perno  sospeso  Eiva-Zodel 
specialmente  applicabile  alle  turbine.  Anni  3. 

Detto.  —  Knova  regolazione  a  valvole  piane  per  le  turbine,  si- 
stema Fiva-Bussi.  Anni  3. 

Riva  Vincenzo,  Carugate.  —  Innovazioni  nei  congegni  di  scorri- 
mento per  gelosie  o  simili.  Anni  3. 

Rocca  Luigi  fu  Giovanni,  Genova.  —  Cremo-Cuscuta,  o.saia  mac- 
china per  distruggere  mediante  l'azione  del  fooco  la  cuscuta  e  le 
altre  erbe  nucire  nei  campi,  nonché  l'erba  in  genere  nascente  nelle 
strade,  ed  in  genere  per  riscaldare  il  fuoco.  Anni  3. 

Ronchetti  Oiovanni,  Como.  —  Incannatoio  sistema  Ronchetti.  Com- 
pletivo. 

Rosati  Tito,  Rifreili  (Firenze),  —  Generatore  mogneto-elettrico 
Rosati  ad  armatura  fissa.  Completivo. 

Rosati  ing.  Tito,  Connel  Giulio  O.,  e  Righetti  Emilio,  Firenze. 
—  Nuova  pila  Rosati,  Anni  6. 

Soseaii  ing.  Luigi,  Roma.  —  Ciolografo  di  duplice  sistema,  sirn- 
mento  per  disegnare  automaticamente  le  cnrve  circolari  senza  uso 
di  compassi  e  senza  avere  il  centro.  Anni  2. 

Rossi  Assuero  fu  Paolo,  Arezzo.  —  Nuovo  sistema  di  cartucce 
meccaniche  metalliche  per  fucile  a  fuoco  centrale  da  caccia.  Compi. 
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li'jfisi  Cesare  Augusto^  a  Roma  al  signor  Bradley  Allan  Fiske,  a 
Ne\\-Yorck  (S.  U.  d'America).  —  Appareil  à  mesarer  les  distances. 
ou  tólémètre.  Totale. 

Rossi  Ettore,  Firenze.  —  Fluido  Rossi,  commerciale,  per  lavare 
e  digrassare  tutte  le  materie  tessili,  per  sodare  tutte  le  stoffe  di 
lana,  cotone,  ecc.  e  per  molti  altri  usi.  Completivo. 

Rossi  cav.  prof.  Tommaso,  Milano.  —  Appareil  pour  tracer  des 
systèmes  de  courbes,  polygones  ou  fignres  mixtilignes  semblames.  A.  10. 

Roster  Alighiero,  Firenze.  —  Sistema  Igea  di  latrina  perfezionata 
a  chiusura  idraulica.  Anni  3. 

Rota  Pietro  Giuseppe,  Torino.  —  Cannula  dilatatrice  vaginale 
per  irrigazione.  Anni  3. 

Ruffo  William  di  Fortunato,  Napoli.  —  Cesso  universale  ino- 
doro Eureka.  Anni  3. 

Ruggeri  Nicolò ,  Sertorio  Domenico  e  Gambaro  Luigi,  Genova. 
—  Camino  ventilatore  automatico.  Anni  3. 

Rufiso  Antonio  del  fu  Maurizio,  Napoli.  —  Nuovo  processo  di 
produzione  industriale  di  ogni  specie  di  candele  di  cera  di  api,  e 
surrogati  mercè  fusione  in  istampi.  Prolungamento  per  anni  12. 

Detto.  —  Lumini  gialli  di  cera  o  surrogati  di  simile  colore.  ìd 
vasetti  di  vetro  o  cristallo  trasparenti  o  colorati.  Anni  2. 

Russo  Giuseppe  fu  Luigi.  Genova.  —  Nuovo  sistema  di  vestiario 
femminile  che  cambia  di  colore  e  forma  a  volontà.  Anno  1. 

Rnst  Millard  Fillmore,  Roma.  —  Spagnoletta  per  persiana,  fi- 
nestra od  altro  infisso  con  piastra  di  guida  intagliata.  Anni  2. 

Sacco  Carlo,  Torino.  —  N  uova  impastatrice  perfezionata,  sistema 
Giussani.  Prolungamento  per  anni  12. 

Hdcco  Giuseppe  fu  Antonio,  Parigi.  —  Perfectionnements  dans 
les  appareils  automatiques  photographiques.  Anni  3. 

Saìja  Torre  Giuseppe,  Torino.  —  Nuovo  processo  per  convertire 
il  sommacco  in  estratto  concentrato  nel  vuoto,  liquido  a  30°  gradi 
Beaumé  cristallizzato.  Anni  6. 

SaUs  Gennaro,  Padova.  —  Ampolla  salvagoccie;  il  quale  titolo 
viene  sostituito  dal  seguente:  Ampolla  salvagoccie  applicabile  a 
bottiglie  e  recipienti  di  qualsiasi  forma  e  dimensione.  Completivo, 

Snlminci  Vincenzo  di  Annibale  e  Palmiotti  Vincenzo  di  Gaetano. 
Barletta.  —  Cassetta  smontabile  per  trasporto  di  uve  fresche  iu 
grappoli.  Anni  3. 

Samarotto  Giuseppe  e  C,  Torino.  —  Nuovo  sistema  per  la  de- 
purazione, distillazione  e  rettificazione  simultanea  dei  liquidi.  A.  1. 

Sancipriano  Pietro  di  Emanuele,  Bari.  —  Astuccio  per  campioni 
liquidi  con  coperchio  a  vite.  Completivo. 

Sansone  Antonio,  Legnano  (Milano).  —  Nuovo  processo  per  fis- 
sare le  materie  coloranti  derivate  dall'  alizarina  ed  altre  sul  co- 
tone. Anni  15. 

Saponaro  e  Pollice  (Ditta),  Foggia.  —  Seminatore  Dauno.  A.  3. 

Sapori  Orazio,  Siena.  —  Metodo  di  estrarre  dalle  ligniti  car- 
bone per  usi  domestici ,  gas  come  combustibile  e  per  la  luce  e 
black;  il   quale   titolo   viene   sostituito  dal  seguente:  Metodo  per 
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il  gas  come  combustibile,  luce  e  forza 
I.  Forni    ed    apparecchi   per   l'uso  di 
lioii  fossile   ad  aria  forzata  come  pò- 
I  industrie.  Completivo 
lino,  Torino.  —  Apparecchio   inodoro 

a  sifone,  con  cassetta  a  ciclone  anto 

ni  a. 

ini,  Torino.  —  Pompa  per  la  perono- 
i   3. 

Cromatina  Sbokt  per  ripulire   e  co- 

1. 
(Bologna).  —  Orizo-clinometro  beata- 

rta),  Bologna.  —  Macchina  pei  turate 

K»,  Alessandria.  —  Riscaldatore   epu- 
one  per  caldaie  a  vapore   Anno  1 
,  Conselve  (Padova»  —  1  alamaio  (  un- 

anni ,  Napoli.  —  Perfezionamenti   noi 

•nesto,  Gieuova.  —  Apparato  meccanico 
istema  Seremin.  Anno  ]. 
Nuovo  fodero  automatico  retto  e  curvo 
ifficiali  di  quahinque   arma  del  regio 

?iburtina),  Ditta,  Tivoli  (Roma),  — 
Carta  a nti crittogamica  per  involgere  frutta.  Anni  2, 

Sessa  Canta  e  G.  (Società),  —  Application  dea  acides  fluorhj'dri- 
que  et  tluosilicìque  et  leurs  dérivéa,  alasi  que  dti  fluorure  de  sili- 
cium,  comme  agente  de  désinfection  en  general  et  plus  particuliè- 
rement  dans  la  viticulture,  dana  la  s^rioioulture,  etc.  Anni  15. 

Sguazzardi  Achille  Federico,  Boraa.  —  Nuovo  stromento  geodetico 
per  misurare  esattamente  le  distanze  senza  aiuto  di  alcuna  biffa 
od  asta  graduata,  e  per  fare  og^ni  altra  operazione  dell'  ingegnere 
in  campagne.  Anni  6. 

Sindaci  Augusto,  Roma.  —  Sistema  elettrico  di  controllo  autii- 
raatico  per  la  chiamata  dei  Pompieri  ia  oasi  d'incendio.  Anno  1. 

Sirtori  Cesare  fu  Pasquale,  Milano.  —  Spranga  di  sicurezza.  A.  3. 

Sizzi  Alfredo  di  Giocondo  Bomolo,  Livorno.  —  Candele  steariche 
a  base  di  parafftna  "  Marca  vapore  „.  Anni  3. 

Società  Anonifna  Cartiera  IttUiana,  Torino.  ^  Sostituzione  degli 
steli  di  canapa  macerati  con  materie  calcari,  allo  straccio  od  altri 
succedanei  nella  fabbricazione  della  carta;  il  quale  viene  sostituito 
dal  seguente  t  Trattamento  degli  steli  di  canapa  colla  macerazione, 
macinazione  ed  ebollizione,  con  relazione  di  acidi,  alcali,  calcarei  e 
caustici.  Completivo. 

Società  Anonima  della  Fonderia  del  Pignone,  Firenze.  —  Sistema 
per   meB90   del    quale  si  ottiene   la  discesa   dalla  sommità  di  un. 
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candelabro   fino   a  terra   di   una  lampada  ad  arco  voltaico  per  il 
cambio  dei  carboni  ed  eventuali  riparazioni.  Anni  3. 

Detta.  —  Nuovo  sistema  di  estrazione  dell'  olio  dalle  olive  me- 
diante la  lacerazione  della  polpa  senza  lo  schiacciamento  del  noc- 
ciolo ed  apparecchio  per  attuare  il  sistema  suddetto.  Anni.  3. 

Detta.  —  Tubi  economici  in  ghisa  a  perfetta  tenuta.  Anni  3. 

Società  Anonima  Facsimili  Mosaico,  Venezia.  —  Calchi  per  facsi- 
mile di  mosaici.  Proluugamento  per  anni  5. 

Società  delle  Cartiere  Meridionali,  Napoli.  —  ProceUmeoto  per 
marmorizzare  la  carta  d'ogni  genere  a  uno  o  più  colori  sulla  mac- 
china continua.  Anni  6. 

Società  Italiana  di  Elettricità  sistema  Cruto,  Torino.  —  Perfe- 
zionamenti negli  accumulatori  elettrici.  Prolungam,  per  anni  12. 

Società  Italiana  per  condotte  d'acqua,  Roma.  —  Smalto  di  allu- 
minato di  calce  per  tubi  di  ferro  e  ghisa.  Anno  1. 

Società  Romana  per  la  produzione  della  caria  asettica  e  aniiasei- 
tica,  Roma.  —  Bambagia  di  carta  idrofila,  asettica  e  antiasettica. 
Prolungamento  per  anni  3. 

SodHé  anonyme  des  Usines  Xatalis,  Milano.  —  Équipement  d'in- 
fanterie dit  Novior.  Completivo. 

Somynaruga  Graziano  fu  Francesco,  Milano.  —  Congegno  auto- 
matico per  l'apertura  e  chiusura  simultanea  dei  battenti  di  porte, 
finestre,  botole,  mobili,  ecc.  Anni  3. 

Siigler  Augusto,  Milano.  —  Perfezionamenti  nella  distribuzione 
dei  motori  a  gas.  Prolungamento  per  anni  14. 

Stiscia  Giuseppe  fu  Vincenzo,  Palermo.  —  Apparecchio  inodoro 
per  orinatoi  ed  acque  immonde  e  per  cessi  di  vecchio  sistema  mo- 
dificato e  nuovo  sistema.  Anni  3. 

Detto.  —  Nuovo  forno  continuo  da  pane.  Completivo. 

Detto.  —  Nuovo  forno  continuo  da  pane.  Anni  3. 

Strizzi  Fendano  e  Strizzi  Comingio,  Alberona  (Foggia).  —  Mo- 
lino per  cereali  a  doppio  movimento  mosso  da  una  bestia  da  soma.  A  2. 

Detti.  —  Motore  per  molini  ed  altre  industrie  a  moto  continuo 
mosso  da  un  piccolo  corso  d'acqua  di  centim.  9.  Anni  2. 

Taglioretti  Natale  di  Filippo,  Genova.  —  Cassa  Taglioretti  per 
la  preservazione  dall'  umido  e  dalla  ossidazione  nelle  casse  degli 
orologi  da  tasca.  Anno  1. 

Tamburini  Francesco  fu  Livio  Antonio,  Milano,  —  Paragoccia 
mobile  in  gomma,  vetro,  legno,  cartone  od  altro  per  bottiglie.  A.  3. 

Tamburini  Francesco  fu  Livio  Antonio,  Milano.  —  Branda  por- 
tantina Tamburini.  Completivo. 

Tamburini  Giovanni  e  Bignaml  Enrico  fu  Carlo,  Milano.  —  Ar- 
monica elettrica.  Anni  3. 

Taormina  Benedetto  fu  Vincenzo,  Palermo.  —  Otturatore  mobile 
per  la  restaurazione  delle  perforazioni  sifilitiche.  Anni  2. 

Taverna  Giuseppe  fu  Luigi,  Sezzè  (Alessandria).  —  Cassa  mor- 
tuaria Taverna   Anni  2. 

Detto.  —  Erpice  Taverna,  indispensabile.  Anni  2. 

Tealdo  Carlo  fu  Giuseppe,  Voi  tri  (Genova).  —  Nuova  acceisioue 
elettrica  per  motori  a  gas.  Anni  3. 


\ 


Tcs  Ambrogio  Vincenzo,  Milano.  —  \'eIocipede  con  volante,  si- 
stema Tcs.  Anni  3. 

Toseìli  Angdo,  Milano.  —  Porlamantello-rMame  automatico.  A.  a 

Toselti  Angelo  e  Totelli  Ugo,    Milauo.  —  Buvard-Ht^clame.  A,  3, 

Tosi  F.  e  C.  (Ditta),  Legnano  (Milano).  —  Stantuffo-distribu- 
tore per  motrici  Compound-Tandem,  agente  in  un  sol  vano  e  distri- 
buente simili  Igneamente  il  vapore  nei  due  cilindri,  teadendo  possi- 
sibile  e  semplice  la  contiguità  di  questi  ultimi.  Anni  15, 

Detta.  —  Regolatore  centrifugo,  montato  Hull'albero  motore,  con 
un  solo  eccentrico ,  un  solo  contrappesa  e  una  sola  molla  per  va- 
riare ^raullaDeamente  l' eccentricità  e  l'angolo  di  calettatura.  A.  15. 

Detta.  —  Nuovo  turbine  idroforo.  A.  ti. 

Towitiis  Emilio  fu  Giovanni,  Napoli.  —  Produzione  senza  fu- 
sione dell'acciaio  anche  finissimo.  Anno  1. 

Tovo  Luigi,  Olgiate  Olona  (Milano).  —  Nuovo  sistema  di  mac- 
china dinamo-elettrica.  Anni  i. 

Traverso  Bartolomeo,  Samplerdarena  (Genova).  —  '■  Nuova  puli- 
trice „  macchina  destinata  alle  industrie  per  le  lavorazioni  del  riso 
ed  altre  sementi.  Prolungamento  per  anni  2. 

Travereo  Giambattista  di  Agogtino,  Genova.  —  Camera  (anello) 
concentratrice  il  lavoro  dell'elica.  Anno  1. 

Traversa  Quirico,  Sestri  Ponente  (Genova).  —  Liquido  per  im- 
pedire e  per  togliere  le  incrostazioni  nelle  caldaie.  Anno  1. 

Trentin  AltUio,  Fossalta  di  Piave  (Venezia).  —  Apparecchio  ser- 
vente a  bruciare  e  sopprimere  il  fumo  combustibile  nei  generatori 
a  vaiare.  Anni  9, 

Treuiaan   Luigi,    Villarerla   (Viceaza).  —  Perfezionamenti    alle 
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fornaci  ad  azione  continua  alimentate  da  gas  generato  nelle  me- 
desime. Prolungamento  per  anno  1. 

Trevisani  Luigia  Verona.  —  Traliccio  tubolare  attuabile  in  ponti, 
tettoie,  armature,  sostegni  in  genere  e  binari  e  barriere.  Prolung.  A.  a. 

Triìnizio  Catello,  Torino.  —  Disposizione  meccanica  per  sparo 
di  fucili  e  pistole  a  grosso  ed  a  piccolo  calibro,  sistema  Tribuzio. 
Prolungamento  per  anni  3. 

Tribuzio  Catello^  Torino.  —  Canna  per  tiro'  ridotto,  sistema  Tri- 
buzio, applicabile  ai  fucili  a  percussione  centrale.  Anno  1. 

Triti  Luigia  Sesto  San  Giovanni  (Milano).  —  Innovazioni  nella 
costruzione  delle  latrine  dette  inglesi.  Anni  2. 

Tur  ciò  Decio,  Civitavecchia  (Roma).  —  Lava  artificiale  per  com- 
fezionare  pietre,  mattoni,  lastre  ed  altri  generi  di  pavimentazione, 
come  pure  tubi  ed  altri  oggetti,  il  quale  titolo  fu  dall'attestato 
completivo  dell'll  maggio  1891,  voi.  68,  n.  23,  sostituito  col  se- 
guente: Lava  artificiale  (asfalto  speciale  indurito  e  resistente  ai 
raggi  solari  od  a  temperatura  anche  più  elevata)  per  confezionare 
pietre ,  mattoni ,  lastre  ed  altri  generi  di  pavimentazione,  come 
pure  tubi  ed  altri  oggetti.  Prolungamento  per  anni  1. 

Detto.  —  Legno  (diverse  qualità,  forme  e  spessori)  unito  alla 
lava  artificiale  brevettata  Tiircio,  per  formare  mattoni,  lastre,  selci 
od  altro  a  superfice  di  tutto  legno  o  legno-lava  per  uso  di  pavi- 
mentazioni diverse.  Anno  1. 

Vglietti  F.  A.  (Ditta),  Monza  (Milano).  —  Scorzatore  conico  per 
riso,  caifè,  pepe,  ecc.,  sistema  F.  A,  Uglietti  detto:  Casalvolone- 
Scheller.  Anno  1. 

Yaccari  Carlo  fu  Luigia  Genova,  -r-  Sistema  di  voltine  a  gettata 
in  cemento  fra  i  travi  in  ferro  e  legno  nelle  costruzioni  civili,  ed 
in  genere  per  formare  soffitti  a  padiglioni  semplici  o  decorati,  solai 
e  pavimenti  sovrapposti,  con  applicazione,  o  non,  di  materia  isola- 
trice,  atta  ad  evitare  la  conduzione  del  suono.  Anni  3. 

Detto.  —  Telaio  per  descrivere  disegni  o  figure  ad  intarsio  nei 
pavimenti  in  gettata  di  cemento  semplice  ed  a  mosaico.  Anni  3. 

Vaini  Beretta  Luigi  fu  Cesare,  Milano.  —  Apparato  per  slegare 
il  bestiame  in  caso  d'incendio.  Completivo. 

Valera  G.  B.  e  Ricci  (Ditta),  Monza.  —  Machine  à  fabriquer 
Jes  chapeaux  en  pois    et  autres  articles.  Importazione   per  anni  a. 

Valli  Domenico  fu  Angelo,  Boccaleone  (Bergamo).  —  Nuovo  pro- 
cesso di  preparazione:  1.^  dei  fili  di  seta,  di  cotone,  di  lana  od 
altro  vegetale  od  animale;  2.°  dei  cordoncini  di  seta,  di  lana,  di 
cotone  e  di  seta  artificiale  intrecciati  a  macchina;  3.®  dei  cordon- 
cini con  centro  di  cotone  e  l'esterno  di  seta  o  lana;  per  la  loro 
applicazione  inamidati  o  no,  nella  fabbricazione  di  foglie,  fiori,  se- 
menti, frutti  artificiali,  misti  ai  naturali  metallici  e  fantasia  con 
fili  elastici  di  crine  animale  o  vegetale  e  senza  fili  metallici;  fili  e 
cordoncini  che  devono  servire  sotto  le  forme  indicate  ad  ornare  i 
cappelli  ed  i  vestiti  delle  donne  e  per  ornare  le  passamanterie.  A.  3. 

Valmigli  Francesco  fu  Luigi ,  B,oma,.  —  Fiasclrett ini  tascabili  per 
profumi  denominati  Carmen. 


poli.  —  lugrassatore  Vanden   anto- 

7)itta),  Milano.  —  Sbarre  permuta- 
d  elementi  rettangolari  con  nerva- 

vttovo  apparecchio  per  manovrare  le 
rino,  da  paste  e  di  tutte  le  maccbine 
nto.  Anni  3. 

JiioTo  distributore  per  turbine.  A.  3. 
uova  acqua  da   Toletta  deooniioata 

Dispoaizioue  per  diminuire  la  resi- 
distribuzione  delle  locomotive  e  in 
a  vapore  e  ad  aria  compressa.  Fro- 


Ippareccbio   di    difesa  contro  i  cani 

,.  —  Carbone  escelsior  inodore  rica- 
arbone  coke  di  lignite:  sistema  Gmcti- 
ito  per  anni  2. 

Torino.  —  Carnet  de  publicité  anuexe 
:es  sur  les  chemins  de  fer  et  bateaiix. 

anx  billets-poche-annonces,  de  che- 
X,  etc.  Prolungamento  per  anni  3 
uovo  piombino  per  piombare  vagoni, 
.0  ,  ecc.,  denominato   FtomMno  Viale 

Éclielle  téléscopiqne  aérienne  siinple 

Système  pour  produire  automatiqne- 
:  par  l'électrolyse.  Anni  3. 
Traitement  perfectionné  de  la  ramie 
Étale  de  nature  semblable  par  pro- 
ti^, Bologna.  —  Reticella  metallica 
tumi  in  caso  di  rottura  dei  tubi  di 
letroUo,  ecc.  Anni  3. 

Sistema  Villa  per  difendere  dalla 
de  dei  fiumi  e  dei  torrenti.  Anni  6. 
anza.  —  Disposizione  per  la  più  com- 
iui  subbi  dei  telai  da  tessere.  Anni  3. 

nelle  magliette  o  bu  col  ini  delle  na- 
rama  avvolto  sulla  spola.  Anni  3. 
Bari.  —  Occhio  diottrico.  Anni  3. 
to.  —  Nnovo    battitore   perfezionato 
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Volante  Federico,  Torino.  —  Cremonese,  sistema  Volante.  Complet. 

Volpi  Carlo  fu  Pietro,  Milano.  —  Ventilatori  refrigeranti.  A.  6. 

Way  e  Pellizzone  (Ditta),  Torino.  —  Perfezionamenti  nelle  mac- 
chine a  drizzare  verghe  tonde  metalliche.  Anni  2. 

Werberbeck  F.  e  C.  (Ditta),  Venezia.  —  Sistema  per  faccettare 
automaticamente  le  perle  di  vetro  con  molta  rotazione  orizzontale 
e  meccanismo  perpendicolare.  Anni  5. 

Yocca  Stefano  Giovanni^  Roma.  —  Calamaio  scolastico  Yocca.  A.  2. 

Zampar i  Francesco  e  Pattison  Giovanni,  Napoli.  —  Forno  per 
la  sublimazione  dello  zolfo  estratto  direttamente  dal  minerale,  si- 
stema Zampari.  Anni  15. 

Zanotti  Vittorio  di  Pietro,  Chioggia.  —  lugratidolia,  ossia  ap- 
parecchio per  impedire  la  garanzia  degli  imprenditori  del  dazio 
consumo  aperto,  l' introduzione  fraudolenta  del  vino  e  dei  liquori 
nei  recipienti.  Anno  1. 

Zanrossi  Luigi  fu  Antonio,  V^erona.  —  Nuovo  motore  aereo  ed 
idraulico  a  due  o  tre  ali,  sistema  Zanrossi.  Anni  3. 

Zironi  Cesare,  Milano.  —  Procède  de  conservation  du  bois  moyen- 
nant  l'injection  de  substances  résineuses  et  matières  similaires,  ainsi 
que  les.  produits  obtenus  de  la  sorte.  Anni  3. 

Zorzi  Riccardo,  Bologna.  —  Innestatore  Zorzi,  Anni  3. 

Zuppardi  Ercole,  Roma.  —  Nuovo  apparecchio  per  eseguire  le 
prese  d'acqua  sotto  forti  pressioni.  Prolungamento  per  anni  3. 
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s trarlo  e  che  ebbero  meritata  diffusione  ed  encomi  con- 
degni. L' ottimo  periodico  ''  la  geografia  per  tutti  „  è  sem- 
pre l'antesignano  di  questi  studi,  e  confermò  nel  secondo 
anno  Tottima  sua  riputazione.  Vi  si  pubblicarono  nume- 
rosi studi  sulla  pronuncia  dei  nomi  di  casa  nostra  (Zan- 
nato per  la  provincia  di  Verona,  0.  Bellorini  per  Sassari. 
G.  Dani  per  Vicenza,  A.  Gozzani  per  la  Magna  Grecia, 
G.  Bertacchi  per  le  Puglie,  Jachino  per  Alessandria,  De 
Giorgi  per  terra  d'Otranto,  Pezza  F.  per  la  Lomellina,  ecc.  % 
monografie  di  Marinelli  sull'  isola  di  Pelagosa ,  G.  Mar- 
coni su  Comacchio  e  la  sua  laguna ,  G.  S.  Bonardi  sul 
lago  d'Iseo,  F.  Musoni  sulla  Resia  e  i  Resiani;  si  disputò 
sulla  linea  di  divisione  tra  le  Alpi  e  gli  Appennini  (in- 
gegner B.  Lotti,  cap.  Porro,  professor  Minutilli,  cap.  Rog- 
gero, prof.  Porena)  e  si  pubblicarono  notizie  interessanti 
sulle  esposizioni  di  Palermo  e  di  Genova,  sul  Congresso 
geografico  di  Genova  e  sulle  principali  questioni  geogra- 
fiche dibattute  in  Italia. 

Non  meno  utili  tornarono  alla  miglior  conoscenza  del 
nostro  paese  alcuni  scritti  di  carattere  alpino  intorno  a 
particolari  sistemi  di  montagne.  Giovanni  Bobba  descrisse 
i  gruppi  del  Gran  Paradiso  e  della  Grivola,  i  quali  oiTrono 
come  pochi  altri  grandiosi  e  svariati  aspetti.  Ad  una  sa- 
lita agevole  della  vetta  maggiore  dal  versante  ovest,  che 
l)are  creato  apposta  per  chi  non  vuol  correre  pericoli, 
corrispondono  ascensioni  di  primo  ordine  per  gli  altri  ver- 
santi ,  per  rupi  e  per  nevi  ;  una  serie  di  queste  eleva- 
tissime, molte  delle  quali  si  accostano  ai  4000  metri,  bel-; 
lissime  tutte,  diverse  per  forma  e  per  struttura,  per  aspetti 
di  rupi  e  di  ghiacci  distesi  all'ingiro;  una  cerchia  di  su- 
perbi ghiacciai ,  ricchi  di  ampi  altipiani  e  di  cascate  di 
seracchi  stringe  di  una  cintura  adamantina  le  alte  creste, 
e  un  comodo  rifugio  si  apre  quasi  nel  centro  del  masso  a 
grandissima  altezza.  Lo  studio  fu  pubbHcato  nel  Bollettino 
del  Club  Alpino  italiano  pel  1891,  come  altri  non  meno  im- 
portanti per  la  conoscenza  di  quella  che  è  e  di  quella  che 
dovrebbe  essere  casa  nostra.  Antonio  Cederna  descrisse  la 
Val  Grosina,  sulla  quale  dominano  tante  montagne  ignote, 
tante  vette  vergini,  per  quanto  non  di  primissimo  ordine. 
L'avvocato  Paolo  Prudenzini  descrisse  il  gruppo  di  Bai- 
tene, la  più  importante  delle  diramazioni  dell' Adamello 
verso  la  Lombardia,  che  ha  piccoli  ghiacciai,  circonda  i) 
cupo  lago  d'Avio,  ricca  di  punte  e  muraglioni,  pittoresca 
oltre  modo,  col  Corno  di  Premassone ,    la  cima  di  Blem? 
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(•onsolare  „  (italiano)  pubblica,  e  non  sappiamo  perchè,  in 
francese,  una  notevole  monografia  delF  interprete  Zembru- 
sky,  sulla  Bulgaria  e  le  sue  condizioni  nel  1891.  Il  prin- 
cipato è  ora  diviso  in  22  distretti,  cinque  di  primo  ordine, 
Sofia,  Filippopoli,  Tirnovo,  Rusciuk  e  Varna;  sei  di  se- 
(;ondo  ordine,  Sciumla,  Kustengil ,  Widdino ,  Bskizagra, 
Slivno  e  Burgas  ;  undici  di  terzo  ordine,  Razgrado,  Plevna, 
Sistovo,  Vratza,  Lom-Palanka,  LovsDia,  Sevlievo,  Trn,  Si- 
listria,  Haskovo,  Tatar-Bazargik.  La  superficie  è  valutata 
a  99  352  anziché  di  99  660,  come  risulterebbe  da  altri  do- 
cumenti, e  la  popolazione  a  3  106  466  abitanti.  Fra  questi 
sarebbero  2  268  499  bulgari,  617  951  turchi,  58  307  greci, 
18  331  israeliti,  50249  rumani,  54  027  zingari,  39091 
stranieri.  Le  popolazioni  musulmane  dominano  nei  di- 
stretti di  Sciumla,  Varna,  Rusciuk,  Razgrado  e  Silistria, 
ma  vanno  diradandosi,  causa  la  forte  emigrazione  verso 
TAsia.  Il  paese  ha  ricchezze  notevoli ,  ma  trascurate,  ed 
un  commercio  nel  quale  hanno  parte  principale  gli  stra- 
nieri, che  non  vi  sono  però  affatto  simpatici. 

4.  Il  granducato  di  Finlandia,  —  Un'  altra  pregevole 
monografia  (anche  questa  in  francese  !!)  ha  pubblicato  il 
Bollettino  consolare  sul  granducato  di  Finlandia  ed  i  suoi 
progressi  neirultimo  decennio.  È  un  vasto  paese  di  373  604 
chilometri  quadrati ,  in  gran  parte  laghi ,  paludi ,  torbe, 
montagne  nude  o  terre  incolte.  Sarebbe  il  settimo  stato 
d'Europa  per  la  sua  superficie,  ma  accoglie  appena  2400000 
abitanti,  sebbene  in  rapido  aumento.  È  solcata  da  una 
importante  rete  ferroviaria  di  2200  ohilom.,  che  raggiun- 
gerà tra  due  anni  i  2500  chilom.,  ed  avrà  costato  com- 
plessivamente 200  milioni  di  marchi.  Le  ferrovie  danno 
redditi  sufficienti,  sebbene  il  paese  sia  anche  solcato  da 
numerosi  canali.  Malgrado  la  sua  situazione  nordica,  il 
popolo  finlandese  lotta  coraggiosamente  contro  una  na- 
tura ingrata  e  fa  tutti  gli  sforzi  per  prendere  un  posto 
considerevole  nelF  Europa  moderna.  Difficile  d' altronde 
aprire  vie  maestre  alla  civiltà  e  alla  coltura  in  un  paese 
dove  il  terreno  è  coperto  di  neve  otto  mesi  dell'  anno. 
Pure  è  un  popolo  operoso,  tranquillo ,  libero  anche  sotto 
il  dominio  della  Russia,  e  ohe  può  destare  invidia  a  popoli 
più  importanti  e  civili. 

5.  Slavi  e  Sloveni,  —  F.  Musoni,  in  una  pregevole  opera 
sugli  Sloveni,  ricerca  sottilmente  V  origine  tanto  contro- 


li  etniche.  Il  nome  Slavi 
li,  Slovenci,  Slovani,  SIo- 
li,  Scia  vini,  Sclavony,  ecc. 
I  origini  del  Dniepev,  si 
i  in  più.  L' opinioJie  più 
uiiiuaa  lavo»  mi  irciiipu  ucii.a.c  il  noni6  da  sluvo  o  svnka, 
gloria,  antica  divinità  indiana;  fu  piuttosto  fantii-^ia  di 
poeti  che  fece  derivare  la  parola  slavo  da  sclavus  e  peg- 
gio da  cliens  {slovaii),  essendo  impossibile  che  si  «lessero 
nomi  d' origine  così  fatta.  Altri  li  vorrebbero  cosi  chia- 
mati come  uomini  (clorek),  perchè  sono  uniti  (sloh)  o  canori 
come  usignuoli  (alavic).  Il  Musoni  segue  il  Dobrovsky,  il 
i]Uale  pensa  gli  Slavi  si  chiamassero  cosi  dalla  parola 
'slavo)  perchè  parlavano,  mentre  i  barbari  erano  muti, 
itjemei  cioè  inintelligibili.  Gli  Sloveni  sono  iin  ramo  degli 
Slavi,  ed  hanno  generalmente  il  nome  del  luogo  che  abi- 
tano, korosci  nella  Carinzia,  kranjsko  nella  Oarnioia,  sta- 
nerei nella  Stiria ,  primorci  nel  Litorale ,  mentre  i  Te- 
deschi li  chiamano  generalmente  Winden,  i  Magiari  Totale 
o  Vandalusoh,  e  i  Friulani,  con,  l'aria  di  aprezzo  degli  an- 
tichi latini,  Sclafs. 

6.  La-penisola  di  Cola,  —  sebbene  regione  europea,  —  era 
rimasta  fino  a  pochi  anni  addietro  fra  le  contraile  meno 
esplorate.  I  naturalisti  finlandesi  incorni n eia l'o no  ad  occu- 
parsene soltanto  nel  1887,  e  ad  essi  si  deve  in  massima 
}>arte  la  maggiore  e  migliore  conoscenza  che  oggi  abbiamo 
di  quella  penisola,  mercè  le  relazioni  diligenti  e  completo 
uhe  vien  pubblicando  il  Fennia.  Nel  1887  una  prima  spe- 
dizione scientifica,  di  cui  facevano  parte  il  geologo  Raniaay, 
il  naturalista  Rihlman  ed  il  topografo  Petrelius,  esplorò 
la  penisola  di  Cola,  muovendo  direttamente  dallo  Sviatoi- 
Xos,  ed  inoltrandosi  per  i  fiumi  LujaiT  e  Ponoi.  Vi  si 
fecero  vere  scoperte,  come  quella  del  gruppo  montuoso  che 
s'appunta  ne!  Lujarv-Urt  a  W'iQ  metri  sul  livello  del 
mare;  e  più  ad  est  quella  d'un  altopiano  abbastanza  ele- 
vato e  molto  frastagliato,  che  occupa  una  gran  parte  del 
versante  orientale  della  penisola. 

L'anno  stesso  i  finlandesi  Edgren  e  Levander  rilevarono 
la  costa  meridionale,  ed  anche  alcuni  tratti  ad  essa 
vicini  del  territorio  confinante:  altri  esplorarono  la  I.ap- 
ponia  russa,  verso  nord-ovest.  Due  anni  dopo,  nel  1BH9,  lo 
stesso  dottor  Rihlman,  sopra  nominato,  fece  un  secondo 
viaggio    per  i  suoi  studi  botanici,   occupandosi    eziandio 
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di  etnografia  e  di  meteorologia  e  continuando  e  raccogliere 
nuovo  materiale  anche  per  la  Geografia.  Poi  nel  1890  i  si- 
gnori Hult  e  Rossberg  intrapresero  lavori  di  triangolazione 
all'estremità  settentrionale  delia  Finlandia,  procedendo  da 
Sodonkjla  pel  Kittenen,  affluente  del  Kemi,  e  rilevandovi 
una  quantità  di  laghetti  affatto  sconosciuti.  Finalmente 
nel  1891  gli  esploratori  stessi  del  1887  ripresero  i  loro 
lavori,  particolarmente  esplorando  e  rilevando  il  gruppo 
montuoso  delF  Umodek,  che  sorge  ad  est  del  gran  lago 
Imandra.  Si  spinsero  inoltre  tra  le  montagne  del  A^ersante 
orientale  di  questo  gruppo ,  scoprendo  in  quelle  valli 
altri  laghi. 


7.  Viaggi  sul  Caucaso,  —  I  signori  Merzbaclier  e  Pui't- 
scheller,  accompagnati  da  due  guide  tirolesi,  intrapresero 
nell'estate  del  1891  una  serie  di  salite  sui  monti  del  Cau- 
caso. La  stagione  non  era  propizia,  le  nevi  frequentissime, 
di  modo  che  appena  sei  giorni  in  un  mese  si  prestarono 
a  grandi  ascensioni.  Tuttavia  gli  audaci  alpinisti  ascesero 
il  Tetnuld,  toccando  i  tre  picchi  del  Leila,  di  cui  uno  era 
ancora  insuperato.  Poi  raggiunsero  la  cima  centrale  e  più 
alta  del  Dongusoron,  superiore  di  metri  17.4  a  quella  toc- 
cata da  Fox  e  Donkie.  Questa  ascensione  fu  assai  diffì- 
cile ed  arrischiata,  ed  i  viaggiatori  compresero  a  malin- 
cuore la  necessità  di  scendere  pel  fianco  occidentale,  nella 
valle  del  Nacra.  Salirono  pure  sulF  Elbruz  e  sulF  Adirsu- 
Basci,  presso  Urusbieh  e  mutando  itinerario,  dal  ghiac- 
ciaio Berzingi ,  toccarono  la  cima  di  Cockin  sul  monte 
Yanga.  Da  solo  il  signor  Merzbacher  compì  anche  pa- 
recchie ascensioni  sul  Casbek,  procedendo  per  la  valle 
del  Gonal  alle  radici  settentrionali  della  grande  montagna, 
raggiungendo  per  primo  il  vergine  picco  del  gigante 
Gumaran-Oioh  (metri  4775).  Non  ancora  soddisfatto,  que- 
sto forte  alpinista  nelF  ottobre  del  1891  si  trovava  a  Ti- 
flis  per  lavorare  intorno  a  materiali,  ad  osservazioni,  a 
fotografie,  ecc.,  raccolte  durante  le  sue  esplorazioni. 


IH.  —  Asia. 

1.  L^ esplorazione  dell'Asia  —  è  continuata  nel  189*^  senza 
che  alcun  avvenimento  politico  la  turbasse  e  ci  costrin- 
gesse ora  a  ristudiare  i  consueti  problemi  delF  avanza- 
mento  degli   Inglesi  e   dei  Russi,  dell'inevitabile  e  for- 
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tnidabile  loro  cozzo,  delle  gelosie  cinesi  e  delle  continue 
malagevoli  lotte  coloniali  della  Francia.  Vi  furono,  è  vero, 
interne  rivolte  nella  Cina  ed  altrove,  ma  rapidamente  re- 
presse 6  tali  da  non  eseccitare  alcuna  influenza  sulla  po- 
litica generale  di  quegli  Stati.  Continuarono  coai  le  im- 
prese pacifiche,  i  rilievi  topografici;  anche  i  lavori  per  le 
nuove  ferrovie  hanno  potuto  continuare  più  rapidamente 
e  sicuramente;  che  se  non  abbiamo  grandi  scoperte,  non 
mancano  esplorazioni,  delle  quali  è  necessario  tener  nota. 

Secondo  le  ultime  determinazioni  del  Wagner,  i  confini 
dell'Asia  sarebbero:  il  mar  Bianco  e  il  mar  Glaciale  al 
nord  ;  all'est  il  fiume  di  Kara  dalla  foce  nel  mare  omonimo 
alle  sue  sorgenti;  il  corso  del  fiume  Ural  dalia  sorgente 
alta  foce  nel  mar  Caspio,  e  dalla  foce  dell'Ural  il  litorale 
ilei  Caspio  sino  alla  città  di  Baku.  Da  Baku,  il  confine 
meridionale,  lasciando  all'Europa  la  penisola  d'Apsceron, 
segue  la  strada  postale  che  per  Sarainskaia  va  ad  Arabat, 
e  poi  la  costa  principale  del  Caucaso  sino  al  mar  Nero. 
La  superficie  di  tutto  il  continente  asiatico  entro  questi 
confini  è  computata  ora  esattamente  a  41 39'i  800  chilo- 
metri quadrati.  Vi  sono  naturalmente  comprese  le  peni- 
aole  dei  Samoiedi  per  133  750  chilom.  q.,  dei  Ciuci  per 
490O0;  del  Camsciatka  per  263  530;  di  Corea  per  152250; 
di  Malacca  per  236  770;  dell'Asia  minore  per  506600  e 
le  altre  minori,  L'India,  considerata  come  penisola  della 
linea  che  va  da  Agra  alle  foci  del  Gange  e  dell'Indo,  mi- 
sura 2088000  chilom.  q.,  e  l'Arabia  2730000. 

Nuovi  computi  si  ebbero  anche  per  molte  isole.  Quelle  del 
mar  Glaciale,  poco  lontane  dai  litorali  e  che  sole  si  repu- 
tano formar  parte  dell'Asia,  misurano  10  030  chilom.  q,  ; 
le  isole  russe  lunghesso  le  coste  orientali,  Karazinschl, 
Comandorschi,  Saohalin  ed  altre  misurano  88070  chi- 
lom. q.;  le  isole  giapponesi  senza  le  Bonin,  387710;  le 
isole  di  Corea  e  della  Cina,  81  400  (tra  esse  Formosa  34  550 
e  Hainan  34100);  le  isolette  orientah  dell'India  3350  e 
IÌ900  le  orientali;  le  Andamane  6500  e  1770  le  Nioobare; 
le  Filippine  colle  Sulu  296  182;  le  isole  della  Sonda  e  le 
.Molucche  1698  757;  Ceylan  63  976;  le  Maldive  e  le  Lac- 
cadtve  350;  Salsetta,  Din  e  le  altre  minori  isole  indiane 
574;  le  Ìsole  del  golfo  Persico  3000;  te  isole  delle  coste 
aratjiche  nell'Oceano  indiano  e  nel  mar  Rosso  1920;  Ci- 
pro 9311;  le  Ìsole  della  costa  dell'Asia  minore  6790. 
Tutto  questo  mondo  insulare  misura  2  666490  chilom,  q. 

Complessivamente  l' area  dell'Asia,  che  era  fino  ad  ora 
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valutata  a  44059:^90  chilom.  q.,  ed  il  Wagner  aveva  gii 
calcolato  a  44  580  850,  riesce  ora  di  44  493  090,  essendo  di 
un  lato  corretti  in  alcuni  computi,  dall'altro  escluse  le  isole 
di  Tenedo,  Bonin,  Keeling,  Ciagos,  il  paese  dei  cosacclii 
deirUral  e  la  Caucasia  a  nord  degli  Urali.  Queste  cifi^e 
sono  alquanto  diverse  da  quelle  date  dagli  scrittori  russi, 
e  si  comprende  di  leggieri  che  le  differenze  siano  più 
grandi  della  Svezia  o  della  Baviera,  quando  si  pensa  che 
trattasi  non  solo  di  errori  di  computi  fatti  in  gran  parte 
non  sul  terreno,  ma  sulle  carte,  sia  pur  migliori  e  più 
perfette,  ma  principalmente  di  divergenze  intorno  ad  alcuni 
territorii  e  ad  isole  che  gli  uni  comprendono  e  gli  altri 
escludono  dall'Asia. 

2.  Spedizione  seleni IJica  russa  nella  Palestina.  E.  Zv- 
nini  —  La  Società  Imperiale  ortodossa  della  Palestina  in 
viava  nel  1891  una  spedizione  scientifica  collo  scopo  di 
esplorare  la  Siria  e  la  Palestina,  e  studiarvi  i  monumenti 
cristiani  dell'antichità.  Questa  spedizione,  a  capo  della 
quale  si  trovava  il  prof.  \\^.  Condocoff,  è  rientrata  a  Pie- 
troburgo nel  mese  di  gennaio  1892,  ed  ha  portato  con  sé 
più  di  700  fotografie  di  paesi  e  monumenti,  circa  3l)() 
iscrizioni  ed  una  ventina  di  acquerelli.  Il  signor  Condo- 
coff rese  conto  della  sua  missione  in  una  seduta  generale 
della  Società  di  Palestina,  e  le  fotografie  e  gli  acquerelli 
furono  dapprima  esposti  fra  la  generale  ammirazione,  e 
servirono  poi  per  un'opera  tra  le  più  interessanti  che  il- 
lustrano la  sacra  terra. 

La  Palestina  e  la  Siria  sono  state  illustrate  anche  da 
un  italiano,  Enrico  Zunini,  il  quale  si  rivela  osservatore 
acuto  e  diligente  :  alcune  sue  descrizioni  ricordano  un 
po'  Gerardo  di  Nerval  ed  altri  illustratori  di  questo  mi- 
tico oriente.  La  descrizione  del  mar  Morto,  il  paesaggio 
di  Gerusalemme,  la  notte  nella  pianura  di  Gerico  la- 
sciano non  fuggevoli  impressioni;  sono  pure  degnissimi 
d'interesse  i  capitoli  sui  Samaritani,  sui  costumi  dei  Be- 
duini, sui  giardini  di  Damasco  e  via  via.  La  scienza,  per 
verità,  ha  poco  a  che  fare  con  questo  libro,  ma  ho  vo- 
luto ricordarlo  ugualmente,  perchè  fra  tanti  stranieri  elio 
visitano  e  descrivono  la  Terra  Santa  fa  piacere  vedere 
almeno  un  italiano.  Se  altri  lo  imiteranno  e  se  dietro  al 
dilettante  modesto  verranno^gli  scienziati  severi  e  imbot- 
titi di  alta  coltura,  giova  aerare  che  anche  l'Italia  aTrà 
(jualche  opera  degna  di  /[uelle  che  lasciarono  sulla  Pale- 
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L'Oasi  di  Akì-al-tfké 

etina  e  sulla  Fenicia  il  Renan,  il  Conder   ed  al 

Gtranieri, 

I    II  :i6  settembre  il  primo  treno  della  nuova   1 

Palestina  partito  da  Giaffa  entrò  a  Gerusalemme 

Aia  quattro  stazioni:  Bitìr,  Deìraban,  Styed-Ramle 

.ed  è  lunga  87  chilometri. 

3.  L'Oasi  di  Akhal-teké —  è  il  nome  delia  prov 
'al  di  là  del  Caspio,  che  estendendosi  sino  alla  i 
l'Amu-Daria ,  e  abbracciando  alcune  zone  deg 
'Ohiva  e  dì  Boccara  va  a  toccare  le  frontiere 
nistan  e  le  feraci  regioni  della  Persia.  Prodotte 
azioni  vulcaniche  sottomarine,  era  un  tempo  pa 
e  fìtto  d'abitanti.  Ma  le  sabbie  mobili  invaserc 
poco  quasi  tutta  la  regione  e  l'azione  combinata 
menti  fecero  il  deserto  dove  sorgevano  ancor; 
coli  addietro  superbe  moschee  e  città  popolose. 
Il  Vasiliev,  che  comp\  di  recente  alcuni  stud 
abitatori  di  questa  regione,  gli  Akhal-teké,  ne 
pii\  antichi  di  tre  secoli,  e  frutto  di  una  mese 
le  svariate  tribù  circostanti ,  diseredati ,  bandi 
schi,  malfattori,  che  preferivano  la  vita  del  d 
servitù  economica  o  penale  nei  loro  paesi. 
hibitke  0  capanne  facilmente  trasportabili,  Tei 
scarsi  terreni  coltivati,  l'inverno  nelle  sabbie,  < 
melli  bastano  al  trasporto  di  tutta  la  capann 
scarso  mobilio.  Costruirono  nel  paese  meravigl 
(lotti  coperti,  ohe  dai  piedi  delle  montagne  coi 
acque  a  grandi  distanze  :  costituiscono  anche  ni< 
liei,  e  questo  elemento  e  siffattamente  preziose 
che  i  diritti  d'acqua  servono  a  commisurare  Ip 
come  altrove  le  terre  o  le  mandre. 

1  Russi  conquistarono  questo  paese  solo  in  1 
e  con  sforzi  peraeveranti.  La  prima  divisione  ri 
nel  golfo  di  Krasnovodsk  nel  1869,  e  riusci  so 
fendere  i  Turcomanni  dalle  incursioni  dei  Teké, 
st'ro  allora  alla  Persia  e  ai  sultanati  vicini,  i 
l87y  i  Teké  ricusarono  fieramente  al  general 
di  cessare  dalle  loro  incursioni;  ma  nel  187( 
espugnata  la  fortezza  di  Kizil-Arvat,  e  nel  : 
uerale  Lomakine,  dopo  ostacoli  e  sofferenze 
l)ili,  riuscì  a  sottometterne  gli  abitanti.  Ma  sol 
il  generale  Skobelev  pose  fine  al  dominio  dei 
assoggettò  completamente  alla  Russia.  Questa, 
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Vasiliev,  teneva  a  compiere  Timpresa  ][)er  due  motivi  che 
ora  appaiono  in  piena  luce,  la  difesa  degli  abitanti  fini- 
timi, continuamente  minacciati  dai  Tekó,  e  l'esplorazione 
di  un  terreno  ohe  sembra  così  ricco  nelle  viscere  come 
appare  desolato  e 'nudo  alla  superficie. 

4.  Esplorazioni  commerciali  nel  Caucaso.  —  Il  Governo 
russo  ha  fatto  proseguire,  durante  Testate,  nel  Caucaso 
tre  esplorazioni  a  scopi  industriali.  Quella  delle  sorgenti 
minerali  nel  versante  sud  del  Caucaso  occidentale  e  cen- 
trale, fin  dentro  nei  territorii  di  Tiflis  e  Cutais  e  nel  Cer- 
nomorsk,  poi  F  altra  esplorazione  geografica  sistematica, 
che  si  svolge  specialmente  nelle  valli  delTJora  e  dell' Ale- 
zan  in  Cahetca,  anche  con  riguardo  alla  strada  ferrata 
che  vi  si  vuol  aprire;  finalmente  si  continuano  fino  al 
compimento  gli  studi  ed  i  rilievi  delle  regioni  di  Apsce- 
ron,  per  l'industria  della  nafta,  e  del  Daghestan,  per  l'estra- 
zione del  nikel. 

5.  La  Spedizione  Cerski  nella  Siberia  Orientale,  — 
La  grande  importanza  geografica  della  spedizione  Cerski 
si  è  di  avere  recati  a  nostra  conoscenza  regioni  finora  del 
tutto  inesplorate.  Partiti  da  Jacutsk  il  14  giugno  1891, 
passavano  all'Aldan,  poi  dal  fiume  Candiga  e  su  per  gli 
affluenti  penetravano  nei  monti  Verchoiansk  e  li  supera- 
vano molto  vicino  al  punto  dove  si  staccano  dalla  catena 
dei  Jablonovoi,  cioè  degli  Stanovoi.  Questi  si  suddividono 
in  parecchie  catene  secondarie,  e  quest'ultimo  sistema 
orografico  fu  attraversato  dall'esploratore  Cerski  in  tre 
luoghi:  il  primo  giogo  si  chiama  Tas-Ristabit,  il  secondo 
Ulacan-Cistai,  cioè  "  la  grande  contrada  senza  boschi  „,  il 
terzo  è  quello  dove  scaturiscono  le  sorgenti  del  Moma  e 
quelle  del  Sirianoa. 

In  mezzo  alla  tundra^  formata  dal  corso  superiore  del 
Sirianca ,  giace  Versnie-Colinsk ,  specie  di  fortezza.  La 
vita  manca  in  questa  regione  ;  le  alluvioni  dei  fiumi  ren- 
dono difficile  il  passaggio,  però  non  di  rado  s'incontra 
una  rigogliosa  vegetazione,  con  pascoli,  con  flore  vivaci 
e  belle.  Anche  la  temperatura  è  talvolta  elevata ,  seb- 
bene ad  una  latitudine  cosi  alta.  Il  terreno  in  questa 
zona  boreale  è  una  successione  continua,  alternata  di 
paludi ,  regioni  allagate  e  torbiere.  Cerski  ci  regalò 
una  serie  completa  di  misurazioni  d'  altitudine  con  ma- 
teriali botanici,  zoologici,  geologici.  Egli  continuò   le  sue 
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6.  Topotfrafia  della  Russia  asiatica;  altre  esj 
I  topografi  militari  russi  del  Turchestan  hanno 
1891  un  lavoro  che  abbraccia  una  auperficie  ce 
39  9^  chilom.  q.,  di  cui  1086  chilom.  q.  riguai 
tori  del  Sir-Daria  e  del  Perghana,  e  10  500  ciré, 
(li  Samarcanda.  Di  grande  valore  aono  stimate 
sui  rilievi  del  Gromboevaki ,  per  una  superi 
lom.  q,  24  758,  e  rappresentanti  gli  altipiani 
il  Grande  Alai,  i!  Pamir,  parte  del  Tibet,  la  C 

Numerose  altre  spedizioni,  sebbene  non  di  p 
furono  compiute  nell'Asia  russa.  Dutreuil  De  '. 
nard  visitarono  le  sorgenti  del  Keria  e  dopo 
3tt  tre  settimane  fra  cinque  ed  ottocento  metri 
a  Kara-Say  e  per  Nia  e  Kerian  a  Khotan.  Il 
gowan  esplorò  il  fiume  Amur  sino  a  Strotens 
i  monti  Yablonoi,  il  fiume  Ussuri,  il  lago  Hin 
Sagalien  e  altri  distretti;  un  viaggio  in  region 
(--onosciute  e  pure  importante  per  le  osservazioi 
Oli  esatte.  Altre  notevoli  riccrolie  sono  state  < 
ordine  alla  costruzione  della  ferrovia  transibe 
quale  si  è  iniziata  la  oostruaione  col  tronco 
Omsk  che  passa  per  Kurgan,  Petropaulosk  ei 
circa  590  chilometri.  A  Gieliabinsk  fanno  cap 
(la  Samara,  Mosca  e  Pietroburgo.  I  lavori  son 
ttrande  attività,  e  già  nel  novembre  era  aperti 
il  primo  tronco,  da!  contine  a  Ilato-uat.  Vi 
^■irca  l;^0^0  uomini,  1300  forzati,  1600  esiliat 
ilati,  300  operai  ru^si  e  6000  operai  cinesi  e  ( 
sendo  la  lìnea  costruita  tutta  dal  governo  ed  r 

7.  Esplorazioni  nel  Pamir:  Younghnsband. 
—  Continua  ad  essere  centro  di  esplorazioni 
quel  grande  acrocoro,  che  fu  chiamato  "  Tetto  ( 
o  Pamir.  Il  Brjezitsky  penetrò  per  la  valle  d'AU 
dintorni  del  lago  dì  Karakul,  correggendo  moli 
torno  agU  itinerari  di  questi  paesi.  Nuove  ed  imp 
<lizioni  intrapresero  il  luogotenente  colonnello 
i^ky  per  conto  del  governo  russo,  ed  il  capitano  F 
col  luog,  Kozlof  per  la  Società  geografica  di  F 
essendo  partiti  tutti  in  sul  cader  dell'  antunnc 
uuare  le  esplorazioni   di  Prjevalskj'  e  di   Pev 
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bero  spezialmente  importanti  notizie  di  quelle  compiute  da 
due  inglesi,  il  Younghusband  ed  il  Littledale.  ] 

Il  Younghusband,  dopo  aver  esplorato  completamene' 
la  valle  superiore  del  Raskemdarja,  penetrando  pel  Passo 
di  Caracorum,  passò  air  affluente  del  Raskem,  Oprang,  spin- 
gendosi fino  al  di  là  del  Pamir,  da  Tagdumbash  a  Tashcui- 
gan  e  da  questo  villaggio  per  Hunza,  Cunsciut  e  Ghilghilt 
a  Cashmir.  Nel  1890  intraprese  il  viaggio  da  Jarcand, 
Jescilcul,  Murghab  al  Grande  Cashgar,  lungo  il  Kizil-su. 
La  sua  ultima  spedizione  fu  nel  Saricul,  catena  principale 
ad  oriente  del  Pamir.  La  traversò  da  nord  a  sud  e  ne 
trasse  rilievi,  misurazioni  e  collezioni  importanti.  Egli 
scoprì  una  nuova  vetta  sul  monte  Tagarma,  alta  78o0 
metri  dal  livello  del  mare.  Il  Younghusband  traccia  sulla 
sua  carta  gli  itinerari  e  le  più  importanti  linee  orografiche; 
sarebbe  tuttavia  desiderabile  una  seconda  carta  di  mag- 
giori proporzioni.  Così  verrebbe  corretta  ed  ampliata  quella 
del  Littledale,  pure  assai  importante.  L' esplorazione -di 
Younghusband  durò  quasi  tre  anni  dal  1889  al  91,  con  ri- 
sultati veramente  notevoli. 

Il  signor  St.  G.  Littledale,  accompagnato  dalla  moglie 
e  da  un  fido  interprete  persiano,  fornito  di  abbondanti  vi- 
veri, scortato  da  pochi  indigeni,  armati  soltanto  nei  mo- 
menti di  pericolo  e  di  sospetto,  compì  felicemente  il  viag- 
gio attraverso  il  Pamir.  A  questi  due  inglesi  penetrati 
per  Culgia  al  lago  Cara,  risalendo  poi  il  Cara-su,  riusei 
di  avanzarsi  oltre  Neza-Tash,  nel  grande  Pamir:  indi 
alle  sorgenti  dell' Ak-su,  nel  piccolo  Pamir,  ed  al  di  là 
nel  versante  occidentale  del  Vacan-su  e  del  Jai*cur.  Fi- 
nalmente per  il  Picco  di  Darcot  scesero  nella  valle  supe- 
riore del  Gilgit,  toccando  Josin.  Partiti  il  22  maggio  lo90 
da  Osh,  dove  allora  finiva  la  strada  ferrata  russa  asiatica, 
arrivarono  il  7  agosto  a  Gilgit.  Quantunque  l'occupazione 
principale  della  spedizione  fosse  la  caccia,  il  signor  Little- 
dale aveva  portato  seco  aneroidi,  termometri  ad  ebolli; 
zione,  apparati  fotografici  ed  altri  strumenti.  Questi  gli 
servirono  a  molte  osservazioni  e  misurazioni,  inoltre  ritrasse 
molti  punti  delle  terre  attraversate.  Le  massime  altitudini 
superate  dal  signor  Littledale  furono:  il  Kiskure  Kizil  Art 
a  m.  3725  sul  livello  del  mare,  allo  squartiacque  del  Mai- 
can-sa  e  del  Cara-Cul,  ed  il  passo  di  Tujuk,  che  gli  in- 
digeni chiamano  Ak-Baital,  all'altezza  di  m.  4728.  Al  con- 
fluente del  Mui-ghab  nell'Ak-Baital  fu  Calcolata  l'altezza 
del  Fioro  (li  Thaganna  che  dai  Kirghisi  è  detto  il  Padre 
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viaggiatori,  soggiunse  ch'essi  "  avevano  tratto  i!  Pamir 
dalla  regione  della  poesia  in  quella  della  realtà  „.  Certa- 
mente questo  viaggio  portò  gran  profitto  alla  geografia  di 
quella  remota  regione. 

8,  Altri  viaggi  nell'Asia  centrale;  il  capitano  Bo- 
icei:  —  Nuove  e  importanti  esplorazioni  furono  com- 
piute nel  Tibet.  II  capitano  Bower,  a  capo  d'una  spedi- 
zione, composta  del  dottor  Thorold,  un  sotto  ufficiale  to- 
pografo, un  interprete,  sette  uomini,  47  tra  muli  e  cavalli, 
lasciava  Leh  il  14  giugno  1891  per  intraprendere  e  sco- 
prire nuove  vie  nell'altipiano  del  Tibet,  Per  il  Passo  dì 
Lanacma  gli  riesci  d' internarsi  in  questa  regione  verso 
est,  dove,  dopo  una  quantità  dì  laghi  salati,  scopriva  il  Hor- 
Ba-Fu,  a  m.  5466  sopra  il  livello  del  mare,  uno  dei  più  alti 
laghi  della  terra,  e  verso  nord  avvistò  una  grande  catena 
nevosa  di  montagne,  la  cui  cima  più  alta  trovasi  a  35°  lat. 
nord  e  83"  long.  La  spedizione  tuttavia  dovette  affrettare  il 
cammino  a  cagione  della  grande  sete  che  soffriva  giunta  a 
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4600  metri  d'altezza,  tormento  dovuto  alla  scarsezza  d'acqua. 
vToccate  le  rive  del  Tengri  Nor,  e  Giakin-Lincin ,  il  capi- 
tano stava  per  raggiungere  Lhassa,  quando  il  governatore 
gli  impose  di  sgombrare  subito  dal  territorio.  Egli  però 
non  si  perdette  d'animo  e  volle,  a  rischio  della  vita,  ri- 
stornare al  confine  inglese  per  nuova  via.  A  lui  si  deve  la 
conoscenza  geografica  d'un  itinerario  di  ben  3200  chilome- 
tri sconosciuti  fino  ad  ora  del  tutto  agli  Europ^ei.  Per- 
venne per  vie  arrischiate  alla  fertile  e  boscosa  Ciamdo  e 
i  buddisti  avrebbero  sterminata  la  spedizione  se  non  gli 
avesse  arrestati  il  grande  timore  che  hanno  delle  armi  a 
fuoco.  I  viaggiatori  riuscirono  dopo  tante  peripezie  a  met- 
tersi al  sicuro  nella  città  cinese  di  Tantsien-lu,  di  là  mon- 
tati sopra  un  battello  giunsero  finalmente  a  Scianghai. 

9.  Il  viaggiatore  francese  Dutreuil  de  HhhiSy  Grum-Grij- 
rnailo,  —  11  francese  Dutreuil  de  Rhins,  che  da  alcuni 
mesi  aveva  intrapreso  il  suo  viaggio  nel  centro  dell'Asia, 
scriveva  il  5  agosto  1891  da  Sampula  (vicino  a  Chotam 
ima  lettera  al  governatore  generale  del  Turkestan  in  cui 
diceva  ohe  tutto  procedeva  bene  per  la  spedizione,  e  dava 
ragguagli  delle  esplorazioni  fatte  e  da  farsi  nei  dintorni 
di  Chotan.  Quivi  il  Dutreuil  aveva  calcolata  la  posizione 
astronomica  dell'abitazione  da  lui  presa  in  affitto  per  l'in- 
verno; essa  trovasi  a  circa  37®  6' 85"  latit.  nord,  e  79°  55' 
long,  est  Greenwich,  coi  confronti  della  stazione  di  Sultan 
Magar.  L'altezza  del  luogo  risulta  di  metri  1414  sopra  il 
il  livello  del  mare  e  metri  1120  rispetto  alla  detta  sta- 
zione. In  data  del  14  ottobre  1891  Dutreuil  scriveva  da 
Casa-Sai,  nell'Antin-Tagh,  alla  Società  Geografica  di  Pa- 
rigi che  aveva  potuto  studiare  e  tracciare  una  via  finora 
sconosciuta  agli  Europei,  tra  il  confine  del  Tibet  e  Taltra 
via  che  da  Nia  conduce  a  Scerscen  per  Capa.  Accenna 
a  gravi  perdite  sofferte  dalla  sua  carovana,  a  quanto  pare 
superando  le  alture  delFAltin-Tagh.  La  spedizione  compi 
un  gran  lavoro  di  rilievi,  di  osservazioni  ipsometriche  ed 
astronomiche,  e  rientrò  a  Nia  il  24  ottobre. 

Fra  i  nuovi  risultati  scientifici  che  furono  pubblicati 
come  conseguiti  dalle  spedizioni  del  generale  De  Tillo  e  dei 
fratelli  Grum-Grijmailo  si  ebbe  il  disegno  esatto  di  un 
gruppo  principale  di  catene  di  monti,  che  copre  una  su- 
perficie di  154000  chilom.  q.  con  vette  che  si  elevano  a 
3000  metri  e  più.  Tra  questi  si  annoverano  il  Ciol-tan 
ed  il  Tin-ghe-tan.   Scarsissime  sono  le  acque  e  nei  paesi 
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one,  e  la  Kabbia  del  de- 
.._„...„.  ...  ,  li  laghi  Bono  Bcoiiiparsi, 
esiste  soltanto  il  Ciagan  Nor,  di  discreta  grandezza.  La 
gran  via  cinese  procede  da  Lan-Cion  per  Chamì  e  Bareni. 
Nel  periodo  miocenico  il  Painir  ed  il  Tibet  formavano  un 
continente  che  sporgeva  isolato  dal  mare  terziario,  rì  in- 
catenò poi  con  gli  Aitai  per  mezzo  dei  monti  Bei-Scian. 
Ora  l'illustre  naturalista  esplorerà,  sotto  gli  auspici  della 
Società  geografica  russa,  la  parte  nord-est  della  Mongolia. 

10.  Nuova  via  commerciale  tra  la  Persia  e  l'India. 
Altre  esplorazioni.  —  Da  una  relazione  fatta  poco  tempo 
adflietro  dal  console  generale  inglese  a  Mesced  in  Fei'sia, 
si  apprende  che  fin  dal  1890  alcune  grosse  carovane  di 
mercanti  tentarono  con  buon  esito  una  via  di  comunica- 
zione, poco  o  nulla  calcata  pi'ecedentemente,  tra  Ketta 
ed  il  Seistan.  Essa  attraversa  territori  popolosi  e  fertili 
in  gran  parte,  e  mettendo  in  contatto  il  Corassan  con  la 
ferrovia  indiana  di  Ketta  nello  spazio  di  40  giornate  di 
cammello,  è  di  gran  lunga  preferibile  a  quella  antica,  che 
esige  dai  75  ai  90  giorni  per  giungere  all'interno  della 
Persia  a  Bandar  Abbas. 

L'emiro  dell'Afgaiiistan  ha  occupato  nell'anno  il  terri- 
torio appartenente  al  Kafiristan  ed  allo  Scitral  sul  ver- 
sante meridionale  del  Pamir.  Dal  canto  suo  l'Inghilterra, 
che  occupa  ima  parte  del  Scitral  ai  piedi  dell' Indu-kus, 
cerca  di  conoscere  e  dominare  tutti  gli  eccelsi  valichi 
fleile  montagne  per  i  quali  potrebbe  penetrare  una  inva- 
sione. Cosi  il  prof.  Conway,  col  luogotenente  Bruce  e  il 
Rondebush  penetrarono  nel  Baltistan  ed  esplorarono  al- 
cuni aconosciuti  versanti  dei  monti  Karakorum  e  special- 
mente il  ghiacciaio  dì  Baltoro,  il  più  vasto  del  mondo.  Al- 
cuni dei  picchi  circostanti  superano  i  5000  metri  e  il  Con- 
way dovette  da  principio  tornare  a  Gilgit  a  cagione  del 
mal  tempo.  Ma  1  8  giugno  ripartì,  per  Nagar  e  AskoU^, 
presso  al  passo  di  Rissar  e  riprese  le  sue  audaci  escur- 
sioni. Raggiunse  il  Crystal  Peak  (6000  m.)  che  domina  il 
ghiacciaio  di  Baltoro,  ed  11  Pioneer-Peak  (7100  m.),  ma 
non  riuscì  a  toccare  la  vetta  del  Golden  Throne  che  <> 
più  alto  di  600  metri.  Nel  1883  il  Graham  aveva  raggiunta 
la  vetta  del  Kabru  a  7300  metri,  ma  iV  il  solo  che  mì 
elevò  più  del  Conway. 

11.  /  rilievi  topo(irafici  neW  India  iiifilege  —  mostraiiu 
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con  quale  abilità  e  costanza  si  lavorò  dal  1890  al  1891.  Si 
proseguirono  le  osservazioni  del  gran  fiume  Indo  alla 
catena  dei  monti  Cuaia  Amran  presso  Ketta,  verso  il  di- 
stretto di  Zhob  ora  annesso  all'impero  Indo-Britannico. 
Si  compirono  diverse  spedizioni  nella  Bassa  Birmania, 
nell'Assam,  negli  Imalaja,  nel  Mergui,  nel  Pengiab,  in- 
torno a  Bombay  per  estendere  lungo  il  meridiano  96°  30' 
la  triangolazione  importante  dell'Alta  Birmania  ;  cosi  i  la- 
vori geografici  compiuti  nell'India  inglese  superano  per 
estensione  quelli  eseguiti  nel  1889-90.  Il  vice-topografi» 
Ahmed  Ali  da  Yusuf  Gag,  a  Los  Bela,  Penigur,  girando 
per  Ketta,  compì  negli  sconosciuti  confini  persiani  e  be- 
lucistani  fino  all'Indo,  una  triangolazione  di  circa  56  760  mq. 
Si  calcolano  a  258  880  chilom.  q.  i  terreni  .rilevati  nelle 
circostanti  regioni. 

12.  Viaggi  e  studi  neW Iniìo-cina,  —  Il  luogotenente  di 
vascello  Guissez,  che  aveva  esplorato  il  Mekong,  tornò  du- 
rante l'estate  nell'Indo-cina  per  superare  con  la  sua  scia- 
luppa rimasta  a  secco  le  rapide  di  Khòn.  Non  sappiamo  se 
egli  sia  riuscito  nella  sua  impresa,  come  tutto  lasciava  spe- 
rare. È  tornato  frattanto  in  Europa  il  luogotenente  Eliot 
che  accompagnava  il  maggiore  Hobday  nella  sua  esplo- 
razione dell'alta  Birmania  e  reputa  che  l'Irauaddy  non  in- 
cominci oltre  il  28^30'  e  che  il  fiume  Lu  del  Tibet  sia  la 
sorgente  del  Saluen ,  non  dell'  Irauaddy.  È  pur  tornato 
dalla  sua  missione  archeologica  ed  epigrafica  l'architetto 
L.  Pournereau,  che  già  nel  1887  aveva  visitato  il  Cambodge 
e  recò  anche  questa  volta  notevoli  raccolte.  Lord  Laniin- 
gton  pubblicò  i  viaggi  da  lui  compiuti  nel  1890  negli  Stati 
Scian.  Risalito  il  Menam  e  poi  il  Meping  sino  a  Xieng-niui, 
passò  nel  bacino  del  Mekong,  traversò  il  fiume  a  Scieng-lap 
per  riuscire  a  Syi-Song,  la  più  ricca  e  la  più  ferace  regione 
del  nord  dell'Indo-cina.  Dal  villaggio  di  Laiscian  ridiscese 
a  Hanoi,  trovando  dovunque  ottime  accoglienze. 

Il  principe  Enrico  d' Orleans  partì  il  22  gennaio  per 
Cio-Bo  e  l'alto  Piume  Nero,  con  un  passaporto  siamese. 
Raggiunto  Luang  Prabang  sull'alto  Mekong,  attraversò  il 
paese  dei  Gian  e  il  Siam,  tornò  a  Bangkok  il  12  maggio 
e  di  là  in  Europa.  Recò  numerose  collezioni  e  confermò 
la  convinzione  che  il  Piume  Rosso  è  la  via  più  adatta  per 
penetrare  nell'Yunnan. 

13.  Nuove  esplorazioni  nella  Cina  j  ferrovie,  —  Il  prin- 
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cip©  Costantino  Wiazemsky,  aiutante  dì  campo  dello  czar, 
intraprese  nel  1891  il  giro  dell'Asia  a  cavallo.  Visitò  la 
Siberia,  la  Mongolia,  Pechino;  andò  poi  a  Tientain,  segui 
le  rive  del  Yang-tse-kiang  sino  a  Hankeu  e  di  là  ai  recò 
a  Oanton,  percorrendo  le  provinole  di  Hu-nan  e  di  Kuang-si. 
Le  autorità  cinesi  ebbero  dovunque  per  lui  le  maggiori 
artenzioni.  Dopo  essersi  riposato  alcune  settimane  a  Can- 
ton,  visitò  Haifong,  di  dove  parti  il  1:^  aprile  diretto  alla 
baja  d'Along.  Poscia,  sempre  a  piedi  od  a  cavallo,  viaggiò 
lungo  il  Mekons  ad  Huè,  a  Saigon,  a  Bangcock.  Di  là 
attraversando  l'India  inglese,  rientrò  dalla  parte  di  nord- 
ovest, pei  confini  russi  dell'Asia  Centrale. 

Non  passò  inosservato,  anche  per  i  geografi,  un  articolo 
ilella  Westminster  Review,  nel  quale  si  chiedeva  se  la 
Cina  sarebbe  riuscita  ad  assimilarsi  la  civiltà  occidentale. 
N'el  seno  di  questo  immenso  formicaio  covano  ora  e  cre- 
scono terribili,  all'ombra  delle  società  segrete,  l'odio  allo 
straniero,  l'odio  del  cristianesimo,  l'odio  contro  il  Governo 
imperiale.  Quest'ultimo  deriva  specialmente  dalla  vasta  cor- 
ruzione, dalle  tasse,  dallo  sperpero  inaudito  del  pubblico 
denaro,  dalle  carestie,  dalle  inondazioni  e  dalle  altre  mi- 
iierie  del  popolo.  Il  cinese  odia  sopratutto  le  religioni  eu- 
ropee, che  mai  vi  poterono  mettere  salde  radici,  ed  appena 
ì'  suscettibile  d'una  penetrazione  industriale  e  di  pro- 
fjressi  materiali.  Sarebbe  forse  più  utile  alla  civiltà  che 
le  missioni  cristiane  abbandonassero  la  Cina ,  non  riu- 
scendo a  conciliare  il  cattolicismo  coi  riti  cinesi  come  pur 
si  era  tentato. 

Pare  invece  che  la  Cina  si  acconci  al  più  grande  vei- 
lolo  della  civiltà  occidentale,  le  ferrovie.  Continua  la  co- 
struzione della  ferrovia  che  dal  porto  di  Taku  e  dalle  mi- 
niere di  ICaiping  mette  a  Tientsin,  per  raggiungere  Kirin, 
nella  Mongolia.  Questa  gran  linea  fu  propugnata  sino  dal 
1887  dal  viceré  di  Canton,  Oiang-ci-tong,  e  trovò  appog- 
gio per  ragioni  esclusivamente  strategiche,  trovando  so- 
pratutto gravida  di  minaccie  per  la  sicurezza  dell'Impero 
G  della  tributaria  Corea  la  linea  transiberiana  costruita 
dalla  Russia.  La  ferrovia  attraversa  regioni  spopolate  e 
povere  di  attività  commerciale  eil  è  preferita  ad  altre  che 
attraverserebbero  regioni  dove  densa  è  la  popolazione, 
attivo  il  traffico,  e  dove  immensa  quantità  di  prodotti 
d'ogni  maniera  rimangono  giornalmente  inutilizzati  per 
mancanza  di  mezzi  di  trasporto.  Il  progetto  prevede  una 
linea   che   da   Kuveh  avrà  per  obbiettivo   Kirin,  a   950 
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chilometri  di  distanza,  toccando  San-ci-an,  Shan-ai-k«aii, 
ALukden,  Teali-ting,  Kai-yuan,  Je-ho,  Y-tung-cin,  Kuan^^-I 
cing-tse,  e  Kirin.  Da  Mukden,  che  è  circa  a  mezza  viaj 
si  dovrebbe  staccare  un  tronco  discendente  verso  il  mar< 
a  Niu-svang,  porto  aperto  del  golfo  di  Cih-li,  per  quasi 
*^0()  chilom.  Un'altra  ferrovia  a  scartamento  ridotto  si  è^ 
iniziata  nell'isola  di  Formosa,  per  sfruttarne  i  ricchi  de' 
positi  di  carbone,  mentre  non  ebbe  buona  accoglienza  un 
altro  progetto  di  linea  fra  Canton  e  il  porto  di  Hong-Kong,.J 
hmga  180  chilom.;  è  vero  che  si  dubita  assai  se  questa^ 
linea  potrebbe  sostenere  la  concorrenza  de^  trasporti  per' 
acque  fra  i  due  porti.  In  un  rapporto  del  nostro  ministro 
a  Pechino,  A.  Pausa,  si  diedero  minuti  ragguagli  sopra 
tpiesta  ed  altre  linee,  del  pari  che  sull'avvenire  economico 
(li  questo  grande  paese. 

14.  Negli  arcipelaghi  asiatici  —  fu  esplorata  l'isola  di 
Samba,  al  pari  di  altre  vicine,  nei  due  ultimi  anni,  da 
naturalisti  olandesi.  Il  dott.  Ten  Rate  penetrò  fin  den- 
tro alle  contrade  finora  inesplorate  o  mal  note  di  Carerà, 
Tavoci  e  Vaha-Vosong.  Il  suolo  è  in  generale  calcare  in 
quella  parte  orientale  dell'isola;  però  fra  Tavoci  e  Vaha 
trovansi  basalti  e  lave.  L'esploratore  potè  tra  l'altro  ve- 
pificare  la  natura  vulcanica  di  certi  punti  di  quel  ter- 
ritorio, ma  dovette  escludere  assolutamente  l' esistenza 
d'un  vulcano  presso  Tarimbang,  come  si  vede  di  solito 
segnato  sulle  carte. 

L'ufficiale  olandese  J.  W.  Meerburg  compi  un  viaggio 
nella  parte  occidentale  dell'isola  Flores,  nell'aprile  1891, 
ed  i  risultati  scientifici  hanno  qualche  importanza  per  la 
parte  che  riguarda  la  Malesia  neerlandese,  non  ancora  ben 
'onosciuta.  Il  versante  meridionale,  massime  presso  la 
costa,  tra  Nanga  Boro  e  Nanga  Ramo,  è  meno  elevato  e 
più  adatto  all'agricoltura.  Però  questa,  l' industria,  i  com- 
merci e  l'allevamento  stesso  del  bestiame,  trovansi  in  uno 
stato  quasi  primitivo.  Non  esiste  la  schiavitù,  né  vi  si 
pratica  il  tatuaggio.  Il  paese  chiamato  dagli  indigeni 
^'  Manggarai  „  è  molto  montuoso  verso  nord  con  alt.e  gio- 
gaie e  gole  di  straordinaria  profondità.  Le  acque  dei  tor- 
renti che  vi  si  formano,  procedono  per  il  versante  meri- 
dionale. La  popolazione  è  di  razza  malese,  e  novera  com- 
plessivamente 4000  od  al  più  5000  abitanti.  È  divisa  in 
])iù  tribù  con  capi,  a  cui  si  offrono  doni.  Professa  una 
religione  animista,  ammette  tuttavia  un  essere  PU])reino, 


che  chiamasi  "Mori  craengj,  cioè  sigaore  < 
sono  usi  speciali  iieìla  famiglia  e  nei  villa 
dei  tutto  le  imposte  e  qualsiasi  ornamento 
pena  del  taglione;  del  resto  l'indole  degli  im 
anche  verso  gli  stranieri.  Alcune  tribù  ris 
sovrano  il  sultano  di  Bima. 


IV.  —  Africa. 

1.  L'Eritrea.  —  Molti  se  ne  occupai'ono  anc 
;inno,  ma  un  po'  meno  che  in  passato  e  fu  ve 
la  colonia  nostra  incominciò  cosi  ad  avere  h 
portanza,  che  non  è  grande,  come  qui  si  è  det 
rimpiangendo  sempre  le  altre  migliori  oc 
cupazioni  coloniali  che  abbiamo  perdute.  Il  i 
ruti  eceitè  anzi,  neìV Esplorazioìie  commercio 
giugno  e  agosto,  il  governo  a  dare  a  tutta  la  n 
zione  un  migliore  indirizzo  per  guisa  da  aprii 
nire  non  lontano  quelle  regioni  ^l' occupazioni 
nostri  emigranti.  "  Salvo  pochissime  eccezioni  - 
ruti  —  ho  trovato  la  più  positiva  simpatia 
colonia  in  quanti  ne  visitarono  gli  oltipian 
rono  le  risorse  naturali;  infinite  sono  le  li 
sanissimo,  temperato  negli  altipiani  ed  ads 
mente  agli  Italiani  che  vi  si  volessero  8tabi 
carsi  alla  coltura  dei  campi;  svariatissima 
gena  ed  il  terreno  superiore  agli  ottocentc 
propizio  alla  coltura  di  tutti  i  prodotti  delh 
rata,  quello  in  pianura  capace  di  qualsiasi  colti 
che  non  richiegga  irrigazione  speciale.  D' Ab 
Massaia,  Munzmger,  Stella,  Antinori,  Camp 
Lefebure,  Schweinfurt  e  tanti  altri  i  quali 
sai  prima  che  noi  fossimo  andati  a  Massaua 
concordi  nel  decantare  le  condizioni  dell'E 
cennano  pure  a  diversi  tratti  sui  quali  l'Iti 
minio  e  protettorato....  „  E  ricorda  appun 
espresse  in  proposito  da  viaggiatori  e  scritto 
citando  il  governo  a  dare  alla  colonia  un 
civile,  a  far  larghe  concessioni  di  terre  con 
necessari,  per  veder  prosperare  quella  regio 
nelle  quali  da  secoli  si  stabilirono  gli  Euro 

Altri   scrittori  ritornano   sull'  argomento 
trattato,  lo  affrontano   nella   freschezza  del 
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pressioni  riportate  dai  loro  viaggi.  Così  Schweinfurt , 
Camperio,  Andreoli,  Terracciano,  Franchetti  ed  altri  nel 
BaHettino  della  Società  geograjica,  nel  Marina  e  commercio^ 
neW Esplorazione  commerciale^  nella  Nuova  Antologia  ed 
in  altri  periodici. 

La  spedizione  topografica  deir  Istituto  geografico  mili- 
tare italiano  continuò  i  suoi  rilievi  nelle  regioni  del  Senait 
e  deirHainasen  e  specialmente  nei  distretti  di  Keren  e  del 
Denbesan.  Così  i  rilievi  già  fatti  ascendono  a  ben  10  000 
chilometri  'quadrati,  oltre  a  quelli  compiuti  nel  1889-90,  e 
la  zona  rilevata  arriva  dal  mare  al  meridiano  di  Keren  e 
dalle  valle  del  Lebea  al  parallelo  di  Gura,  allargandosi 
per  circa  100  chilometri.  La  scala  del  rilievo  è  a  1 :  50.000 
con  mare  di  livello  di  10  metri. 

A  tutto  il  governo  della  colonia  Eritrea  presiedette  nel- 
r  anno  il  Baratieri  e  certo,  specie  sino  a  che  continui  il 
Governo  militare,  nessuno  è  più  adatto  di  lui  a  conciliarlo 
con  tutte  le  esigenze  del  progresso  civile  della  colonia. 
Con  quanto  amore  egli  l'abbia  studiato,  anche  negli  anni 
passati,  mostrano  le  note  che  va  a  quando  a  quando  pùbbli- 
<!ando.  Vuol  essere  tra  queste  segnalato  uno  studio  sui  Maria 
Rossi,  il  cui  paese  visitò  in  principio  del  1891  percor- 
rendo quegli  altipiani,  alti,  come  quelli  dei  Maria  Neri, 
tra  1600  e  1800  metri  compresi  tra  TAnseba  ed  il  Barca, 
fortezze  naturali,  nelle  quali  non  mancano  i  terreni  adatti 
alle  colture  tropicali  insieme  ed  alle  europee  ed  il  clima 
ha  medie  poco  diverse  da  quelle  della  Spagna  e  della 
Sicilia. 

2.  Idiomi  j)<^ì'l(iti  nelV Eritrea.  —  Il  capitano  L.  Bettina 
studiò  gli  idiomi  parlati  nella  nostra  colonia,  per  dare 
una  idea  più  esatta  della  strana  varietà  di  razze,  di  genti, 
di  popoli  che  l'abitano.  {Boll,  della  Soc.  geog.  ital.  1892. 
I,  pag.  54-67).  Questi  idiomi  sono  i  seguenti:  tigre,  tigre- 
gno,  saho,  dàncal,  agàu,  adàro  (edàreb,  hadèncloa  o  be- 
dani), baria  e  baza,  s' intende  oltre  all'arabo  ed  all'ama- 
rico,  conosciuti  e  parlati  da  molti  come  tra  noi  il  francese. 
Questi  non  sono  dialetti,  ma  vere  lingue,  differenti  tra  loro 
così,  che  la  conoscenza  di  una  non  basta  a  parlare  le  altre. 
Il  più  importante  degli  otto  idiomi,  di  ciascuno  dei  quali 
l'autore  dà  le  parole  più  in  uso,  è  il  tigre,  perchè  più 
diffuso  e  conosciuto.  Infatti  i  popoli  di  questa  lingua  o  sono 
nostri  sudditi  o  si  trovano  sotto  la  nostra  protezione; 
tranne  il  piccolo  lembo  di  terra  compreso  fra  il  parallelo 
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della  nostra 

ir  Rosso)  e  le 

sud  di  To.-iir, 

>j>o  li  ligie  11»  viucim  |jnii,D  Ila  ltì in/  Luiiiuip  per  dar  posto 

all'Adaro. 

Di  qui  fino  alla  sponda  sinistra  dell' Addàs,  che  mette 
foce  nel  mar  Rosso  presso  Zula,  dopo  aver  ricevuto  l'A- 
lighedé  ed  il  Comàilo,  tutta  la  costa,  senza  eccezione, 
appartiene  alla  lingua  tigre,  la  quale  verso  l'interno,  se- 
guendo presso  a  poco  il  parallelo  di  Massaua,  riesce  all'ul- 
timo confine  occidentale  del  Sebderàt  fino  alle  porte  di 
Cassala,  ove  la  lingua  dominante  è  Ijensì  l'arabo,  ma  si 
parlano  con  eguale  speditezza  tanto  il  tigre,  quanto  l'a- 
daro.  Massaua  dunque,  ed  il  suo  territorio  fino  all'orlo 
dell'altipiano  etiopico,  i  Mensa,  i  Te-Mariana,  gli  Ad-Te- 
cles,  i  Maria,  gli  Abab,  i  Beni-Amer,  gli  Algheden  ed  il 
Sebderàt,  i)arlano  il  tigre.  Si  pai'la  pure  tigre  in  quella 
punta  dell'  altipiano  etiopico,  che,  compresa  sulle  carte 
dentro  i  confini  dell'antica  Abissinia,  s'insinua  a  setten- 
trione fra  i  Mensa  ed  il  Senahit  e  forma  il  territorio  chia- 
mato Demliesìm  o  Gliimmegiàn,  stato  fino  a  poco  tempo 
fa  feudo  del  capo-l)anda  Adgù-Amliessa.  Quivi  pertN,  per 
le  relazioni  costanti  coi  paesi  al  sud,  si  parìa  egualmente 
bene  il  trigugna.  Inoltre  il  tigre  è  comunemente  inteso 
e  parlato  con  perfetta  conoscenza  in  tutto  ìl  Senahit,  os- 
sia nel  territorio  di  Keren;  nel  qual  paese  però  la  lingua 
propria  e  parlata  in  famiglia  è  il  difficilissimo  agùu,  che 
si  parla  altresì  senza  notabili  differenKe  nel  Lasta  e  nel- 
l'Agaumeder  (terra  degli  Agàu),  donde  i  Bogos  o  lìileni, 
che  popolano  il  Senahit  e  lo  dominano  come  razza  no- 
made (sciumagall^l,  emigrai'ono  in  tempo  assai  remoto,  ma 
non  ancor  bene  precisato;  quando  cioè  doverono  ritirarsi 
davanti  agli  invasori  amhiira,  che  si  arrestarono  al  Ta- 
cazzé,  separando  e  producendo  una  soluzione  di  conti- 
nuità fra  i  territoriidi  lingua  agaù,  lasta  ed  agaumedèr, 
che  non  riuscirono  a  sottomettere  ed  assimilarsi. 

Subito  dopo  il  tigre  viene  per  importanza  il  tigrigna,  lin- 
gua speciale  del  regno  del  Tigrai  o  Tigre,  del  Tacazz(5 
al  Marèb,  È  pure  la  lingua  dei  paesi  del  nord  dal  Marèb  e 
del  Bilisa,  che  formano  la  zona  o  territorio  di  Asmara; 
i  quali,  selibene  quasi  sempre  autonomi  ed  in  continua 
lotta  mortale  conti'O  il  Tigrai  di  cui  sdegnavano  e  sde- 
gnano il  dominio,  pure  parlano  la  stessa  lingua.  Questi 
paesi  sono:  l'Oculigusai,  il  Seraè,  il  Cohain,  l'Aresa,  il  Dem- 
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belas  0  rAmasèn,  eccettuato  il  Dembesan,  che  prima  par- 
lava la  lingua  tigre  ed  effettivamente  è  bilingue,  come  ho 
detto  più  sopra.  Il  saho  ed  il  dancalo  sono  due  lingue 
affini  e  che  hanno  molte  parole  comuni.  Il  saho  è  par- 
lato dai  Ter  va,  dagli  Assaorta,  dai  Rassamo,  dagli  Hazo, 
e  (lai  Gazo,  dall' Addàs  fino  quasi  alla  baja  di  Amfila,  ove 
comincia  il  dàncalo,  che  lungo  la  costa  si  parla  fin  oltre 
Raheita,  e  verso  Tinterno  fino  all'orlo  deir  altopiano.  Si 
parla  pure  dàncalo  nella  penisola  di  Buri,  posta  fra  la 
baja  di  Zula  e  quella  di  Hauakil.  Le  due  popolazioni  dei 
Baria  e  dei  Baza,  scarse  di  numero,  ma  interessanti  ed 
originali  per  stirpe,  costumi,  credenze  e  sopratutto  per 
lingua,  parlano  due  lingue  del  tutto  distinte.  Questi  due 
popoli  confinano  fra  loro,  ma  sono  separati  da  antica  e 
costante  inimicizia,  e  in  questo  solo  concordi,  nell'avere, 
cioò,  chiesta  la  nostra  protezione.  Essi  abitano  la  zona 
comprosa  fra  la  destra  del  Mareb  al  sud,  l'alta  valle  del 
Barca  al  nord,  il  Dembelas  all'est  e  l'Alghedin  all'ovest. 
Nel  paese  dei  Baria,  gli  Abissini  usarono,  fino  alla  nostra 
occupazione  dell'altopiano,  di  fare  razzie  allo  scopo  di  pro- 
curarsi schiavi;  tantoché  in  amarico  ed  in  tigregna  bdria 
significa  appunto  schiavo.  Di  lingua  adàro  si  trovano  sotto 
la  nostra  protezione  alcune  tribù  di  Hadendoa,  che  hanno 
le  loro  sedi  abituali  nell'  alta  valle  e  sulla  sinistra  del 
Barca,  intorno  a  Carcabat,  a  contatto  delle  tribù  dei  Beni 
Amer. 

3,  L'Italia  nell'oceano  Indiano,  —  La  costa  africana 
dell'  oceano  Indiano  che  dalle  foci  del  Giuba  { Jub),  a 
sud  dell'  Equatore  si  estende  sino  al  Capo  Guardafui,  è 
posta  sotto  il  nostro  protettorato,  e  sino  ad  oggi  ci  costa 
appena  qualche  migliaio  di  talleri  dato  ai  sultani  delle 
principali  tribù,  e  la  vita  dei  bravo  tenente  Zavagli.  Per 
ora  in  quelle  stazioni,  dove  pur  affluiscono  le  gomme,  gli 
aromi  e  le  altre  merci  della  pianura  somali,  non  occorre 
maggior  azione  del  governo,  ma  giova  sviluppare  l'azione 
dei  privati  esploratori  che  già  vi  si  esercitò  con  discreta 
fortuna.  Gli  arditi  viaggi  dell'ing.  Brichetti-Robecchi,  del 
Bandi  di  Vesme,  del  Oandeo,  del  capitano  UgoPerrandi, 
la  traversata  della  penisola  fatta  dal  principe  Ruspoli, 
che  primo  europeo  potè  varcare  l'Uebi  Soebeli,  dandoci 
notizia  dei  popoli  che  si  trovano  tra  i  due  grandi  fiumi, 
rUebi  ed  il  Giuba,  mostrano  l' importanza  che  da  noi  si 
dà  a  quella  parte  dell'Africa.  In  tutte  queste   importanti 
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3[iedizioni,  ohe  tanti  fwitti  diedero  per  la  scienza,  non 
solo  non  abbiamo  avuto  a  deplorare  una  rittinia,  ma  le 
stesse  storte  somali  furono  relati^'ameote  fedeli.  Il  Cam- 
perio  crede  che  in  quella  regione  si  possono  ormai  avviare 
l'un  sufficiente  sicurezza  commerci  promettenti.  Egli  crede 
sia  ora  necessario  specialmente  esplorare  il  Giuba,  rimon- 
tandolo dalla  foce  con  uno  o  due  vaporini  bene  armati 
nella  stagione  delle  pioggie,  col  monsone  di  nord-est  quando 
l'entrata  non  offre  più  pericoli.  Si  rammenta  die  il  von 
(ler  Decken  trovò  la  morte  a  Barderà  perché  intraprese 
ii  viaggio  di  primavera  con  un  vapore  troppo  grosso,  che 
incagliò  nelle  acque  basae,  lasciando  la  spedizione  preda 
(i^H  indigeni.  Goal  si  potrebbe  risalire  l' Uebi  Scebeli, 
trasportando  le  imbarcazioni  smontate  da  Marka  o  da 
Makdisciu  al  punto  dove  cessano  i  lunghi  pantani  pa- 
ralleli alla  costa  nei  rjuali  si  scarica  il  fiume.  La  spe- 
liizione  dello  Scebeli,  oltre  a  tanti  vantaggi,  avrà  quello 
ili  internarsi  fra  le  tribù  somali  della  sponda  sinistra, 
che  le  potranno  servire  come  guida  e  scorta  nei  via^i 
ail  oriente  del  fiume  e  le  popolazioni  ad  occidente,  dalle 
'inali  potrà  aver  guide  sino  a  Gaffa  e  ad  Enarea. 

11  Perrandi  continuò  a  mandare  da  Brava  informazioni 
e  notizie  su  queste  regioni.  Descrisse  il  paese  dei  Be- 
nadir,  le  condizioni  in  cui  si  trovano  i  capi  Somali  dei 
dintorni  ;  1'  Esplorazione  commerciale  venne  pubblicando 
neir  anno  i  brani  più  interessanti  del  viaggio  scien- 
ti fico-commerciale  intrapreso  dal  suo  valente  missionario, 
ilei  cui  risultati  scientifici  già  oi  siamo  occupati  or  fa  un 
nano.  Egli  ci  dà  interessanti  notizie  sulla  scelta  della 
scorta  e  degli  interpreti,  sulla  provvista  fatta,  la  copia 
del  contratto  cogli  uomini  della  sua  scorta.  Segue  poi  un 
minuto  diario,  che  dali'8  deoembre  1890,  giorno  nel  quale 
parti  da  Aden  sul  pìccolo  sambuk  da  lui  noleggiato, 
viene  sino  al  7  decembre  1891,  nel  quale  arrivò  a  Zan- 
zibar per  recarsi  dj  nuovo  in  Aden  a  prendervi  imbarco 
per  ritalia.  Quivi  egli  tenne  alcune  conferenze  sul  suo 
viaggio,  ma  più  che  altro  si  occupò  di  nuove  imprese 
nella  medesima  regione:  troppo  lo  pungeva  il  dispetto  di 
non  esser  riuscito  per  la  scarsezza  dei  mezzi  a  raggiun- 
gere le  sorgenti  del  Giuba. 

Infatti,  nei  primi  giorni  di  agosto  189Ì  lasciò  l'Italia 
per  riprendere  il  viaggio  interrotto  a  Miinsur.  La  Sooietà 
'l'Esplorazione  milanese,  la  Società  Geografica,  il  Re  ed  il 
Ministero  degU  esteri  si  unirono  por  rendere  possibile  quo- 
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sta  nuova  impresa.  Da  Zanzibar  si  recò  a  Brava  e  di  là  a  Bar- 
derà. Mercè  i  legami  di  amicizia  stretti  nell'anno  scorso  coi 
capi  influenti  di  quella  regione  egli  confidava  di  entrare 
senza  difficoltà  tra  i  Galla  Borani.  Nessun  europeo,  couie 
è  noto,  pose  il  piede  oltre  il  luogo  dove  seguì  Feccidio 
della  missione  von  Der  Decken:  quella  regione  è  scono- 
sciuta, come  pure  il  corso  del  Giuba  e  la  sua  origine.  A 
monte  di  Barderà  il  fiume  viene  formato  da  due  grossi 
rami  d'acqua,  il  Gunane  a  nord  ed  il  Dau  a  sud;  ma  si 
ignora  dove  nascano,  quale  sia  il  principale,  e  sopratutto 
se  abbiamo  rapporti  coir  Omo ,  secondo  le  previsioni  del 
Borelli,  del  Cecchi,  del  Chiarini. 

Un'  altra  spedizione  mosse  contemporaneamente  a  que- 
sta alle  medesime  regioni  affidata  all'egregio  Vittorio  Bot- 
tego ,  il  quale  dall'  Harar  si  spingerà  al  Gaffa  per  scen- 
der  di  là  al  Giuba.  Le  esplorazioni  nel  corso  superiore  di 
questo  fiume  hanno  anche  una  importanza  per  determi- 
nare i  limiti  della  sfera  d'influenza  italiana  ed  inglese,  es- 
sendosi stipulato  nelle  convenzioni  concluse  fra  le  due 
Potenze  che  essa  non  sia  definitiva,  ma  possa  venir  ret- 
tificata in  seguito  ad  eventuali  scoperte.  I  Somali  e  i 
Galla,  che  popolano  la  valle  del  Giuba,  sono  feroci,  in  guerre 
frequenti  tra  loro,  divisi  in  tribù,  ma  spedizioni  bene 
organizzate  come  quelle  del  Ferrandi  e  del  Bott^go,  con- 
dotte con  accortezza  e  prudenza,  hanno  tutte  le  proba- 
bilità di  riuscita,  e  ci  affidano  che  il  Giuba  sarà  aperto 
ai  commerci  ed  all'influenza  italiana.   ^ 

Secondo  le  ultime  notizie  che  noi  abbiamo  di  quest-e 
spedizioni,  Ugo  Ferrandi  era  arrivato  a  Brava;  il  capi- 
tano Bottego  e  il  cap.  Grisoni,  unitisi  a  lui,  si  trovavano 
a  Millnil,  a  800  chilometri  dalla  costa  ed  a  grandi  tappe 
si  dirigevano  verso  la  valle  d eli' Uebi-Sc ebeli;  il  principe 
Ruspoli,  ritornato  egli  pure  in  quelle  regioni  e  dopo  aver 
tentato  invano  di  internarsi  dal  litorale  posto  sotto  il 
protettorato  della  Francia,  parti  il  25  ottobre  per  Gibattì, 
colla  speranza  di  riuscire  a  mettersi  d'accordo  con  quei 
capi  che  già  altre  volte  gli  avevano  usato  una  relativa 
benevolenza. 

Nella  penisola  dei  Somali  si  internò  negli  ultimi  mesi 
dell'anno  anche  una  carovana  inglese  di  180  pei'soue. 
Giunta  presso  Gildessa,  dove  lasciarono  così  miseramente 
la  vita  Porro  ed  i  suoi  compagni,  ebbe  da  quei  capi  l'ordine 
di  retrocedere  od  almeno  di  attendere  l'arrivo  di  Makonnen. 
Ma  la  spedizione  rispose   che  avrebbe   proseguito   la  sua 


via,  e  cosi  fece,  continuando  il  rilievo  topografico  del- 
fl'iiaiTai',  al  ([uale  pare  l'InghilteiTa  rivolga  ora  più  inten- 
|B£unente  gli  sguardi. 

4.  Ai  grandi  laghi  equatoriali.  —  Al  bel  aesso  i  primi 
onori,  poiché  la  signora  tìrant  ed  Alessandrina  Tinnè  hanno 
txvuto  in  questa  interessante  regione  un'eraula  degna.  Già 
liei  1891  la  signora  May  Prenok  Shetdon,a  capo  d'una  ca- 
rovana, aveva  intrapreso  un  viaggio  nell'interno  dell'Africa 
orientale.  Essa  ritornò  felicemente  alla  costa,  dopo  di  aver 
raggiunto  il  suo  scopo.  Lasciato  Zanzibar  nell'aprile  1891 
si  recò  a  Mombasa,  di  là,  con  138  indigeni  e  la  sua  bene 
ordinata  spedizione,  attraversò  la  regione  dei  Massai  fino 
ai  piedi  del  Chilimangiaro.  Visitò  un  lago,  da  Thompson 
dichiarato  inaccessibile,  il  Ciala,  che  essa  giudica  un  an- 
tico cratere  ora  riempito  di  acque  sorgenti.  L'ardita  espio- 
ratrice  perdette  un  sol  uomo,  passò  rispettata  tra  gli  indi- 
geni, né  abbandonò  un  giorno  ìa  sua  spedizione. 

Il  capitano  inglese  Dundas,  con  altri  suoi  connazionali, 
ha  compiuto  un  viaggio  sul  fiume  Tana  fino  al  Chenia. 
Dalla  prima  relazione  sommaria  risulta  che  il  Tana  ò  na- 
vigabile per  un  corso  di  ò80  chilometri.  Nella  stagione 
delle  pioggie ,  sormonta  le  basse  rive  e  inonda  le  vasto 
pianure  circostanti.  La  contrada,  compresa  tra  Ciarra  ed 
il  fiume  Ozi  forma  un'  immensa  palude  coperta  di  rigo- 
gliosa vegetazione.  A  monte  di  Hamege,  il  Tana  è  tutto  a 
rapide  ed  a  cascate  che  ivi  Io  rendono  inaccessibile  alla 
navigazione.  Risalendo  da  Hamege  la  formazione  geologica 
prevalente  è  il  gneis,  poi,  vicino  al  monte  Chenia,  suben- 
tranogli  schisti  granulosi,  poi  infine,  ai  piedi  del  monte, 
la  roccia  basaltica  e  le  ceneri  vulcaniche. 

Il  capitano  Stairs,  dopo  avere  attraversato  felicemente 
il  Zanzibar,  per  Puasma,  Tabora,  Carema,  toccava  il  lago 
Tangagnica  nell'  ottobre  1891  seguito  dai  suoi  ufRciah 
De-Bonchampa  e  .Taqnea.  Attraversatolo,  prendeva  possesso 
ufficiale  della  Stazione  di  San  Luigi  di  Murumbi.  Questa 
stazione  si  trova  al  confine  orientale  dello  Stato  indipen- 
dente del  Congo  belga  e  fu  fondata  dal  francese  Joubert, 
ex  ufficiale  pontificio  ed  ora  membro  della  Societs'i  anti- 
schiavista. San  Luigi  di  Murumbi  giace  a  circa  7"  l' lat. 
sud ,  un  giorno  di  cammino  da  Mpala.  Lo  Stairs  troravasi 
verso  la  metà  del  novembre  1891  in  ottime  condizioni 
sulle  rive  del  lìume  Luapula.  Presso  il  villaggio  di  Ngvena 
lineato  fiume  è  alto  m.  91:i  sopra  il  livello  del  maro,  poi 
XXIX.  JN 
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s'abbassa  fino  a  circa  900.  D'altronde,  secondo  lo  Sfcairs,  lo 
specchio  del  lago  Tangagnioa  è  a  818  metri.  Il  terreno  è 
fertilissimo,  vi  abitano  molte  tribù,  poche  indigene,  altre 
ivi  rifugiate  dalle  caccie  date  loro  dai  Mairi.  Vi  sono  mi- 
niere di  ferro  e  vi  si  raccoglie  il  cauciù.  Il  4  febbraio  il 
capitano  Stairs  riprese  la  via  della  costa  orientale  pel  Tan- 
gagnioa, il  Niassa  e  lo  Scire:  su  questo  fiume,  a  Scindè, 
egli  è  morto  r8  giugno  e  il  francese  De  Bonchamps  as- 
sunse il  comando  della  spedizione. 

5.  Uganda^  Unioro  ;  Emin pascià  e  il  dottor  Stuhhnann. — 
L'Inghilterra  ha  deliberato  di  comprendere  l'Uganda  nella 
sfera  di  influenza  britannica  in  Africa;  la  Compagnia  del- 
l'Africa orientale  venne  liberata  da  qualunque  responsabi- 
lità, e  fu  sostituita  da  un  commissario  imperiale.  Sa- 
rebbero così  spiegate  le  lotte,  che  negli- ultimi  tempi  insan- 
guinarono questa  regione,  e  più  ohe  religi9se,  tra  cattolici 
e  protestanti,  furono  politiche,  tra  Francesi  ed  Inglesi.  La 
lotta  era  incominciata  quando,  avendo  la  Francia  ricusato 
nel  luglio  1890  il  protettorato  dell'Uganda  offertole  dal  re 
Muanga,  arrivò  nel  paese  il  oap.  Luzard  e  la  fece  da  pa- 
drone in  nome  dell'  ''  Imperiai  british  East  african  Com- 
pany. „ 

Gaetano  Casati  ci  diede  ulteriori  notizie  sull'Unioro,  va- 
sta regione  compresa  fra  il  Mutansige  (lago  Alberto)  e  il 
Nilo  Vittoria,  formata  dai  contrafforti  che  scendendo  dalla 
catena  del  Virica  (Ruwenzori),  si  espandono  verso  nord  per 
tuffarsi  nel  lago  e  nel  Nilo  Vittoria.  E  una  regione  di  colline 
aggruppate,  foggiate  a  terrazza,  che  dal  monte  Syiomacuro 
si  irradiano  con  elevazioni  gradatamente  decrescenti  verso 
i  limiti  fluviali  del  territorio,  tra  le  quali  corrono  i  tribu- 
tari del  lago,  del  Nilo,  del  Cafu,  dello  Ngussi,  del  Msizi, 
del  Ca tenga.  La  vegetazione  è  fitta,  il  suolo  umido  e  ferace, 
la  temperatura  oscilla  tra  15°  e  30°  centigradi.  Il  pano- 
rama sorridente  per  una  graduata  e  alternata  varietà  di 
tinte  cui  la  pioggia  di  luce  rimescola  in  artistiche  sfu- 
mature, ò  bruscamente  rotto  a  tratti  dalla  cupa  maestà 
della  foresta.  Ricca  e  varia  è  la  fauna  e  vi  sono  scimmie 
venerate  con  molta  religione.  Neil' Unioro  brulica  una  po- 
polazione di  cii^oa  700000  abitanti,  formati  da  tribù  di- 
stiiite  per  indole,  carattere,  ubicazione  di  territorio,  ma  che 
usano  per  intendersi  la  lingua  dei  Vanioro,  i  quali  pos- 
sono ritenersi  come  gli  aborigeni  del  paese.  I  Madiindi  ed 
i  Cefalù  sono  specialmente  sparsi  lungo  le  rive  del  Nilo 
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in  un  fiume  sinora  affatto  ignorato  dagli  esploratori  euro- 
pei, chiamato  dagli  indigeni  Kifu.  Nascerebbe  questo  dal- 
l' Uhha  (paese  dipendente  dall'  Unjamuesi)  cioè  a  nord-est 
di  Ugigi,  intorno  al  4°  latitudine  nord,  correndo  da  sud 
a  nord  circa  850-400  chilom.  e  si  getterebbe  nel  lago  Al- 
berto-Eduardo, precisamente  lunghesso  la  costa  meridio- 
nale. Questo  fiume  sarebbe  il  corso  superiore  del  Semliki  e 
costituirebbe  la  più  lontana  sorgente  del  Nilo  Bianco.  In 
esso  sembrano  versarsi  il  Meru  ed  il  Lucoki,  che  finora 
si  noveravano  tra  gli  affluenti  del  lago  Vittoria.  Sicché 
una  catena  di  montagne,  di  cui  fanno  parte  il  monte  Mfun- 
biro  (3505  m.)  ed  il  Kisigali  (3962  m.),  ad  1°  2°'  latitu- 
dine nord  e  30°  4'  longitudine  est.  Greenwich,  procede- 
rebbe da  nord-nord-ovest  in  direzione  sud-sud-est  a  formare 
.  lo  spartiacque  tra  il  Victoria  Nianza  e  TAlberto-Eduardo, 
mentre  ad  ovest  del  corso  del  fiume  Kifu  altre  monta- 
gne separerebbero  il  versante  dell' Alberto-Eduardo  dal- 
l' altro  settentrionale  del  Tangagnica ,  restringendo  il 
bacino  del  Rufigi ,  prima  che  il  fiume  entri  in  quest'  ul- 
timo lago. 

(>.  La  spedizione  Baumann.  —  Il  Baumann  si  trov.ava  il  5 
marzo  ad  Umbugue,  all'estremità  meridionale  del  lago  Ma- 
gnara.  Ivi  gli  indigeni  ostili  la  assalirono  ripetutamente,  e 
(Quantunque  essa  soffrisse  alcune  perdite,  pure  in  complesso 
era  sempre  in  buone  condizioni  e  in  grado  di  proseguire 
il  viaggio.  Dopo  aver  scoperto  il  lago  di  Ejassi,  arrivò  al 
Vittoria  e  si  recò  alla  stazione  di  Muanga,  a  sud  del  lago, 
(love  si  trovava  il  luogotenente  Langfeld ,  per  fare  nel 
golfo  di  Speke  aliiuni  scandagli  affine  di  riconoscerne  la 
profondità.  Egli  riscontrò  a  pochi  metri  dalle  rive  una 
profondità  di  4  a  6  metri  e  di  7  a  10  nel  golfo  di  Bu- 
cumbi,  ma  si  accertò  pure  che  la  navigazione  sarà  molto 
difficile  per  la  mancanza  del  combustibile.  Il  26  aprile 
tornò  a  Cateto,  verso  Test  per  intraprendere  una  ricogni- 
zione nei  vicini  paesi  della  riva  orientale  del  lago  Vittoria; 
di  là,  con  2000  portatori  ed  il  battello  "  Carlo  Peters  „  e -plo- 
rerà di  nuovo  il  lago. 

7.  Nell'Africa  australe,  —  L'Inghilterra  non  ha  esteso 
iiell'  anno  il  suo  dominio  australe  africano ,  ma  riuscì  a 
vincere  molte  riluttanze  degli  stati  Boeri  e  di  tribù  indi- 
gene, stringendo  con  esse  maggiori  rapporti  di  commercio, 
di  amicizia  e  per  la  costruzione  di  vie  di  comunicazione. 


poi  per  Lanferia  e  Bobo  Diulaasu  a  Wagadugu  :  fino  a  questa 
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capitale  dei  Mossi  ed  a  Say,  nessun  Europeo  aveva  mai 
potuto  penetrare.  Monteil  passò  a  Ponsa^  nel  Liptaco,  a 
Dori,  capitale  di  quel  paese,  toe<?ò  Jaga,  Torrodi , .  Ugo- 
Gelazio  e  Sabba  con  grandi  stenti  pel  ealdo  che  cagionò 
forti  dissenterie,  e  giunse  a  Say  sul  Niger,  città  di  qual- 
che importanza  commerciale. 

Internatosi  poi  nei  territori  di  Guerma,  Mauri  e  Kebbi 
popolati  da  ladri  e  briganti,  toccò  Dosso,  Torso,  Ginuae, 
Argungu,  entrò  in  ottobre  nella  grande  città  di  Socoto 
passando  di  là  al  grande  (*entro  commerciale  di  Gano.  Da 
questo  centro  importantissimo  si  dirigeva  nelFaprile  189'^ 
alla  volta  di  Cuca,  capitale  del  Bornu,  presso  il  lago  Ciad, 
consumando  circa  due  mesi  a  superare  la  distanza  tra  Gano 
e  Guca.  Arrivato  in  questa  città  il  10  aprile,  ne  ripartì 
il  10  agosto,  e  il  12  settembre  era  a  Kaur.  Di  là  egli  ri- 
partiva il  29  settembre  per  Tegierri,  e  verso  la  fine  di 
ottobre  riuscì  a  Murzuk  nella  Tripoli tania ,  seguendo  In 
consueta  via  delle  carovane.  Il  sultano  deirUadai  lo  fere 
accompagnare  sino  a  quesV  ultima  città,  lasciando  così 
sperare  che  altri  Europei  possano  trovare  nel  Bornù 
buona  accoglienza. 

Intanto  anche  il  governatore  del  Congo  francese  Pietro 
Savorgnan  di  Brazzà,  proseguendo  il  suo  cammino  nella 
valle  del  Sangha,  incontrava  V  altro  viaggiatore  francese 
Mizon  in  buone  condizioni.  Il  punto  di  questo  incontro 
sarebbe  a  3^  40'  lat.  nord  sopra  un  affluente  del  detto 
fiume.  Il  Brazzà  aveva  lasciato  la  città  del  suo  nome  il 
27  novembre  1891  sopra  una  piccola  corvetta,  diretto  all'alto 
Sangha.  Il  12  gennaio  era  al  porto  di  Bania,  aA^endo  ri- 
cevuto una  eccellente  accoglienza  dal  Capo  dei  Gianiballas 
ed  esplorato  una  parte  del  fiume  Skela,  braccio  nord-est 
del  Sangha  con  rapide  a  poca  distanza  dal  confluente  colla 
Massiepa. 

Dopo  il  loro  incontro  sul  Massiepa,  il  Brazzà  ed  il  Mizon 
tennero  vie  diverse.  Quest^iltimo  discese  il  Sangha  ed  il 
Congo,  e  si  imbarcò  a  Banana  per  V  Europa.  Quivi  rac- 
colse larghissimi  mezzi  per  intraprendere  una  nuova  esplo- 
razione, nella  quale  associare  agli  intendimenti  scientifi<i 
quelli  della  politica  e  del  commercio.  Imbarcatosi  il  10  ago- 
fi  to,  arrivò  ai  primi  di  settembre  alle  foci  del  Niger,  e  ri- 
salì questo  fiume  e  poi  il  Benuè  sino  a  Yola,  su  due 
piccole  cannoniere,  la  Mosca  ed  il  Sergent  Malamine.  Egli 
ha  seco  per  oltre  400000  lire  di  merci,  colle  quali  spera 
di  fondare  nuovi  mercati,  ed  ebbe  dal  Governo  e  da  pri- 


De  Launòy  de  Bissy,  Le  Marìnel 

vati  una  sovvenzione  (li  150000  lire.  La  spedinioi 
diretta  ò  composta  dei  signori  Wehrlin  e  Huiit 
per  la  parte  commerciale,  il  dottor  Ward,  1'  alfi' 
tonnet,  Nebout  il  superstite  della  missione  Crani 
lice  Trehot,  Chabrodìer,  due  interpreti  arabi  ed  i 
cola  negra  che  già  il  Mizon  aveva  seco  condotta 
paesi.  Il  Brazzà  continuò  invece  le  sue  esplorazioni 
a  Bania,  che  egli  riconobbe  sempre  più  come  u 
eccellente  per  estendere  l'influenza  della  Francia  i 

gDpoiazioni ,  riconoscendo  però  che  in  quella  j 
udan  è  assolutamente  necessario  evitare  tutto 
può  aver  l'aria  di  spedizione  militare.  Oltrepassi 
entrò  nel  paese  dei  Fuluni ,  mentre  uno  dei  bik 
visitava  il  sultano  delJ'Adamaua,  un  altro,  il  Ooi 
priva  una  nuova  vìa  d'accesso  verso  Kundè,  e  i 
il.Pouel,  segnalava  la  presenza  di  una  stazioni 
mana  a  nord-est  di  Bania  il  6"  Jat. 

9.  De  Launoij  de  Bissi/,  Le  Marinel.  —  Il  1 
Launoy  de  Bissy  illustrò  il  fiume  Lualma,  alflue 
noto  del  Basso  Zambesi.  Già  dal  m89  il  padre  Mi 
riuscito  a  raggiungere  il  Niassa  da  Quilìmane  pe 
ed  ora  sulle  notizie  dell'esplorazione  di  lui,  il  De 
costiTii  ima  carta  notevole,  11  Lualma,  affluente  b( 
naie  del  Cua-Cua ,  nasce  sulle  pendici  meridie 
monte  Milangii  e  volge  al  sud  correndo  paralleli 
dello  Scire  fino  al  confluente. 

L'esploratore  belga  Paolo  Le  Mai-inel,  dopo  la  feli 
alone  a  Bena-Camba,  toriiato  a  Lusambo,  ne  idei 
Gonda  la  cui  meta  doveva  essere  Bunkeja,  residenza 
del  Catanga.  La  spedizione  attraversò  parecchi  afi 
sinistra  del  Sancuru,  entrò  nel  bacino  del  Lualaba 
a  Bunkeiia,  ricevuta  benignamente  dal  capo  Msiri, 
rinel  proseguì  ad  est  e  sulle  rive  del  Lofoi  fo: 
stazione  principale  ;  poi,  seguito  da  un  solo  niissio: 
glese,  ritornò  a  Lusamba  felicemente  dopo  quatU-( 
viaggio,  sempre  per-  terra,  compreso  il  tempo  < 
pella  fondazione  della  nuova  stazio]ie  ed  il  mese 
a  Msiri,  Questa  spedizione  oÌ  procurò  notevoli 
geografiche,  tra  le  quali  principale  la  sorgente 
mami  a  8°45'  !at.  sud,  ed  a  24''5r)'  long,  est  a  11 
sul  livello  del  mai'e.  Il  fiume  esce  da  una  vasta 
ed  è  ancora  sconosciuto  in  una  gi'an  parte  del  s 
lungo  1200  chilometri,  sebbene  sembri  non  ricevi 
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affluente  che  il  Lurembi  riconosciuto  da  Le  Marinai,  ed  il 
Lukas^i  seguito  da  Wismann. 

10.  Seguito  della  missione  Crcimpel ^  Dyhoicsky.  —  Il 
''Comitato  deir Africa  francese,,  sorto  nel  1891  raccolse 
già  più  di  300000  lire,  ed  è  perciò  naturale  che  abbia  in- 
viato spedizioni  numerose  ed  importanti.  La  prima  spedi- 
zione condotta  dal  Grampel  riuscì  ad  un  immane  eccidio  di 
tutti  i  suoi  membri,  eccetto  il  Nebout,  che  tornò  in  Francia 
a  narrare  la  miserrima  fine  dei  compagni.  Per  continuare 
r  impresa  e  vendicare  la  spedizione  Grampel  venne  or- 
ganizzata la  spedizione  Dybowsky  che  seguendone  le  orme 
risalì  il  Congo  e  TUbangi  e  raggiungeva  in  novembre  1891 
il  paese  dei  N'gapu,  a  soli  200  chilometri  da  El-kuti.  Giunto 
neir  Ubangi ,  il  Dybowsky  si  dovette  fermare  per  orga- 
nizzare la  sua  carovana  ed  attendere  nuovi  rinforzi.  Questi 
gli  furono  condotti  dal  dottor  Maistre  ed  allora  potè  com- 
piere la  divisata  escursione  tra  i  musulmani  di  El-kuti. 
Il  25  ottobre  1891  abbandonò  Bangui  per  risalire  TUbangi, 
grosso  per  le  pioggie  ;  il  3  novembre  arrivò  a  Dinkna, 
dove  il  capo  Bembo  lo  ricevette  con  festose  accoglienze. 
La  comitiva  era  composta  di  25  uomini,  Dybowsky  e  Ne- 
bout  all'avanguardia,  Brunache  e  Robichon  al  centro  coi 
portatori  e  Briguez  alla  retroguardia.  Il  16  del  mese  la 
spedizione  era  fra  i  Dakwa,  che  lo  abbandonarono  appena 
passò  fra  i  M'gapu  coi  quali  erano  in  guerra.  Infatti  pro- 
cedendo colla  sua  colonna  trovò  i  villaggi  di  questi  ab- 
bandonati, e  dopo  infinite  difficoltà  giunse  il  1.°  dicembre 
a  Makoru,  vivendo  per  più  giorni  di  sole  patate.  Ad  Bl- 
kuti  trovò  le  spoglie  del  povero  Lauzière,  unico  avanzo 
deireccidio.  Privo  d'acqua  e  di  viveri,  col  deserto  davanti 
a  sé,  fu  costretto  a  ripiegarsi  su  Bangui.  Dopo  aver  creato 
alcuni  ridotti  nel  bacino  del  Kemo,  affidò  il  comando  della 
spedizione  a  Maistre  e  tornò  in  Francia  con  oltre  30  casse 
di  pregevoli  collezioni. 

Il  Dybowski  constatò  che  la  regione  settentrionale  del 
bacino  del  fiume  Ubanghi  risulta  di  molto  più  estesa,  pre- 
cisamente nella  direzione  del  fiume  Sciari.  Ivi  scorrono 
rapidi  i  fiumi  Pocu,  Kemo  e  Ombella,  il  secondo  è  più  pe- 
netrabile e  sembra  navigabile  anche  oltre  5°  53' 30",  secondo 
altri,  sino  a  6°  IT  lat.  Il  Dybowski,  capo  di  questa  spe- 
dizione, dopo  aver  punito  gli  assassini  del  Crampel  ,  ri- 
tornò suir  Ubanghi ,  ed  era  a  Bangui  nel  dicembre  1891. 
Sappiamo  intanto  dal  Nebout,  facente  parte  della  spedizione, 


mngiiesso  le  rive  aei  numi  esplorati  sono  scarse  sm  focu 
ed  appartengono  ai  Buseru  ;  sul  Kemo  i  Ijanguassi  sono 
più  numerosi. 

11.  Spedizioni  l>elgke.  —  La  compagnia  del  Catanga 
inviava  alla  valle  dei  Lomami  una  spedizione,  partita  ill7  ot- 
tobre 1890  da  Kinsciassa  (Stanley  Pool),  comandata  dall'in- 
gegnere Alessandro  Delcommune.  I  viaggiatori  intende- 
vano di  forzai'eil  [)a3saggio  delle  rapide  sulla  via  di  Bena- 
t'omba,  ma  mentre  le  prime  furono  vinte  felicemente,  le 
altre  rapide  di  N'Donga  e  di  Kitambi  mandarono  in  com- 
pleta rovina  il  battello  d' acciaio ,  altre  imbarcazioni  e 
fecero  correre  grave  rischio  alla  vita  degli  uomini.  Pii 
assolutamente  impossibile  superare  il  terzo  gruppo  di  ra- 
pide e  dopo  vani,  ripetuti  sforai,  il  Capo  della  spedizione 
s'adattò  a  proseguire  per  terra,  facendo  trasportare  i  ca- 
richi per  acqua  sopra  canoe  usate  dagli  Indigeni  fino  ai 
villaggio  di  N'Gongo-Lutita,  dove  la  spedizione  fu  bene- 
volmente accolta  dal  Capo  indigeno.  Dopo  dieci  giorni  di 
riposo,  i  cinque  Europei  con  350  portatori  indigeni  ripren- 
devano la  marcia  a  piedi  lungo  lo  stesso  fiume  Lomami. 
Le  popolazioni  non  li  osteggiarono,  e  nemmeno  gli  Arabi 
ilie. incontrarono  tra  le  rapide  di  Lieaambi,  alle  stazioni 
ili  N'Sundi,  Pena  Lenga,  N'Tongo,  Lussinga  ed  al  vil- 
laggio fluviale  dei  Vasceni,  tutti  abitanti  che  trovansi  sui 
banchi  di  sabbia  e  sullo  isolette  al  largo  del  Lomami.  Gli 
indigeni  sono  la  razza  più  forte  e' bella  dell'Africa.  Alti 
di  statura,  di  belle  forme,  dal  naso  aquilino,  lineamenti 
regolari,  vivono  di  pesca,  commerciano  col  sale,  che  fab- 
bricano in  grande  quantità.  Invece  gli  Arabi  attendono 
alta  roitura  dei  camjH  e  temono  i  bellicosi  e  selvaggi  in- 
digeni. La  spedizione,  dopo  aver  raggiunto  il  confluente 
dell' Uelle  a  Mbonbo,  il  15  ottobre  j'itornò  a  Kinsciassa 
dopo  aver  fondato  in  questa  pai'te  superiore  del  fiume  le 
due  nuove  stazioni  di  BanzyviUe  e  Jacoma. 

Anche  Alberto  Delcommune  si  trova  sempre  a  servizio 
della  compagnia  del  Catanga,  e  s'affatica  a  risolvere  pro- 
blemi geografici  ohe  fanno  capo  alle  sorgenti  del  Lualaba. 
Uià  dobbiamo  a  lui  la  prima  ricognizione  del  Gluma  e 
del  LuChenia,  la  soluzione  del  problema  dei  due  Lomami, 
l'esplorazione  della  regione  sconosciuta  che  sejwra  Bena- 
Kamba  dal  Catanga,  ed  a  lui  dovremo  certo  anche  la  de- 
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scrizione  dei  laghi  del  Lualaba.  Suo  fratello  Camillo  ha  j 
avuto  la  direzione  della  ''  Società  dell'alto  Congo  ^  a  Stan-  ] 
ley  Pool,  e  Faltro  fratello  Emilio  quella  della  "  Compagnia 
dei  magazzini  generali  „  nel  basso  Congo.  Le  ultime  no- 
tizie che  abbiamo  del  cap.  Delcommune  ci  assicurano  che 
egli  ha  esplorato  la  regione  delle  miniere  di  ranie  del  Ca- 
tanga,  era  tornato  verso  il  nord,  aveva  studiato  i  rapporti 
idrografici  tra  il  Lualaba  ed  il  Tangagnika,  e  dal  corso 
superiore  del  Lomami  si  era  diretto  ai  laghi  Kissale  e 
Upemba,  riuscendo  a  Bunkeia ,  residenza  di  Msiri ,  cai>o 
del  Catanga.  E  dunque  certo  che  continuò  ad  aver  buone 
accoglienze,  mentre  il  capitano  .Jacques  colla  sua  si)edi- 
zione  antischiavista  fu  ucciso  dagli  indigeni  a  non  molta 
distanza  dalle  Falls  del  Congo. 

Il  Belgio  continua  ad  accordare  la  sua  protezione  alla 
missione  del  Schent,  che  si  propone  di  eA^angelizzare  i 
negri  del  Congo  e  per  la  quale  partirono  anche  quest'anno 
venti  novizii.  Li  accompagnava  il  padre  Aertselaer,  che  fu 
j)er  molti  anni  nella  Mongolia,  e  si  recò  prima  a  Rojua 
l>er  patrocinare  gli  interessi  spirituali  della  sua  congre- 
gazione. Anche  i  Gesuiti  hanno  in  animo  di  fondare  una 
missione  al  Congo,  e  si  dice  che  la  Propaganda  Fide  vorrebbe 
affidar  loro  un  vicariato  comprendente  le  regioni  tra  il 
Matadi  e  rU])Oto.  Siccome  però  non  sembra  sarebbe  molto 
gradito  a  Bruxelles  tale  sostituzione,  può  darsi  che  ai  Ge- 
suiti venga  affidata  la  provincia  a  nord  del  Congo  o  quella 
flel  Lunda.  1  j)adri  del  Schent  hanno  fondato  intanto  a 
Bengala  una  segheria  meccanica  e  varato  un  battello  a 
vapore.  Alcuni  trappisti  sono  partiti  neir  agosto  per  fon- 
dare una  colonia  agricola  nella  regione  della  Cascata. 

1:^.  Le  ferrovie  nel  Congo.  —  Le  ferrovie  si  diffondono 
nel  Congo  con  meravigliosa  rapidità,  e  già  nel  Congresso 
di  Pietroburgo  hanno  potuto  avere  il  loro  rapfHresentante. 
Più.  di  tremila  operai  sono  occupati  nei  lavori  d^lla  fer- 
rovia che  da  Matadi,  V  ultimo  porto  del  fiume  dove  pos- 
sono approdare  le  navi^  andrà  a  Leopoldville,  dove  il  fiume 
ridiventa  navigabile  senza  altre  interruzioni  di  rapide  odi 
cateratte.  Su  quella  via,  tutti  sanno,  vanno  e  vengono  ora 
ogni  giorno  più  di  30000  portatori,  ciascuno  dei  quali  reca 
un  carico  di  30  chilogrammi  di  avorio,  di  gomma,  di  co- 
tonina, o  d'altri  prodotti.  La  spesa  di  questi  trasporti  si 
eleva  ora  a  tre  milioni  di  lire  Tanno,  il  che  vuol  dire  che 
la  ferrovia  può  sin  d'ora  contare  sopra  un  reddito  sicuro, 


vette,  che  poterono  essere  stimate  di  metri   HìOO-^400. 
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15.  La  Spedizione  Faber  nel  Saltar  a  sud-ovest  —  Una 
missione  politica  e  scientifica  insieme  venne  compiuta  dal 
settembre-novembre  1891  dal  signor  L.  Faber,  seguito  da 
un  creolo  intelligente  di  San  Luigi  del  Senegal  e  da  un 
fedele  interprete  arabo.  Attraversando  i  Mauri  Trarsa,  Ar- 
ruigiat,  ed  altri  riuscì  a  Tenjera,  residenza  dello  sceicco  Sa- 
d\-Bu  ed  oltre  ancora  fin  sui  confini  dell'Harish.  I  Mauri  Do- 
vicci  erano  in  guerra  con  quelli  delFAdrar,  sic<>hè  Faber 
credette  prudente,  ad  onta  delle  assicurazioni  d' amicizia 
e  delle  buone  promesse  di  trattati,  d'indirizzarsi  versola 
costa  deir Atlantico ,  toccò  la  stazione  antica  di  Porten- 
dick,  procedette  lungo  le  colline  confinanti  con  l'Aftut 
e  raggiunta  la  costa,  ritornò  al  Senegal.  Parecchi  punti 
mal  noti  tra  Dagana,  il  Ciamana,  il  Lago  Cajor,  Ylguidi, 
V  Harja,  Sehno,  saranno  conosciuti  in  seguito  a  questx) 
viaggio,  di  grande  importanza  geografica,  come  pure  nuove 
regioni,  affatto  sconosciute  agli  esploratori  precedenti: 
tra  Harish  e  FAmucruz  il  Faber  s'imbattè  in  una  vallata 
fertilissima,  favorevole  assai  alle  comunicazioni  tra  Aftnt 
e  FAdrar,  detta  Targa  Kebira. 

16.  Dalla  Tr Ipolitania  al  Sudan, _ —  Sono  ormai  ven- 
tanni che  si  va  ripetendo  in  questa  rivista  quanta  im- 
portanza abbia  la  Tripolitania,  e  per  sé  stessa  e  come 
mezzo  di  comunicazione  colle  oasi  sahariche,  col  Sudan, 
e  specialmente  colle  regioni  del  Bornu,-  dell' Uadai,  deJ- 
l'Aussa.  Il  progetto  del  mar  Saharico  che  avrebbe  agevo- 
lato le  comunicazioni  interne,  nonostante  gli  studi  del  ca- 
pitano Roudaire  e  le  dotte  interminabili  discussioni,  è  or- 
mai dimenticato  ;  quello  di  una  ferrovia  che  unisca  il  sud 
algerino  alle  regioni  del  Gran  Deserto,  progotto  che  già 
costò  alla  Francia  tanti  sacrifizi  di  uomini  e  di  denari,  e 
che  facendo  deviare  il  corso  del  commercio  coli' interno, 
menomerebbe  l'importanza  di  Tripoli,  è  ancora  ben  lon- 
tano dalla  sua  realizzazione.  Ora,  finche  si  troverà  utile 
risparmiare  migliaia  di  chilometri  fra  paesi  sabbiosi,  de- 
serti, privi  di  acqua  e  di  ogni  conforto,  finché  il  fischio 
della  locomotiva  non  potrà  echeggiare  almeno  fino  ai  piani 
di  El-Golea  e  di  Uargla,  sarà  pur  forza  continuare  a  con- 
siderare Tripoli  come  porto  principale  che  mette  l'Aùica 
centrale  in  comunicazione  col  Mediterraneo. 

Se  non  che  a  queste  comunicazioni  lontane  e  rare  T Eu- 
ropeo partecipa  in  modo  assai  indiretto,  fornendo,  col  mezzo 
dei  negozianti  tripolini,  le  carovane  esclusivamente  com- 
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tro  esploratore  ohe  si  era  preventivamente  fornito  di  com- 
mendatizie da  Costantinopoli ,  veniva  risposto  :  ^  11  Go- 
verno sa  (quello  che  fa  a  Costantinopoli  :  ma  noi  sappiamo 
quello  che  si  deve  fare  qui,,,  e  si  rifiutò  rautorizzazione, 
o,  meglio,  Tappoggio  indispensabile  al  viaggio.  E  vero  che 
il  Governo  di  Tripoli  non  ha  autorità  ne  mezzi  sufficienti 
per  garantire  con  qualche  sicurezza  la  vita  degli  esplo- 
ratori. Su  certe  turbolenti  tribù  dell' in  terno  Taucorità  del 
pascià  ò  appena  nominale  ;  mentre  a  sud-ovest  della  Reg- 
gen/.a  i  Tuareg  si  sottraggono  a  qualunque  ordine  ema- 
nato da  Tripoli,  ad  oriente  tali  disposizioni  non  vengono 
nò  accettate,  nò  eseguite  senza  il  beneplacito  dei  mudir 
senussi  di  Giarabub  o  di  Gialo.  Il  celebre  esploratore 
Rohlfs,  nonostante  le  scorte  tripoline  e  le  raccomandazioni 
del  governatore,  sarebbe  stato  a  Kufra  miseramente  tru- 
cidato, se  non  fosse  intervenuta  in  suo  favore  la  prote- 
zione del  mahdi  di  Faregda.  Ultimamente  Tatteggiamento 
ostile  di  qualche  tribù  bastò  a  distogliere  il  Governo 
dall'  imposizione  di  certi  tributi,  i  cui  decreti  erano  già 
pubblicamente  manifesti.  Si  aggiunga  che  il  Governo  vuole 
evitare  i  fastidi  diplomatici  che  certo  gli  deriverebbero 
daireccidio  di  qualche  spedizione  europea. 

Intanto  la  Francia  che  dopo  la  sua  conquista  vide  il 
commercio  che  affluiva  prima  alF Algeria  e  alla  Tunisia 
volgersi  quasi  tutto  a  Tripoli,  tenta  ogni  sforzo  per  otte- 
nere che  esso  riprenda  Tantica  via:  i  disastri  delle  missioni 
l^^latters  e  Crampel  mostrano  con  quale  accanimento  si  pro- 
segua rimpresa.  E  non  tutti  i  tentativi  della  Fi'ancia  sono  co- 
nosciuti, e  non  di  tutti  si  dà  conto  alle  Società  geografiche 
o  nei  periodici.  Non  di  rado  avviene,  per  quanto  si  assi- 
(•ura,  di  veder  scortati  a  Tripoli  da  zaptia  o  soldati  euro- 
pei smarriti  nelle  pianure  di  Zoara,  o  nelle  verdeggianti 
vallate  del  Gebel,  o  anche  per  le  oasi  ohe  si  accostano  a 
Gadames.  Non  sono  esploratori,  noncuranti  dei  consigli  dei 
consoli  0  degli  ordini  del  Pascià,  che  si  avventurano  così 
neirinterno  della  Tripolitania,  sfidando  qualunque  pericolo: 
sono  d'ordinario  ufficiali  francesi  che  dalle  guarnigioni  di 
Gabes,  di  Zerziz,  o  altre  sui  confini,  allo  scopo  dì  studiai'e 
il  paese  limitrofo,  e  specialmente  le  vie  di  comunicazione 
coir  interno,  s' inoltrano  sul  territorio  tripolino  e  si  per- 
dono a  centinaia  di  chilometri  dalla  loro  residenza.  Le 
scorte  da  cui  sono  poi  accompagnati  a  Tripoli,  d'onde  fanno 
ritorno  alle  loro  guarnigioni  col  mezzo  di  qualche  piroscafo 
della  Compagnia  Transatlantica,    non  hanno  certo   scopo 
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pure  8Ì  vuole  a  forza  vincere  quest'ostacolo  ;  riuscita  iiiu 
fcile  una  spedizione,  se  ne  organizza  un'altra;  ed  è  foi*sj 
allo  scopo  di  studiar  nuovi  mezzi,  cercar  altre  vie^  catt 
varsi  altri  ausiliari  trattando  coi  Tuareg  ohe  frequenta 
il  mercato  di  Tripoli  che  il  signor  Méry  si  recava  iiell 
scorso  agosto  in  questa  città  e  vi  soggiornava  incognitx 
poco  meno  d'un  mese  in  continuo  e  quasi  esclusivo  con 
tatto  con  negozianti  arabi.  Di  questi  giorni  alcuni  cap 
Tuareg  delle  tribù  Azgier  e  Hoggar  furono  in  missiorn 
presso  le  autorità  francesi  in  Algeria;  e  il  signor  Mér\ 
appunto  ebbe  incarico  di  accompagnarli  nel  ritorno  ai  lorc 
(luars,  e  stipulare  col  loro  mezzo  qualche  convenzione 
commerciale. 


V.  —  Ameiuca. 


1.  America  boreale  e  Canada.  —  Nell'estrema  America 
boreale  la  baia  Georgiana  del  lago  Huron  fu  esplorata  dai 
comandante  inglese  Boulton  ;  dalla  sua  relazione  il  Druiii- 
mond  conchiude  che  quella  baja  forma  un  gran  bacino 
d'acqua  fredda  la  cui  corrente,  che  scende  dal  lago  Supe- 
riore, vi  resta  ed  è  come  rinchiusa  dalle  isole  del  lago  Hu- 
ron. Perciò,  mentre  dal  lato  est  e  sud-est  le  acque  di  < que- 
sto lago,  provenienti  da  Michigan,  hanno  una  tempera- 
tura abbastanza  elevata,  quelle  del  lato  nord  della  baja 
Georgiana  avevano  in  estate  al  fondo  appena  4P  C. 

È  noto  che  nell'anno  morì  miseramente  il  celebre  esplo- 
ratore americano  luogotenente  Schwatka.  Gioverà  qui  ag- 
giungere come  poco  prima  egli  intraprendesse  una  esplo- 
razione nel  già  da  lui  altre   volte  studiato  distretto   del- 
l'Yukon.  Gli  furono  compagni  il  dottor  C.  W.  Hayes  geologi o 
naturalista  e  l'ingegnere  minerario  M.  Russel.  Partiti   da 
Yuncan,  imboccarono  e  risalirono  il  fiume,  toccando  South- 
fork,  poi  parte  per  fiume,  parte  a  piedi,  giunsero  al  lago 
Ahelen  ricco  di  boschi  e  laghetti,  di  là  procedettero  lungo 
il  fiume  Teslin,  il  Lemes,  fino  a  Pelly  ed  a  Selkirk.  Mu- 
nitisi nuovamente  di  viveri,  ripartirono  pel  fiume  Bianco, 
toccando  i  confluenti  Donjek  e  Cluantu,  poi  il  ghiacciaio 
Clutlan  ed  il  piccolo  torrente  Copper-Creek.  Penetrati  nvì 
versante  del  Pacifico  furono  presto  al  fiume  Nizzenah  e  di 
là  all'ospitale  Tarai,  di  dove  scesero  per  recarsi  a  Nutsceck 
indi  a  Sitca.  Questo  viaggio  fornì  tesori  per  lo  studio  dei 
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peci den tali tà  del  suolo  i 
j    La  questione  fjual  fosse  il  monte  più  alto  dell'America 
Isettentrionale,  è  ora  risolta  in  favore  del  monte  Sant'Elia 
meli' Alaska.  Nei  1786  la  Perouse  lo  aveva  valutato  appena 
1786  metri,  meatre  le  carte  idrografiche  inglesi  del   1872 
lo  portavano  a  4563,  e  i  signori  Dall  W,  H,  e  M.  Baker  a 
5943.    Nel   1886  il   luog.  Schwatka  salì  questo   picco  su- 
perbo   fino   a  2125  metri;  nel  1888  gli  inglesi  W.  H.  ed 
IS.  Topham,  il  belga  Broka,   l' americano  Williams  si  in- 
'nalzarono  fino  a  3493:  nel  1890  e  nel  1891  Israel  C.  Rus- 
sel   per  conto  della  "  National  geographical  Society  „   di 
Washington  e  dell'  "  United  States  geologÌcalSurvey„,  dopo 
averne  nella  prima  spedizione  esplorati  i  dintorni,  si  spin- 
sero nella  seconda  a  3400  metri.  Riuscì  tuttavia  a  deter- 
minare l'altezza  della  punta  maggiore  a  5517  metri,  alla  lati- 
tudine nord  di  60°  17'  51"  e  long,  ovest  Green,  di  140°  55'  90". 
È  notevole  che  un  viaggiatore   italiano,  il  Malaspina,  nel 
1791    essendo  a  servizio   della  Spagna,  mediante  osserva- 
zioni trigonometriche  era  riuscito  a  dargli   un'  altezza  di 
5442  metri,  la  più  vicina  al  vero.  In  ogni  modo  è  ormai 
accertato  che  non  v'ha  in   tutta  l'America  settentrionale 
un  monte  il  quale  superi  il  Sant'  Elia. 

Da  un  rapporto  del  console  italiano  ad  Halifax,  signor 
Piaher,  rileviamo  che  secondo  un  censimento  del  1892  il 
Canada  novera  4832298  abitanti  in  otto  provincie,  che 
sono:  Ontario  con  2  112989;  Quebec  con  1  488  538;  Nuova 
Scozia  con  460523;  Nuova  Rrunswick  con  321294;  Isole 
del  Principe  Edoardo  con  109088;  Manitoba,  con  154442; 
Colombia  britannica  con  92  763;  Territorio  del  nord-ovest 
con  93  655.  Il  Canada  è  a  ragione  considerato  come  il  paese 
dei  laghi  immensi  e  dei  fiumi  grandissimi,  delle  vaste  pia- 
nure erbose  e  dalle  fitte  foreste,  dalle  ricche  miniere  e 
dal  auolo  ubertoso.  Le  sue  regioni  orientali  ed  occidentali 
sono  tutt'ora  per  grandi  tratti  boschive  e  il  legname  è  una 
delle  principali  esportazioni  del  paese.  Nel  centro  del  do- 
minio trovtwi  una  vasta  distesa  di  cereali  e  di  piante  d'ogni 
specie,  mentre  non  sì  potrebbero  desiderare  pascoli  migliori. 
Il  clima  del  paese  è  meno  freddo  di  quanto  si  potrebbe 
suppoire,  sano,  e  l'emigrazione  aumenta  rapidamente,  spe- 
cie nelle  regioni  meglio  favorite  dalla  natura. 

2.  Un  nuovo  lago  del  Rio  Colorado.  —  1!  Dubrow,  indu- 
striale americano^  aveva  intrapreso  a  lavorare  una  n  " 
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(li  sale  nella  conca  infuocata  a  62  C,  Ki  ove  il  fiume  Co- 
lora lo  ooU'estremo  suo  corso  va  a  gettarsi  nel  golfo  della  Ca- 
lifornia. Era  fama  tra  gli  indigeni  e  gli  antichi  bianchi 
ch'ivi  fosie  esistito  un  lago,  ma  tra  i  viventi  nessuno  l'a- 
veva veduto.  Se  non  che  il  Dubrow  avvertì  dapprima 
una  grande  umidità  di  suolo,  poi  dell'acqua  in  più  lUOghi 
della  conca  e  finalmente  coni  tato  che  il  lago  era  esteso 
per  chilometri  48  in  lunghezza  e  13  in  larghezza.  Con- 
temporaneamente si  formò  più  a  sud  un  altro  lago  ed  è 
probabile  col  tempo  che  i  due  laghi  si  uniranno  in  uno 
solo.  L'acqua  non  proviene  dal  mare  nA  da  laghi  interni,  è 
invece  probabile  che  filtri  da  una  vena  del  lago  Colorado. 
Dipenderà  quindi  dall'aprirsi  o  dal  chiudersi  di  quella  vena 
o  dair  avvicinarsi  del  basso  corso  variabile  del  fiume  che 
l'acqua  vi  penetri,  come  avvenne  ora;  appena  il  corso  del 
fiume  si  allontana,  il  lago  si  prosciuga  e  dà  luogo  prima 
ad  una  specie  di  mar  morto,  poi  ad  uno  stagno  salato  ed 
infine  ad  un  deserto  alcalino. 

3.  Là  questione  delle  sorgenti  del  Missiasipi,  —  che  si 
vuol  chiamare  più  giustamente  Mississipi,  ha  dato  occasione 
ad  uno  sviluppo  della  disputa  geografici  di  cui  ci  siamo 
altra  volta  occupati.  Il  capitano  W.  Glazier  si  era  attri- 
buita la  scoperta  delle  sorgenti  del  Mississipi,  che  fu  com- 
piuta, come  tutti  sanno,  dal  nostro  Costantino  Beltrami. 
Dopo  una  discussione  seguita  in  proposito  nel  Congresso 
di  Berna  del  1891,  il  Glazier  rincarò  la  dose  nel  '''Bull, 
of  the  American  geogr.  society  „  di  New  York,  mettendo 
ancora  in  dubbio  il  racconto  del  Beltrami.  Il  Porena,  come 
pure  è  noto,  aveva  esaminate  le  scoperte  compiute  in  quelle 
regioni  prima  di  lui,  le  carte  pubblicate  in  quel  tempo 
e  tu  te  le  notizie  che  in  proposito  si  divulgarono,  egli 
aveva  esaminate  le  relazioni  di  viaggiatori  contempora- 
nei, confrontatele  con  quelle  di  altri  e  dimostrato  sopratutto 
ohe  non  ha  fondamento  la  pretesa  che  il  contributo  por- 
tato dal  nostro  viaggiatore  nella  conoscenza  delle  scatu- 
rigini del  fiume  sia  staio  inferiore  a  quello  recato  dallo 
Schoolcraft  nel  I8i0.  Le  migliori  carte  geografiche  por- 
tano, del  restx),  il  nome  di  Beltrami  nella  contea  dove 
nasce  il  gran  fiume  secondo  le  deliberazioni  dello  Stato 
del  Minnesota,  ed  è  soluzione  decisiva  di  una  controversia 
che  appena  si  può  comprendere  come  sia  nata. 

4.  E,  Plttler  nel  sud  ovest  di  Costarica.  —  Il  prof.  E.  Pit- 
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più  modestamente,  procedono  regolarmente.  La  linea  è 
completamento  tracciata  tanto  ad  est  come  ad  ovest  del 
lago  ed  i  lavori  preliminari  sono  compiuti  su  48  chilo- 
metri. Una  strada  ferrata  di  17  chilom.  corre  gik  ad  est 
e  la  navigazione  a  vapore  si  fa  sul  lago  e  ad  ovest  il  te- 
legrafo è  sviluppato  per  160  chilom.  11  porto  di  Greytown 
e  la  nuova  città  di  ''  America  „  si  vanno  popolando.  11 
clima  poij  anche  dalla  parte  dell'Atlantico,  migliora  per  i 
lavori  di  prosciugamento  ed  i  provvedimenti  sanitari  ulti- 
mamente ivi  presi.  La  Compagnia  costruttrice  aveva  però 
speso  già  ',^5  milioni  di  lire  nostre  alla  metà  dell'anno  1891. 

6.  Ferrovie  transcontinentali  americane,  —  Fra  pochi 
anni  l'America  non  sarà  soltanto  attraversata  proprio  nel 
cuore  da  un  canale,  ma  solcata  in  tutta  la  sua  lunghezza 
da  ferrovie  transcontinentali  a  petto  delle  quali  sarà  poca 
cosa  anche  queha  gran  ferrovia  del  Pacifico,  che  suscitò 
alla  sua  apertura  nel  1869  tante  meraviglie.  Era  infatti 
la  prima  volta  che  un  treno  percorreva  così  enorme  di- 
stanza, elevandosi  a  2520  metri  al  colle  di  Evan.  Pochi 
anni  dopo  una  nuova  ferrovia  veniva  costruita,  quasi  pa- 
rallela alla  prima,  che  partendo  dai  grandi  laghi  passa 
per  San  Paolo,  Oregon  e  riesce  ad  Olimpia.  Una  terza 
linea,  più  meridionale,  passa  da  Los  Angelos,  sulla  costa 
del  Pacifico,  e  dividendosi  al  Paso  del  Norte  in  tre  rami, 
adduco  a  Nuova  Orleans,  a  Galveston  ed  a  Matamoras. 

Somiglianti  ferrovie  sono  ora  in  costruzione  anche  nel- 
r  America  meridionale ,  dove  sono  di  tanto  maggiori  le 
difficoltà ,  quanto  minori  i  vantaggi  economici.  La  linea 
che  unirà  l'Argentina  al  Cile  misura  1360  chilom.,  e  già 
si  spinge  da  un  lato  a  Mendoza,  dall'altro  a  Santa  Rosa, 
a  724  e  824  metri  sul  livello  del  mare.  Ma  la  linea  dovrà 
salire  sino  a  3800  metri,  con  pendenze  deirS  per  100,  ri- 
correndo alle  ruote  dentate  e  ad  altri  sistemi  complicati 
di  trazione.  I  due  estremi  punti  abitati  e  per  ragione  di 
lavori  minorarli,  si  trovano  Juncal  a  2200  metri^  e  Up- 
sallata  a  1700,  ed  i  lavori  della  linea  dovrebbero  essere 
compiuti  nel  1893. 

Assai  più  meravigliosa  riuscirà  T  altra  linea  che  colle- 
gandosi alle  ferrovie  degli  Stati  Uniti  attraverserà  il  Mes- 
sico, l'America  centrale,  e  per  Antioquia  si  innalzerà  sino 
a  Quito.  Furono  già  studiati  sul  terreno  i  due  tratti  più 
difficili  da  Quito  a  Popayan  (150  chilom.),  e  da  Quito  a 
Cerro  de  Pasco  (1300)  toccando  le  città  di  Ambato,  Rio- 


'cayali  453 

do  poi  nel  Perù,  dove 
ercizio.  Si  immagina  di 
1  tra  le  due  Americhe 
buirìi  a  sviluppare  le 
larmente   la   potenza  e 


7,  Columbia,  Equatore.  —  Il  viaggiatore  italiano  Carlo 
Vedjvelli  compì  nel  1891  una  interessante  escursione  nella 
Columbia,  dopo  avervi  dimorato  quattro  anni  per  ragione 
di  commercio,  e  ne  diede  conto  in  vari  giornali  geografici. 
Egli  ebbe  cosi  occasione  non  aolo  di  rettificare  i  confini 
della  Repubblica  anche  rispetto  alle  carte  piùeoiLae  e  re- 
centi, ma  altresì  di  dare  notizie  utili  a  tutti  coloro  che 
hanno  relazioni  di  affari  o  di  emigrazione  con  quello 
Stato. 

Un  altro  notevole  studio  sull'Equatore  ci  ha  procurato 
il  signor  N.  Norero,  console  italiano  in  Guayaquil,  il  quale 
ae  tenuto  nel  conto  che  merita,  essendo  attinto  a  doc.i- 
menti  originali,  gioverà  a  correggere  molte  notizie  erroneo 
che  corrono  specialmente  nei  libri  di  testo.  .Joseph  De 
Brettes  e  Candelier  hanno  compiuto  nella  Columbia  no- 
tevoli esplorazioni.  11  primo  percorse  la  provincia  di  Mag- 
dalena,  quasi  aempre  a  cavallo,  studiando  particolarmente 
le  tribù  mdigene;  il  Uandelier  esplorò  la  penisola  di  Goa- 
zira,  aino  alla  punta  Gallinaa  e  penetrò  nei  due  gruppi 
montuosi  di  Mamira  e  Parashi,  tra  i  quali  incontrò  ti'ibù 
indiane  interamente  selvaggie  dì  20  a  30000  abitanti. 

La  Spagna  decise  in  favore  della  Columbia  la  contro- 
versia di  confini  tra  essa  e  il  Venezuela  commessa  al  suo 
arbitrato.  La  discussione  volgeva  principalmente  sui  tor- 
ritorii  aituati  nell'angolo  formato  dal  confluente  della  Mata 
e  dell'  Orenoco ,  che  sono  attribuiti  alla  Columbia.  La 
nuova  frontiera  segue  il  corao  dell'Orenoco  al  disotto  del 
confluente  della  Mata,  sino  a  quello  dell' Atabaho,  poi  il 
corso  di  questa;  raggiunge  il  villaggio  diGuzman  Blando 
e  segue  il  corao  del  Rio  Negro  sino  alla  frontiera  brasi- 
liana. La  Columbia  ottiene  anche  il  territorio  compreso 
tra  l'Aruca  e  la  Meta,  e  sul  litorale,  la  regione  situata  al 
nord  della  punta  Peret.  Di  tutto  il  territorio  contestato 
il  Venezuela  conserva  soltanto  il  paese  situato  tra  l'Ata- 
baho,  r Orenoco,  il  Caasiquiare  e  il  Rio  Negro. 

a.  Alle  sorgenti  dell' Ucai/ali.  —  Alessandro  Rosa,  viag- 
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giatore  inglese ,  pubblicò  recentemente  la  narrazione  del 
«uo  importante  viaggio  nelle  regioni  andine.  Partito  da 
Lima ,  per  Oroya  e  Tarma  Acobamba ,  giunse  a  La- 
Meroéd,  colonia  italiana.  Proseguì  per  il  fiume  <3han- 
^hamayo,  toccò  il  convento  di  San  Luigi  di  Suaro  e  di 
là  la  spedizione  s'inoltrò  nelle  valli  di  due  Perone,  incche 
di  foreste  e  di  terre,  poi  per  Ross  al  Cerro  de  Pasco  e 
Huarriacca.  per  studiarvi  la  conformazione  orografica,  le  in- 
dustrie minerarie  ora  decadute  e  quelle  agricole.  Il  ri- 
torno fu  compiuto  traversando  le  rocciose  e  nevose  Ande. 
Una  carta  accompagna  i  viaggi  descritti  dal  Ross;  egli 
nel  1891  diresse  un'altra  spedizione  alla  volta  di  Huan- 
cayo  nella  valle  del  fiume  Oroya,  toccando  Ocopa,  Comas 
^  Andamar(^a,  vie  difficili  e  pericolose. 

0.  Il  nuovo  possedimento  Argentino  nella  Terra  del  Fuoco. 
—  La  questione  del  confine  della  Repubblica  Argentina 
e  della  Terra  del  Fuoco  fu  definita  con  un  trattato  con- 
chiuso col  Cile.  Le  isole  che  si  trovano  al  sud  del  ca- 
nale Beagle  toccarono  al  Cile  ed  il  meridiano  segnò  la 
linea  di  divisione  tra  Cabo  Espiritu  Santo  e  questo  ca- 
nale. L'  Isola  degli  Stati  appartiene  air  Argentina.  Un 
altopiano  formato  da  una  delle  due  diramazioni  di  mon- 
tagne verso  oriente  costituisce  il  nuovo  territorio  argen- 
biuo.  Una  dello  duo  diramazioni  finisce  col  Cabo  San  Se- 
bastian  sulTAtlantico,  Taltra  va  perdendosi  nelle  panipas. 
lunghe  parecchie  miglia,  irrorate  da  ruscelli  d'acqua  dolce, 
oppure  occupate  da  stagni,  paludi,  ecc.  Gli  abitanti  della 
Terra  del  Fuoco  godono  un  clima  temperato,  assai  meno 
freddo  che  in  altre  regioni.  D'inverno  raramente  il  ter- 
mometro si  abbassa  sotto  lo  zero,  d'estate  il  massimo  segna 
22^  C.  Gli  Jaghan  che  appart-engono  alla  razza  dei  Fuegini 
sono  rinomati  per  ingegno,  vigoria  e  per  la  sete  di  civiltà 
^.  di  progresso. 

'  10.  Le  isole  Falkland  —  e  le  loro  dipendenze  sono  state 
costituite  nel  1892  in  colonia  autonoma  sotto  la  sovranità 
dell'  Inghilterra.  Il  loro  possesso  era  rivendicato ,  come  è 
.loto,  dall'Argentina,  e  diede  luogo  a  lunghi  negoziati  tra 
essa  e  la  Gran  Bretagna.  L'  Arcipelago  compi'ende  due 
grandi  isole  e  circa  cento  più  piccole,  con  una  popola- 
zione di  2000  abitanti  (secondo  altri  1789)  su  12000  chi- 
lometri quadrati.  La  capitale  Stanley  accoglie  appena 
_sette  od  ottocento  abitanti,  i  quali  vivono  come  gli  altri 
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onore  della  Regina,  attraversato  da  questa  spedizione,  è 
un'arida  estensione  di  campagna  apparentemente  senza 
confini,  priva  d'ogni  sorta  di  vitalità  e  mancante  peu^fino 
del  più  piccolo  insetto.  Gli  indigeni  incontrati  al  princi- 
pio di  quel  mare  di  sabbia  erano  in  terribili  condizioni 
fisiche.  Avevano  le  membra  scarne,  della  grossezza  di  due 
centimetri  o  poco  più ,  e  facevano  pietà  a  vederli ,  però 
come  migliorava  la  condizione  della  campagna,  così  pure 
trovavasi  migliore  la  condizione  delle  tribù,  e  osser- 
vavansi  anche  bei  campioni  d'ambo  i  sessi.  Alcuni  degli 
uomini  avevano  fino  a  6  piedi  di  statura,  ed  erano  di  fat- 
tezze ben  proporzionate. 

!^.  Spedizione  Lauterbach  e  Lord  Kintore.  —  Il  dottor 
Lauterbach  risalì  gran  tratto  del  fiume  Gogol,  del  Guì,  ed 
esplorò  gran  parte  della  regione  interposta.  La  regione  è 
assai  montuosa,  ricca  di  boschi  e  di  campi,  coltivati  dagli 
indigeni  a  yam.  La  spedizione  constatò  che  il  Gogol  è  il 
fiume  principale  della  baia  dell'Astrolabio,  una  valle  an- 
gusta ne  congiunge  le  pianure,  attraversate  da  fiumi  na- 
vigabili per  barche  d'un  metro  d'immersione.  Il  Gogol  è 
seguito  alla  sinistra  da  una  serie  di  alture  e  la  sua  pia- 
nura è  abitata  da  gente  socievole.  Prima  del  levar  del  sole 
s'alzano  dal  letto  del  fiume  grosse  nebbie  ohe  svaniscono 
verso  le  7  antimeridiane.  In  ottobre  piove  quasi  ogni 
notte,  con  tempeste,  talvolta  violentissime. 

Lord  Kintore  governatore  dell'Australia  del  sud  esplorò 
il  "  Northern  Territ9ry  „  attraversando  dapprima  un  paese 
affatto  inutile  per  l'agricoltura  e  per  la  pastorizia  da 
Port  Darwin  alla  stazione  telegrafica  di  Daily  Waters  ; 
più  al  nord  vi  sono  buone  terre,  specie  lunghesso  i  fiumi. 
Una  ferrovia  transcontinentale  è  in  attività  da  Adelaide  a 
Mount  Halloran,  a  1107  chilometri  da  Adelaide,  ma  la 
colonia  non  ha,  per  ora,  i  mezzi  di  prolungarla  sino  ai 
monti  Mac  Donnell. 

ó.  Viarfgi  ed  esplorazioni  nel  mondo  oceanico.  —  Nel- 
r estate  del  1892  il  dottor  Atcherley  esplorò  l'interno  di 
Borneo  risalendo  il  fiume  Semaga  sino  al  confluente  del 
Boh,  e  questo  sino  alle  sorgenti.  La  spedizione  ebbe  no- 
tevoli aiuti  dalla  Compagnia  inglese  del  Nord-Borneo,  che 
fa  progressi  sempre  più  notevoli.  Nella  medesima  isola  di 
Borneo  il  Chaper  ha  esplorato  il  bacino  del  Kapoeas  ed 
altre  regioni,   facendo   oltre  ad  800  chilometri  di  rilievi. 


\ 


458  Geografia 


nel  1888-1889.  Ivi  e  nei  dintorni  il  Noesilov  riprese  nuove 
ed  importanti  osservazioni  e  collezioni,  lavori  barometrici 
di  rilievo,  ch'egli  trasse  a  buon  punto  anche  nel  passato, 
non  risparmiando  coste  e  ghiacciai. 

2.  /Spedizioni  Peary  e  Heilprin,  —  Il  professore  Heil- 
prin  sulla  nave  "  Kite  ^  con  viveri  e  commestibili  per  IS 
medi  ai  diresse  alla  Baja  Mac-Gormick  alla  ricerca  della 
spedizione  Peary,  partita  nel  1891  per  esplorare  i  mari 
glaciali  a  nord-ovest  della  Groenlandia.  Non  trovando  il 
Peary  a  Gormick,  procederà  a  nord  per  rintracciarlo,  se 
questi  vorrà  restare,  vi  lascierà  le  necessarie  provvigioni. 
Frattanto  il  Peaiy  si  inoltrava  nella  Groenlandia,  per- 
correndo t^lOO  chilometri  d'una  regione  assolutamente  in- 
esplorata, dandoci  modo  di  determinare  ormai  T  intero 
tracciato  delFisola.  Ed  abbiamo  in  vista  la  spedizione  che 
intende  intraprendere  il  capitano  inglese  Gray  nelle  aeque 
australi;  il  suo  scopo  ò  la  pesca  delle  balene  e  nello  stess<> 
tempo  vuol  tentare  s'è  possibile  penetrare  in  novembre 
e  dicembre  in  quelle  regioni,  per  fornire  nuovi  fatti  alla 
scienza.  Forse  lo  accompagnerà  il  figlio  dsl  naturalista 
Nurdeaskjòld.  La  spedizione  monterà  su  due  balenieix\ 
con  macchine  da  70  od  80  cavalli  di  forza  nominale. 

3.  Altre  spedizioni  polari.  —  Quella  che  doveva  fai*e  il 
dottor  Nansen  attraverso  la  Groenlandia,  ò  stata  riman- 
data al  1898,  in  causa  dei  preparativi,  si)ecialmente  della 
nave  che  si  sta  costruendo  espressamente.  L'altra,  danese, 
condotta  dal  Ryder  sulla  '' Hekla  „  era  probabilmente  riu- 
scita a  toccar  terra  sulla  costa  orientale  della  Groenlan- 
dia, a  circa  TP  30'  latitudine  nord.  A  maggiore  lati tudin»* 
(72°  40'  latit.  nord,  14°  45'  longit.  ovest  Green.)  l'aveva  v( - 
duta  il  signor  Robertson,  capitano  d'una  nave  da  ]:)esca, 
mentre  la  *•'  Hekla  y,  manovrava  tra  i  ghiacci  senza  diffi- 
coltà. Lo  stesso  capitano ,  che  s' era  molto  avvicinato 
a  quelle  coste,  tra  71° 40'  e  70° 30'  latit.  nord,  assicui-a 
che  (juei  paraggi  devono  essere  di  facile  approdo.  Una 
terza  spedizione  fu  condotta  in  Islanda  dal  signor  Gas- 
ton  Buchet  per  incarico  del  ministro  della  pubblica  istru- 
zione di  Francia  per  studiare  specialmente  l'isafjordargiup, 
il  ClamujòkuU  e  i  dintorni  di  Dyrafjòrds. 

Giorgio  Pouchet  e  Carlo  Rabot  visitarono  l'isola  Jean 
Mayen  per  compirvi  ricerche  di  storia  naturale  e  rac- 
cogliervi collezioni-  Sulla  loro  nave  ^  Manche ,,  si  imbarcò 
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Esposizioni  e  Congressi. 
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I.  Congresso  geografico  di  Genova.  —  In  occasione  delle  feste 
colonibiane,  che  sono  state  essenzialmente  feste  della  geografia,  si 
tenne  a  Genova  il  primo  congresso  geografico  italiano.  Fu  inangn- 
rato  nella  R.  Università  il  18  settembre,  con  discorsi  del  presidente 
della  Società  geografica,  marchese  Doria,  del  sindaco  Podestà,  del 
prefetto  Municchi,  e  di  illustri  delegati  stranieri.  Vi  presero  parte, 
tra  altri,  il  prof.  Levasseur,  il  generale  Semenoff,  il  prof.  Schmidt, 
il  Muller,  Muktar  pascià.  Esarco,  Drapeyron,  ecc.  Viaggiatori  e 
scienziati  illustri  come  Candeo,  Modigliani,  Casati,  Bel  trami,  Ta- 
ramelli,  Boselli,  Pigorini,  Dalla  Vedova,  vi  tennero  conferenze  e 
discorsi  applauditissimi. 

Il  congresso  si  suddivise  in  3  sezioni.  Nella  sezione  scientifica 
furono  fatte  le  seguenti  notevoli  comunicazioni:  del  prof.  Grablo- 
witz  sulle  osservazioni  mareograficbe  lungo  le  coste  italiane;  del 
professor  Guarducci  sui  progressi  della  scienza  astronomica  e  geo- 
detica per  la  determinazione  della  latitudine  e  la  misura  degli 
archi  terrestri;  di  Moktar  pascià  sulle  antiche  cognizioni  co- 
smografiche degli  Egiziani;  di  Bicchieri  sull'ora  universale,  in- 
vitando i  principali  governi  a  decidere  sollecitamente  V  impor- 
tante questione.  Il  contrammiraglio  Magnaghi  riferì  sulle  osser- 
vazioni talassografiche  dei  signori  D'Albertis  e  Dorn,  mentre  il 
tenente  lioncagli,  il  comandante  Cassanello,  il  principe  di  Monaco 
ed  altri  riferirono  sopra  diverse  imprese  recenti.  L'ingegnere  Paga- 
nini presentò  una  dotta  relazione  sul  rilevamento  fototipografico, 
applicato  specialmente  alle  carte  alpine;  e  importanti  disoissioni 
seguirono  sull'esplorazione  delle  regioni  antartiche,  sulle  carte  si- 
smiche, ecc.  Il  tenente  colonnello  Botti  riferi  sui  progressi  fatti 
negli  ultimi  tempi  dalla  cartografia  nei  vari  Stati  d'Europa  e  par- 
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fotografica  in  guisa  da   resistere   alle  intemperie  ed  alle  inj 
del  tempo,  ha  raggiunto  felicemente  lo  scopo. 

R.  Istituto  lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  —  Il  Pretniox 
gnefa,   di  L.  2500  e  medaglia  d'oro  di  L.  500  sul  Tema:"  t\ 
poggio  di  nuovi  sperimenti,  discutere  la  recente  teoria  del  prof] 
yiero  Lodge  sulle  scariche  fulminee   e  dedurre  dai   risultati  ci 
otterranno  delle  norme  circa  la  »*truttura  e  l'impianto  dei  parafili 
che   ne  guarentiscano  possibilmente  l'efficacia,,  —  fu  confai it 
prof.  Oreste  Murani  S.  C   dell'Istituto  e  collaboratore    per  la 
in  quest'ANNUARio. 

Della  Memoria  premiata  così  riferisce  la  Commissione  dell'Istit 
incaricata  di  esaminare  i  lavori  dei  concorrenti: 

"  L'Autore  svolge  l'argomento  indicato  in  32  paragrafi.  Il  pril 
comprende  una  succinta  storia  dell'  invenzione  dei  parafulminij 
teoria  francliiiiana  dei  medesimi  finora  ricevuta,  la  narraziose  dij 
cuni  casi  di  fiilminazione  ch'essa  non  può  spiegare,  e  si  cliiude  col 
descrizione  del  sistema  di  difesa  applicato  dal  prof.  Meissens  I 
l'Hotel  de  Ville  di  Bruxelles.  Nei  j  aragrafi  sejiuenti ,  dal  2  ai  ) 
compreso ,  l' A.  espone  la  nuova  teoria  di  Lodge  cogli  sperimt^i^ 
dimostrativi,  e  le  rirercbe  di  Dufour  sulla  durata  dei  lampi;  p 
discute  gli  sperimenti  del  primo  e,  modifiiandone  la  disposizioni 
ne  rettifica  la  spiegazione,  dimostrando  come  nell'esperienza,  c\ 
egli  chiama  del  bivio,  non  sia  vero  che  al  disotto  della  distaw 
criti- a  la  scarica  si  riduca  alla  sola  esplosiva;  bensì  invece  cB 
questa  si  produce  per  un  sufficit  nte  salto  di  potenziale  causato  dall 
scarica  continua.  Stabilisce  quindi  il  teorema  del  minimo  ìavoi 
elettromagnetico  confortandolo  con  prove  sperimentali. 

"  Nei  paragrafi  rimanenti  deduce  da  quanto  precede  la  forma  pi 
adatta  per  i  conduttori  di  scarica  di  fulmini,  la  scelta  del  loro  ma 
teriale,  le  disposizioni  più  acroncie  a  prevenire  le  scariche  latrai 
e,  riassunte  infine  le  norme  esposte,  ne  fa  l'applicazione  ai  progelt 
di  impianto  di  parafulmini  per  una  casa  privata  e  per  una  polveriera 

"  La  condotta  del  lavoro  di  cui  s'  è  dato  il  sommario,  dimostri 
nel  suo  A.  una  cognizione  sicura  dell'  argomento ,  non  che  deìh 
teoria  elettromagnetica  della  luce,  delle  leggi  sulle  correnti  indotti 
e  delle  ricerche  di  Lodge  e  di  Hertz.  Gli  sperimenti  da  lui  estgiiit 
per  discutere  quelli  dei  fisici  menzionati,  e  per  trarne  consegwnzt 
utili  alla  tesi,  son  ben  concepiti,  semplici  e  decìsivi.  Il  riassunte 
infine  delle  prescrizioni  per  la  costruzione  e  l'applicazione  dei  pa- 
raltilmini,  che  è  conforme  all'idee  attualmente  ammesse  dagli  scien- 
ziati più  competenti  in  materia ,  è  presentato  prudentemente  come 
tale  che  offra  non  già  una  protezione  assoluta,  ma  certo  delle  ga- 
ranzie superiori  a  quelle  del  sistema  comunemente  in  uso.  „ 

Premio  di  fondazione  Brambilla.  —  "A  chi  avrà  inventato  o  in-^ 
trodotto  in  Lombardia  qualche  nuova  macchina  o  qualsiasi  processo 
industriale  o  altro  miglioramento,  da  cui  la  popolazione  ottenga  un 
vantaggio  reale  e  provato.  „  —  Sopra  11  concorrenti  furono  asse- 
gnati 3  premi. 
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il  modo  di  avvantaggiare  sensibilmente  una  delle  industrie,  che  di- 
rettamente si  collegano  colla  vallicoltura.  —  Potrà  quindi  concorrere 
al  premio  suddetto  chi  avrà  trovato  il  modo  di  ottenere,  con  van- 
taggio della  vallicoltura,  la  fecondazione  artificiale  delle  nova,  di 
qualche  specie  importante  di  pesci  marini;  chi  avrà  introdotto  in 
una  valle,  e  con  buon  successo,  qualche  specie  animale  del  mare 
Adriatico  o  di  altro  mare;  chi  col  perfezionamento  dei  congegni 
vallivi  avrà  ottenuto  in  una  valle  risultati  molto  superiori  agli 
ordinari;  chi  avrà  fatto  progredire  presso  di  noi  l'ostreocultura  o 
la  mitilicoltura;  chi  avrà  perfezionato  la  lavorazione  del  pesce  di 
mare,  in  guisa  da  renderlo  più  gradito  al  palato  e  più  ricercato  nel 
commercio.,, — Premio:  L.3000.  —  Tempo  utile:  31  gennaio  1895. 

Regio  Istituto  lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  —  1.°  "  Contri- 
buire con  risultati  nuovi  ed  importanti  allo  studio  di  una  singolarità 
qualunque  di  una  superfìcie  algebrica.,,  — Premio:  L.  1200.  Tempo 
utile:  1.^  aprile  1893.  —  2.°  "  Fare  un'esposiziooe  storico- critica  delle 
teorie  e  delle  riforme  economiche,  finanziarie  ed  amministrative  nella 
Lombardia,  durante  la  seconda  metà  del  secolo  18.^  „  —  Premio: 
L.  1200.  Tempo  utile:  30  aprile  1894.  —  Medaglie  triennali  per 
il  1894.  —  Il  R.  Istituto  Lombardo,  secondo  l'art.  29  del  suo  Re- 
golamento organico,  "  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d' oro 
di  L.  1000  ciascuna,  per  promuovere  le  industrie  agricola  e  mani- 
fatturiera: una  delle  quali  destinata  a  quei  cittadini  italiani  che 
abbiano  concorso  a  far  progredire  1'  agricoltura  lombarda  col  mezzo 
di  scoperte  o  di  metodi  non  ancora  praticati;  l'altra  a  quelli  che 
abbiano  fatto  migliorare  notevolmente,  o  introdotta,  con  buona  riu- 
scita ,  una  data  industria  manifattrice  in  Lombardia.  „  —  Tempo 
utile:  30  aprile  1894. 

Premi  di  fondazione  Cagnaia.  —  1.°  "  Monografia  di  una  fauna 
fossile  di  alcuno  dei  piani  secondari  più  importanti  nelle  Prealpi 
lombarde,  corredata  da  confronti  con  località  analoghe  delle  altre 
regioni  e  da  considerazioni  sulle  formazioni  eteromesiche  ed  eteropi- 
che  contemporanee  a  quella  fauna.  „  —  Premio  :  L.  2600  e  una  me- 
daglia d'oro  del  valore  di  L.  500.  Tempo  utile:  1.^  aprile  1893.  — 
2.®  "  Quali  vantaggi  dalle  moderne  indagini  anatomiche  sui  tumori 
da  tessuto  morboso  siano  derivati  all'arte  medico-chirurgica.  „  — 
Premio:  L.  2500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500.  Tempo 
utile:  1.°  aprile  1893.  —  3.^  "  Studio  sui  climi  terrestri  durante 
r  epoca  glaciale  e  quaternaria,  e  sulle  cause  che  hanno  contribuito 
a  modificarli.  „  (Si  lascia  ai  concorrenti  intiera  libertà  di  esaminare 
la  questione  in  tutta  la  sua  estensione  o  anche  in  uno  solo  dei  suoi 
rami).  —  Premio  :  L.  2500  e  una  medaglia  d'  oro  del  valore  di 
L.  500.  Tempo  utile:  30  aprile  1894.  —  4.^  Esporre  criticamente  lo 
stato  attuale  degli  studi  sul  sistema  nervoso  Sei  celenterati  cnidari, 
aggiungendovi  ricerche  originali.  „  —  Premio:  L.  2500  e  una  me- 
daglia d'oro  del  valore  di  L.  500.  Tempo  utile:  30  aprile  1894.  — 
5.®  "  Una  scoperta  ben  provata:  Sulla  cura  della  pellagra ,  o  Sulla 
natura  dei  miasmi  e  contagi,  o  Sulla  direzione  dei  palloni  volanti, 


italiano.  —  Tempo  utile;  30  dicembre  1 
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premio  si  farà  neir adunanza  solenne  dell'anno  1895.  —  Concorso 
triennale  per  gli  anni  1894,  1897  e  1900  per  l'autore  del  Miglior 
libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano.  —  Questi  premi  saranno  da 
aggiudicarsi  negli  anni  1895, 1898  e  1901;  i  primi  due  col  premio 
di  L.  1500  e  il  terzo  col  premio  di  L.  2250.  —  Il  primo  di  tali 
premi  sarà  pel  miglior  libro  appartenente  alla  classe  delle  opere 
storiche;  e  vi  potranno  concorrere  tutte  le  opere  pubblicate  nei  nove 
anni  decorsi  dal  1.°  gennaio  1886  al  31  dicembre  1894.  —  Il  se- 
condo sarà  pel  miglior  libro  di  genere  narrativo  o  drammatico;  e 
vi  potranno  concorrere  tutte  le  opere  pubblicate  dal  1.^  gennaio  1889 
al  31  dicembre  1897.  —  Il  terzo  sarà  pel  miglior  libro  di  genere 
scientifico  (preferendosi  le  scienze  morali  ed  edticative);  e  vi  potranno 
concorrere  tutte  le  opere  pubblicate  dal  1.°  gennaio  1892  al  31  di- 
cembre 1900. 

Premio  di  fondazione  Tommasoni.  —  Un  premio  di  L.  5000 
(cinquemila)  a  cbi  detterà  la  miglior  "  Storia  della  vita  e  delle 
opere  di  Leonardo  da  Vinci  „,  mettendo  particolarmente  in  luce  isuoi 
precetti  sul  metodo  sperimentale,  e  unendovi  il  progetto  d'una  pub- 
blicazione nazionale  delle  sue  opere  edite  e  inedite. —  Tempo  utile: 
3  pom.  del  IP  maggio  1896. 

Società  medico-chirurgica  di  Bologna.  —  Premio  Gaiani  per 
Vanno  1693  :  —  "  La  chirurgia  del  cervello.  „  —  Premio  di  L.  500 
in  oro  :  —  Tempo  utile  :  31  dicembre  1894. 

Premio  Sgarzi  "  L'  ematoterapia.  „  —  Premio  :  L.  500  in  oro. 
—  Tempo  utile:  31  dicembre  1894. 


Il  premio  Re  Leopoldo^  di  25  000  lire,  che  annualmente  nel  Belgio 
vien  messo  a  concorso  fra  gli  autori  di  qualunque  nazione,  è  que- 
sta volta  destinato  ad  uno  studio  d'igiene  africana.^Il  tema  di  questo 
studio  è:  1.®  esporre  le  condizioni  meteorologiche,  idrologiche  e  geolo- 
giche dell'Africa  equatoriale  e  nei  riguardi  sanitari  ;  2.®  dedurre  i 
principii  d'igiene  più  appropriati  a  questa  regione,  secondo  i  pro- 
gressi moderni  della  scienza  in  tali  materie,  e  determinare  i  mi- 
gliori metodi  di  vita,  d'alimentazione  e  di  lavoro,  come  pure  i  mi- 
gliori sistemi  di  vestire  e  di  abitazione,  per  la  conservazione  della 
salute  e  della  vigoria  umana,  adducendo  a  tal  proposito  valide  te- 
stimonianze ed  osservazioni:  3.°  fare  la  sintomatologia,  Tetiologia 
e  la  patologia  delle  malattie,  che  caratterizzano  le  regioni  dell'Africa 
equatoriale,  e  indicare  il  trattamento  nei  riguardi  terapeutici; 
4.^  stabilire  i  principii  da  seguirsi  nella  scelta  ed  applicazione  dei 
medicinali  e  nella  fondazione  di  ospitali  e  sanatorii.  I  concorrenti 
al  premio  dovranno  prendere  in  considerazione,  nelle  loro  ricerche 
scientifiche  e  nelle  loro  conchiusioni  pratiche,  le  condizioni  speciali 
alla  esistenza  dell'  europeo  nelle  diverse  contrade  del  bacino  del 
Congo.  I  lavori,  che  possono  essere  dettati  in  francese,  o  tedesco 
od  inglese,  saranno  ricevuti  a  Bruxelles  presso  il  Ministero  fino  al 
31  dicembre  1896,  ed  il  premio  sarà  aggiudicato  entro  l'anno  1897. 
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questi  uomini  illustri,  da  molto  tempo  conosciuto  per  i  bei  lavori 
sull'ottica,  sulla  figura  della  Terra,  e  sopra  moltissime  questioni 
di  meccanica  che  gli  hanno  valso  la  reputazione  di  ingegnere  di 
primo  ordine,  ch'era  d'uopo  consultare  in  ogni  occasione,  Airy  ha 
dotato  l' Osservatorio  di  Greenwich  del  suo  colossale  circolo  meri  • 
diano,  del  suo  altazimut  col  quale  egli  ha  fatto  osservare  la  luna 
nelle  parti  della  sua  orbita  ch'erano  state  private,  fino  a  lui,  di 
qualsiasi  osservazione,  del  suo  cannocchiale  zenitale,  strumento  me- 
raviglioso per  invenzione,  da  cui  si  saprà  trarre  in  seguito  un 
gran  profitto,  benché  non  s'applichi  attualmente  che  alla  stella  7  del 
Drago,  che  resta  costantemente  allo  zenit  di  Greenwich  e  che  già 
Bradley  aveva  osservato,  ecc.  —  Ma  ciò  che  colpisce  maggiormente 
in  questa  lunga  e  brillante  carriera  è  l' infaticabile  perseveranza, 
colla  quale  Airy  ha  continuato,  durante  cinquanta  anni ,  non  solo 
il  compito  di  osservare,  in  ogni  occasione,  il  Sole,  la  Luna  e  tutti 
i  pianeti,  ma  anche  di  ridurre,  giorno  per  giorno,  queste  osserva- 
zioni e  di  confrontarle  colle  tavole  astronomiche  per  fornire  ai 
geometri  1  dati  necessari  con  cui  perfezionare  le  loro  teorie,  e  di  pub- 
blicare anno  per  anno  questa  massa  di  osservazioni  sistematica- 
mente fatte  e  pronte  per  essere  utilizzate  dai  teorici. 

Albeggiani  (Giuseppe),  ingegnere ,  professore  di  calcolo  diiferen- 
ziale  ed  integrale  nell'  Università  di  Palermo,  della  quale  fu  più 
volte  rettore. 

Betti  (Enrico),  matematico.  Nacque  in  Pistoia  il  21  ottobre  1823. 
Avendo  da  natura  sortito  un  ingegno  positivo  e  analitico,  si  de- 
dicò con  trasporto  agli  studi  fisici  e  matematici,  nelle  quali  disci- 
pline fu  salutato  dottore  dall'Ateneo  pisano  nel  1846  :  e  di  poi 
venne  aggregato  alla  cattedra  di  geometria  nell'  Università  mede- 
sima. Nel  1848  combattè  per  la  patria  indipendenza,  sui  campi  della 
Lombardia,  essendosi  arruolato  nel  battaglione  universitario  coman- 
dato dal  Mossotti.  Nel  maggio  del  1849  fu  nominato  supplente  alla 
cattedra  di  matematica  nel  Liceo  pistoiese  Forteguerri,  che  egli 
aveva  frequentato  prima  di  entrare  all'Università,  e  dopo  due  mesi 
venne  promosso  a  titolare  di  quella  cattedra,  mediante  concorso. 
Instituito  poi  nel  54  il  Liceo  fiorentino,  il  Betti  fu  chiamato  a  pro^ 
fessarvi  la  matematica,  nella  quale  diveniva  profondo  ogni  giorno 
più,  riscuotendo  omaggi  d'approvazione  anche  da  stranieri  dottis- 
simi. Alla  fine  del  1857  passò  ad  insegnare  nell'Università  pisana. 
Appena  venne  costituito  il  Regno  d'Italia,  gli  elettori  del  primo 
collegio  della  sua  nativa  Pistoia  lo  inviarono  deputato  alla  Camera 
nazionale  (legislatura  Vili).  Nel  1865  fu  preposto  alla  direzione 
della  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa,  nel  1867  venne  creato 
membro  del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  e  nel 
tempo  che  l'onorevole  Bonghi  fu  ministro  dell'istruzione  medesima 
(dal  settembre  1874  al  marzo  1876)  egli  fu  segretario  generale  del 
dicastero  suddetto.  Salita  la  sinistra  al  governo,  il  Betti  tornò  alla 
sua   cattedra   in    Pisa ,   dove  fu   sino   alla   sua  morte  professore 
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ed  ti     data  d  1         no 

del  D      M  Iti     u     e      ttl 

1  B  t  I    pili  pnrte      mpa  s 

te  n  gì  Armai  i  s     n«  rnate 

ai  mai  a  p    a  e  appi  ala  nel 
fi  Società  italiana  delle  scienze, 

Il  Betti  hft  tradotto,  inoltre,  il 


Trattalo  d'Algebra  elementare  di  Giuseppe  Bertrand;  ha  col  Brio- 
schi  pubblicati  gli  Elementi  d'Ewlide,  e  data  alle  stampe  l'opera 
importantissima:  Teoria  delle  forze  che  agiscono  secondo  la  legge 
di  Newton  e  me  appìicanioni  all'eletlricità  e  al  magnetismo. 

BoNNBT  (Ossian),  matematico,  m.  il  22  giugno. 
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Diresse  per  incarico  del  principe  Torlonia  i  grandiosi  lavori  del 
Lago  Fucino.  Pubblicò  uno  splendido  volume  illustrato  di  questa 
grande  opera. 

Bhucke  (Ernesto  Guglielmo),  fisiologo,  m.  a  Vienna  d'anni  72.  Xato 
a  Berlino,  dopo  coperto  varie  cattedre  nelle  Università  jo^ermaniche, 
fu  nel  1849  chiamato  a  Vienna  quale  professore  di  fisiologia  ed 
anatomia  microscopica.  La  sua  fama  cominciò  con  la  pubblicazione 
di  una  Descrizione  anatomica  delV occhio,  poi  i  suoi  Prindpt  di 
fisiologia  dei  suoni  del  linguaggio  aprirono  nuove  vie  alla  scienza 
e  lo  condussero  alla  scoperta  di  un  Nuovo  metodo  di  trascrizione 
fonetica. 

Casini  (Agostino),  chirurgo,  professore  all'Università  di  Napoli, 
m.  a  44  anni. 

Catellan  (Carlo),  medico,  m.  a  72  anni  a  Chaumes  (Seine-et- 
IMarne),  noto  specialmente  quale  propagatore  della  omeopatia.  Fu, 
si  può  dire,  il  creatore  delle  farmacie  omeopatiche. 

Corradi  (Alfonso),  professore  di  terapeutica  generale,  materia  me- 
dica e  farmacologia  sperimentale  nell'  Università  di  Pavia,  membro 
della  Commissione  per  la  farmacopea  ufiìziale,  presidente  del  Collegio 
Gbislieri,  membro  effettivo  dell'Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti  e  professore  onorario  dell'Università  di  Cambridge.  —  Nacque 
a  Bologna  nel  1833,  prese  nel  1855-1856,  la  laurea  in  medicina  e  chi- 
rurgia iu  quell'archiginnasio,  fu  quindi  assistente  nell'ospedale  della 
Vita;  nel  1859  andò,  in  seguito  a  concorso,  ad  insegnare  patologia 
generale  all'Università  di  Modena,  nel  1863,  pure  per  concorso  vinto, 
passò  a  coprire  la  stessa  carica  a  quella  di  Palermo,  finché  nel  1867  venne 
trasferito  a  Pavia,  dove  la  morte  inaspettatamente  lo  colse  il  28  no- 
vembre. 1  suoi  numerosi  scritti  pubblicati  per  le  stampe  e  1'  acco- 
glienza ch'ebbero  nel  mondo  degli  scienziati  mostrano  quanto  svariata 
fòsse  la  sua  erudizione,  quanta  dottrina  e  quanta  scienza  fossero  in 
essi  condensate.  Sono  infatti  lodatissimi  gli  Annali  delle  epidemie  in 
Italia  dalle  prime  memorie  sino  al  1850,  pubblicati  dal  1865  in 
avanti  (5  volumi)  ;  La  Chirurgia  in  Italia  dagli  ultimi  anni  del  se- 
colo, fino  al  presente  "  Commentano  „  (1871);  L'Ostetricia  in  Italia 
dalla  metà  del  secolo  al  presente  "  Saggio  storico  „  (3  volumi  1872); 
Lettere  del  Lancisi  al  Morgagni,  con  proemio  e  copiose  annotazioni 
(1876);  Delle  memorie  per  la  Storia  delV Università  di  Pavia  e  degli 
uomini  più  illustri  che  v'insegnarono  (Pavia,  1874-1878,  3  volumi), 
delle  quali  il  Corradi  ebbe  la  direzione,  e  per  le  quali  dettò  il  proemio, 
le  notizie  biografiche  e  bibliografiche  intorno  ai  professori  della  Fa- 
coltà medica,  e  le  annotazioni  all'epistolario.  Pubblicò  inoltre  un  gran 
numero  di  lavori  riportati  dalle  Riviste  mediche  e  scientifiche,  e  mol- 
tissime memorie  che  si  trovano  negli  atti  dell'Istituto  Lombardo. 
Oltre  ad  essere  scienziato,  era  anche  letterato  e  storico,  perchè,  senza 
parlare  delle  Memorie  per  la  storia  dell'  Università  di  Pavia,  scrisse 
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ideò  l'impianto  del  telefono  sottomarino  che  coDg'iunse  la  costa 
d'Irlnnda  all'americana  per  la  via  di  Terranova,  e  dopo  infinite  pe- 
ripezie riascì.  Un'altra  impresa,  alla  qti.iie  partecipò  largamente 
fa  la  costruzione  delle  ferrovie  aree  di  Nnova-York.  In  qneeti 
itltiml  tempi  fa  colto  da  gravi  rovesci,  che  lo  rìdnssero  quasi  povero. 


FiORDispiNi  (Paolo),  medico  direttore  del  manicomio  di  Roma. 
notissimo  nel  mondo  siieutifi^o  per  i  suoi  studi  psì  ih  istrici.  Era 
nato  a  Roma  il  21  ottobre  13d4.  Mori  a  aistel  Oandolfo  il  'J9  agosto. 

UiLBGRT  (Luigi  Filippo),  meccanico,  m.  a  Louvain  il  i  febbraio. 

Giordano  (Felice),  mineralogista,  ispettore  generale  delle  miniere, 
fioi  i  suoi  giorni  il  17  luglio  nel  modo  più  stradante  a  fi7  anni 
in  seguito  a  caduta  in  un  burrone,  a  Val lombrosa,  mentre  da  solo, 
a  tarda  ora,   se   ne   andava  a  diparto.    Proprio  nel   loglio   erano 
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ettera  all'oDor.  Perazzi,  corse  uq  grave  rlicbio;  essendosi  sciolta 
la  corda  clie  il  Qiordano  aveva  raccomandato  fin  dal  I869,  aire- 
stremo  vertice  della  rupe.  Orala  fortuna,  ohe  era  stata  più  amica 
del  Giordano  nelle  rìscbiose  escursioni  alpestri,  lo  ha  condannato 
a  perire  nel  baratro  di  Vallombrosa;  con  tanta  crudeltà,  da  render 
ancor  piit    lagrinievole   la    fine  del  dotto  nomo,  cbe  alla  patria  fa 


caro,  avendo  sempre  mirato  ad  onorarla  con  gli  studi  severi,  ed  a 
giovarle  con  la  ricerca  assidua  e  l'utile  impiego  delle  sue  naturali 

Gbandis  (Sebastiano),  ingegnere,  m.  a  Milano  nel  gennaio.  Era 
nato  a  San  Dalraazzo  Tenda  nel  1817.  Fu  1'  ultimo  della  triade 
invitta  elle  diede  all'ingegneria  la  perforazione  del  Freyua,  Dopo 
avere  iniziati  1  suol  studi  in  Cuneo,  compiè  quelli  d' ingegnere 
idraulico  ed  architetto  civile  nell'Università  di  Torino.  Ancora  gio- 
—  ■■        ,  fn  inviato  d»l  Governo  nel  Belgio  per   istudiare  la  co- 
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Bitorntito  in  patria,  coo| 
ella  ferrovia  Toriuo-Geni 
del  Freyas  insieme  a  Q 
fulse  pili  speci bI mente. 

Inrico),  medico,  m.  a  San 
portanti  studii  sulla  fel 
Orléans  e  segui  la  regi 


jore  (li  chimica  farmaceiit 


o  dei  T 
.  Fii  comandante,  dopo  i 
™to  Great  Eastem.  Nomi 
nae  destinato  al  servizi 
Capo  di  Buona  Speranza 
ea  imbarcò  a  Genova  sul 
i   sarde   deslinate  a  Bali 

manifesta  a  bordo  per  e 
igli ,  prese  le  necessarie 

corpo  di  spedizione  e  l't 
Hmte  del  bastimento  che 


„„.„_ ,„.  „.j,   ,-imico,   m.   a  Berlino  il  l 

re  aprile  1818,  nella  piccola  città  di  Oiessen.  ^uo  pai 
distinto  architetto  dell'Università,  desiderava  che 
sna  carriera;  ma  questi  sentiva  maggior  inclinazione 
gici,  e  si  decise  per  la  carriera  legale  in  modo  di  t 
stadi  legali  non  lo  occapirono  a  lungo  e  fa  per  uni 
dentale  cfjmbinadoQe  di  circostanze  se  si  consacra 
padre,  incaricato  di  costruire  il  unovo  istituto  e 
era  in  frequenti  rapporti  col  Lìebig  ;  il  figlio  ebh 
conoscere  questo  illustre  uomo  e  si  sentì  attirato  ] 
gli  studi  naturali  e  verso  la  chimica  in  particol. 
di  una  vera  vocazione  intraprese  gli  studi  fisici, 
mici;  pochi  aoiii  dopo  era  già  asaisrente  del  sno  il 
lo  associò  a  molte  delle  sue  classiche  ricerche,  e  I 
dottorale  sulle  basi  volatili  del  calrame  di  carbm 
l>ii  nn  grande  scienziato,  abilissimo  nell'analbi  1 
sintesi  scientifica.  Nel  1845,  a  soli  27  anni,  va  a 
ceote  deirUniTersità  ;  ma  la  sna  dimoia  nel  celel 
fu  di  pochi  mesi:  su  proposta  dello  stesso  Liebi) 
mann  fu  chiamato  a  Londra  a  dirigere  un  labora 
ai  stava  istituendo  nella  grande  metropoli  sotto  i 
piJDcipe  Alberto.  Neil'  ottobre  de!  1815  egli  traapi 
a  Londra,  e  un  mese  dopo  si  apriva  il  laboratorl< 
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direzione  ;  il  numero  degli  allievi  essendo  grandissimo  e  non  essendo 
pos3Ìbile  r  ampliare  il  laboratorio ,  fu  creato  un  nuovo  Istituto  che 
fu  aperto  nel  1846  e  fu  detto  Royal  College  of  Chemistry.  È  da 
questo  laboratorio  che  uscì  una  schiera  di  chimici,  onore  della  scienza 
e  del  paese,  come  Galloway,  Abel,  Rowney,  Warren  de  le  Rue,  Ni- 
cholson,  Mansfield,  Odling,  Bloxam,  Crookes,  ecc.  L'Hofmann  aveva 
saputo  crearsi  in  Inirbilterra  una  posizione  distintissima,  che  altri 
meno  disinteressato  di  lui  non  avrebbe  abbandonato  per  il  solo  pia- 
cere di  ritornare  in  patria.  Ma  nell'  Hofmann  Y  amore  del  paese  e 
della  famiglia  poteva  sempre  più  dell'interesse  personale,  e  quando, 
nel  1 860,  il  Governo  prussiano  lo  invitò  ad  assumere  V  impianto  e 
la  direzione  dell'Istituto  chimico  che  doveva  erigersi  a  Bonn,  egli 
non  esitò  ad  abbandonare  l'Inghilterra.  In  Bonn  l'Hofmann  si  trat- 
tenne fino  al  1865,  quando  fu  chiamato  a  Berlino  ad  occupare  la 
cattedra  resasi  vacante  colla  morte  del  Mitscherlich,  e  ad  insegnare 
nella  stessa  Università,  cui  rendevano  celebre  il  Dove,  il  Rose,  il 
Magnus,  il  Poggendorf.  Nel  1868  il  grandioso  nuovo  Istituto  chi- 
mico di  Berlino,  costruito  sulle  norme  date  dall'Hofmann,  cominciò 
a  funzionare  e  diventò  subito  un  centro  notevole  di  insegnamento  e 
di  indagini,  verso  il  quale  si  rivolsero  da  ogni  parte  del  mondo  nu- 
merose schiere  di  giovani  attirati  dalla  fama  e  dalla  simpatia  che 
circondavano  il  nome  dell'Hofmann.  Come  professore,  l'Hofmann  seppe 
esercitare  sui  giovani  un'influenza  grandissima  e  quale  pochi  maestri 
riescono  ad  avere.  Oltre  il  prestigio  che  gli  dava  la  sua  fama  di 
eminente  scienziato,  egli  possedeva  quello  ancor  più  efi&cace  che  pro- 
viene dalla  dolcezza  e  mitezza  del  carattere,  da  una  grande  tolle- 
ranza dei  difetti  giovanili,  felicemente  congiunte  ad  una  ferrea  fer- 
mezza nei  principii  e  ad  una  rara  modestia,  tutte  qualità  che  con- 
ciliano la  simpatia  e  la  stima.  Conoscitore  profondo  degli  uomini, 
sapeva  prontamente  indovinare  le  inclinazioni  de'  suoi  scolari  :  ciò 
spiega  come  egli  abbia  saputo  trarre  partito  delle  capacità  più  di- 
sparate e  creare  in  breve  tempo  intorno  a  sé  una  schiera  eletta  di  giovani 
che  occuparono  ed  occupano  un  posto  eminente  nella  scienza  pura  e  nel  • 
l'industria.  Basti  ricordare  i  nomi  di  Martius,  Geigy,  Bannow,  Cra- 
mer,  Tiemann,  Pinner,  Sell,  BufP,  ecc.  Anche  la  sola  enumerazione 
dei  suoi  lavori  originali  oltrepasserebbe  i  limiti  di  questo  breve  ce  nno. 
La  celerità  nell'  esperimentare,  congiunta  ad  una  felice  e  pronta  in- 
tuizione dei  risultati,  spiega  perchè  egli  abbia  fatto  tanto,  ed  abbia 
tanto  contribuito  ad  aprire  nuovi  orizzonti  nella  scienza.  Ognuno, 
anche  non  chimico,  sa  che  l'industria  dei  colori  del  catrame  ebbe  i 
suoi  primordi  nei  lavori  dell'Hofmann;  le  sue  indagini  sulle  basi  or- 
ganiche condussero  a  risultati  i  quali  non  solo  possedevano  un  alto 
valore  scientifico,  ma  furono  la  base  della  fabbricazione  dei  nuovi  co- 
lori. Uno  di  essi,  il  violetto,  porta  ancora  il  nome  di  violetto  Hof- 
nmnn  e  si  prepara  nel  modo  da  lui  additato.  E  qui  giova  osservare 
che  le  scoperte  da  lui  fatte  in  questo  campo  non  sono  che  il  ri- 
sultato di  ricerche  istituite  allo  scopo  di  risolvere  questioni  d'inte- 
resse puramente  scientifico;  questa  è  la  caratteristica  dei  lavori  scien- 
tifici dell'Hofmann;  il  vero  stava  sempre  per  lui  innanzi  all'utile.  La 
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esemplari  di  criticB  Bcienlifioa  e  ad  un  kmpo  veri  ritratti  moraJi  :  | 
basti  ricordare  la  LelliBsima  biografa  di  Quintino  Sella  ^.  Tutti  questi  i 
lavori  biografici  furono  raccolti  or  sono  due  anni  in  tre   grossi   vo-  ' 


lumi  col  titolo  Per  gli  amici  che  ci  hanno  precorso  :  che  egli  dedicò 
all'Imperatrice  Federico  Guglielmo  di  cui  era  amico  molto  apprezzato. 
L'Hofmann  apparteneva  a  tutti  i  principali,  corpi  scientifici  d'Europa, 

- -  ,  -  , a  dettato  una  bella  bi"- 

grafia  dell'Hofmi 
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far  progredire  co'suoi  viaggi  e  i  suoi  studi  l'idrografia  di  tatta  la 
costa  brasiliana,  dapprima,  e  di  quella  delia  Tunisia  poi.  Chiamato 
in  seguito  a  continuare  i  lavori  di  Le  Verrière,  dirigendo  l'Osser- 
vatorio di  Parigi,  egli  ha  concepito  l'idea  di  una  carta  fotografica 
del  cielo.  Questa  vasta  impresa  ha  raccolto  i  suffragi  di  tutti  gli 
astronomi,  che  vi  collaborano;  di  guisa  che  sono  ormai  reg^istrate 
500  000  stelle  circa. 

Niels  Green,  celebre  botanico,  uno  dei  più  acerbi  avversari  delle 
teorie  darwiniane.  Mori  a  Cristiania  in  età  di  82  anni. 

Ninni  (conte  Alessandro  Pericle),  naturalista  d'origine  greca  m.  a 
Venezia  di  54  anni.  Pubblicò  uno  studio  sui  vertebrati  veneti,  un 
lavoro  di  gran  mole  sull'avifauna  veneta,  ed  importantissime  Me- 
morie sugli  insetti  utili  e  dannosi  all'  agricoltura.  Scrisse  anche 
sui  pesci  e  sugli  altri  animali  marini  dell'Adriatico. 

OwEN  (Riccardo),  naturalista,  m.  a  Londra  il  18  dicembre.  Era 
nato  a  Lancastre  nel  luglio  1804.  Andato  a  Londra  per  esercitare 
la  chirurgia,  si  dedicò  allo  studio  delle  scienze  naturali,  e  in  par- 
ticolare all'anatomia  comparata.  Nel  1835  fu  nominato  Conservatore 
del  Museo  del  Collegio  dei  Chirurghi,  e  ne  pubblicò  il  Catalogo 
in  cinque  volumi,  opera  pregiatissima  e  che  lo  fece  subito  cono- 
scere nel  mondo  scientifico.  Nominato  professore  di  anatomia  e  di 
fisiologia  al  Collegio  dei  Chirurghi,  oltre  a  molte  Memorie,  pub- 
blicò le  Lezioni  d'  anatomia  comparata  degli  animali  invertebrati: 
una  Storia  dei  Mammiferi  e  degli  uccelli  fossili  d^  Inghilterra;  le 
Lezioni  d^ anatomia  comparata  degli  animali  vertebrati  ;  un'opera,  X« 
Partogenesi.  Storia  dei  rettili  fossili  d^  Inghilterra;  Anatomia  e 
fisiologia  comparata  dei  vertebrati,  ed  altre  ancora. 

Padeletti  (Dino),  matematico,  n.  a  Montalcino  nel  1852,  m.  a 
Napoli  il  10  marzo.  Studiò  in  Germania  ;  ancor  giovanissimo  fu 
chiamato  ad  insegnare  al  Politecnico  di  Milano.  Di  qui  passò  al- 
l'Università di  Palermo,  poi  a  quella  di  Napoli,  dove  insegnava 
meccanica  razionale.  Lasciò  numerose  pubblicazioni  scientifiche. 

Pellizzari  (Pietro),  direttore  della  clinica  dermosifilopatica  al- 
l'Istituto di  studii  superiori  di  Firenze. 

PiANBLL  (Salvatore),  generale  nell'esercito  italiano,  m.  a  Verona 
il  5  aprile  nell'età  di  76  anni,  stratega  dottissimo,  nel  1866  salvò 
l'onore  nella  giornata  di  Custoza.  Le  fortificazioni  costruite  sotto 
la  di  lui  direzione,  i  progetti  di  manovre  da  lui  immaginati  hanno 
una  grande  importanza  militare. 

Quatrefages  (Gian  Luigi  Armando),  morto  a  Parigi  di  82  anni. 
Cominciò  come  zoologo,  ma  negli  ultimi  anni  si  dedicò  totalmente 
all'  antropologia  e  all'  etnologia.  In  un  suo  lavoro  scritto  all'indo- 
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si  applicò   con  gran  zelo  allo  studio  della  chimica  pratica  e  della 
fisica  ed   ebbe  opportunità  di  assistere   alle  lezioni  di  Ohm  e  di 
Magnus.  Nel  1839  inventò  un   processo  di  elettrodeposizione    e  tua 
telegrafo   automatico   registratore.  Pochi  anni  dopo  ideò  parecchi 
perfezionamenti  nella  fabbricazione  del  cotone  fulminante.  Fu  no- 
minato membro  della  Commissione  dello  Stato  maggiore  prussiano 
per  la  sostituzione  del  telejrrafo  elettrico  ai  sistemi  di  segnalazione 
ottica,  e  dii  quell'epoca  si  dedicò  in  modo  affatto   speciale   alle  ri- 
cerche relative  alla   telegrafia.  Fino  dal  1847  Werner  Siemens    ri- 
conobbe il  valore  della  guttaperca  come  materiale  isolante,  ed  ese- 
guì  con   successo  delle  linee  sperimentali  con  conduttori  rivestiti 
di  guttaperca.  Il  rivestimento  era  effettuato  per  mezzo  di  una  mac- 
china da  lui  inventata   e  che  è  ancora  in   uso  nella  fabbricazione 
dei  cavi.  Nella  primavera  del  1848  applicò  le  prime  linee  sottoma- 
rine ad  accensione   elettrica   nella  difesa  del  porto  di  Kiel  e  nello 
stesso  anno  condusse  a  termine  la  prima  grande  linea  telegrafica, 
eseguita  in  Germania,  quella  fra  Berlino  e  Francoforte  sul   Meno. 
Nel  1850  Werner  Siemens  abbandonò  il  servizio  militare  e  si  de- 
dicò interamente  ad  imprese  industriali  ed  a  lavori  scientifici.  Per 
alcuni  anni  la  Ditta  Siemens  e  Halske,  da  lui  fondata,  monopolizzò 
la  posa   dei   cavi  telegrafici   in  Europa;  dalle   sue  ofi&cine  usci  il 
primo  cavo  che  unì  elettricamente  l'Europa  all'America.  Presto  però 
le  filiali   di   Londra  e  di  Pietroburgo  divennero  indipendenti  e  as- 
sunsero  grande   importanza.  Fra  i  suoi  lavori  più  notevoli  vanno 
segnalati:  la  ricerca  dei  metodi  per  iscoprire  i  difetti  dei  cavi  sot- 
terranei e  sottomarini  e  determinarne  la  precisa  posizione;  l'enun- 
ciazione  del   principio,  sul  quale   sono  basate  le  attuali  macchine 
dinamo-elettriche;  un  misuratore  della  quantità  di   alcool    assoluto 
contenuto  in  un' liquido  alcoolico. 

SusANi  (Guido),  ingegnere,  m.  a  Parigi  in  età  di  70  anni.  Era 
nativo  di  Mantova,  fu  professore  di  meccanica  al  Politecnico  di  Mi- 
lano: a  lui  spetta  il  merito  di  avere  applicato  con  successo  in  Italia 
il  metodo  di  selezione  del  seme  nella  bachicoltura,  risollevando  le 
sorti  di  codesta  industria  allora  depressa  tra  noi,  in  causa  di  gravi 
malattie  del  baco  da  seta. 

ToDARO  (Agostino),  botanico,  m,  il  19  aprile  a  Palermo ,  dove  in- 
segnava botanica  all'Universi tà. 

TuRAzzA  (Domenico),  ingegnere  idraulico ,  n.  il  Bl  luglio  1813  a 
Malcesine  nel  Veronese,  m.  il  12  gennaio  a  Padova ,  professore 
da  57  anni  di  meccanica  razionale  in  quella  Università.  Le  sue 
principali  pubblicazioni  sono:  Teoria  dinamica  del  (alorico;  H  moto 
dei  sistemi  rigidi;  Elementi  di  statica,  e  la  Statica  dei  sistemi 
rigidi;  il  Trattato  di  idraulica^  ecc.  "  Non  e'  è  parte  alcuna  delle 
scienze  matematiche  speculative  od  applicate,  scrive  il  Fambri  com- 
memorando il  Turazza,  che  gli  fosse  straniera.  Egli  infatti  insegnò 
geometria  e  geodesia,  meccanica  razionale  e  idrometria,  ed  avrebbe 
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col  Weisbach,  il  D'Aubulsson  e  simili.  Basta  questa  enumerazione, 
che  tutti   gli  intimi  del   Turazza  dichiareranno  precisa,  per  capire 
come  questa  versatilità  ammettesse   per  altro  una  prevalenza,  tale 
anzi  una   prevalenza  da  potersi  dir  che  tutti  gli   altri  suoi   studi 
venivano  a  servire  più  o  meno  a  quello  nel  quale  egli  fu  principe: 
la  misura  e  la  fisica   delle   acque.  Proprio   in  questo  1892,  se  non 
m*  inganno,  compiono   cinquantanni  da  che  egli  pubblicava    il  suo 
famoso   volume   di  Idrometria.  —  Ebbene   questo   mezzo  secolo  di 
posteriori  ricerche  analitiche  e  sperimentali   d'ogni   maniera  lasciò 
questo  libro  al  posto  suo.  —  Esso  rimane  tuttora  il  più    lucido,  il 
più  pratico,  il  più  onesto  amico  dell'ingegnere  che  per  davvero  mar- 
cia e  lavora.  —  Per  l'analista  che  armeggia,  per  l'accademico  che 
frondeggia,  per  1'  arbitro  che  vuol   far  pagare  a  peso  d'  oro  la  sna 
relazione,  ce  ne  sono  infiniti  dei  libri  :  ma  chi  va  in  campagna  cogli 
stromenti  non  ha  a  tutto  oggi  aiuto  migliore.  —  E  sì  che  ai  tempi 
che  corrono  può  dirsi  che   la  scienza   invecchia  perfino    più  presto 
della  bellezza.  U  Idrometria   del    Turazza  è  una  grande  eccezione 
e,  per  quanto  io  mi  rammenti,  direi  la  sola  pubblicazione  privilegiata 
<li  eterna  gioventù.  —  Infatti  del  Paoli,  del  Bordoni,  del  Sereni,  del 
€agnoli,  che  noi  vecchi  abbiamo  studiato  tanto,  chi  ne  apre  un  vo- 
lume oramai?  Noi  stessi,  che  li  amiamo  ancqra,  li  consultiamo  più  ? 
Eppure  questo  libro  ebbe  appunti  autorevoli  dei  quali,  mirabile  a 
•dirsi,  r  autore  seppe  giovarsi  anziché   sdegnarsi.  —  Il  Turaaaa  fu 
invero  professore  eminente,  anzi  può  dirsi  che  la  sua  parola  parlata 
superò,  in  ordine  e  lucidità,  quella  scritta.  Il  che  era  naturale  in  lui 
che  amava  tanto  la  gioventù  e  nella  scuola  si  trovava  in  famiglia, 
ed  animato  da  un  vero  bisogno,  non  che  desiderio  di  illuminare  ap- 
pieno coloro  che  pendevano  dal  suo  labbro.  —  In  iscuola  egli  non  solo 
nulla  omraetteva,  ma  ogni  cosa,  variando  aspetti,  forme  e  rapporti, 
piacevasi  di  ripetere  affinchè  le  verità  fossero  vedute  da  ogni  parte  e 
la  comunicazione  delle  idee,  come  l'intelligenza  dei  motivi  e  dei  fini, 
risultassero   complete  e  feconde.  —  Da  tale  preziosa  consuetudine 
didattica  veniva  alla  sua  parola  improvvisa  una  varietà,  un'abbon- 
danza e  aggiungerei  una  potenza   plastica   e  perfino  un  calore  sui 
quali,  allorché  invece  si  trovava  solo  nel  proprio  gabinetto  con  di- 
nanzi un  foglio  anziché  gli  intenti  sguardi   interrogatori  dei  suoi 
innamorati  discepoli,   egli   non  poteva  egualmente  contare.  Erano 
per  l'appunto  codesti  sguardi  interrogatori,  che  gli  facevano  rima- 
neggiare,  sviscerare,  brunire  e  cesellare  quel  materiale  scientifico 
che  scrivendo   gli  sgorgava  altrettanto  ordinato  e  corretto  ma  an- 
cora senza  confronto  meno  vivo  dalla  penna.  —  L'uomo  rimaneva 
sotto  l'influsso  sterilizzatore  del  Venturoli  quando  sedeva  al  tavo- 
lino, mentre  era  luminosamente  Lagrangiano  nella  scuola.   Nella 
scuola,  incomparabilmente  più  che  altrove,  e  questo  poteva  dirsi 
un  vero  miracolo  della  cordiale  missione  impostasi  versoi  giovani. 
—  Era  costì  una  vera  fortunata  corrispondenza  d'amorosi  sensi,  un 
prezioso  scambio  d'uffici  fra  maestro  e  scolari.  —  Egli  li  illuminava, 
essi  lo  scaldavano,  e  così  entrambe  le  parti  si  facevano  maggiori, 
migliori.  „ 
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carriera  e  raggiungendo  il  grado  di  medico  ispettore  deiresercito. 
Lascia  un  bel  nome  nella  storia  della  scienza  medica  pei  suoi  stndii 
sulla  tubercolosi,  essendo  stato  uno  de'  primi  a  dimostrarne  la  iuo- 
culabilità  e  la  contagiosità. 

WiLLARS  (Peter,  William),  morto  6  marzo,  ingegnere  inglese  no- 
tissimo segnatmente  per  1^  sue  ricerche  sperimentali  sulle  macchine 
a  vapore,  e  per  numerose  memorie  inserite  negli  Atti  dell'Asso- 
ciazione degli  ingegneri  civili  inglesi. 

Zelenoi  (Simeone),  ammiraglio  russo,  professore  di  astronomia  e 
di  navigazione  ;  m.  a  Pietroburgo  nel!'  età  di  83  anni.  Fu  autore 
di  parecchi  studi  speciali  che  gli  valsero  a  due  riprese  il  premio 
Demidoff  dell'Accademia  delle  scienze,  e  di  un'opera  intitolata  Dia- 
loghi sul  delo  e  sulla  terra,  ch'ebbe  un  grandissimo  successo. 


I  MORTI  DELLA  GEOGRAFIA.  —  Furouo,  auchc  ucl  1892,  uumerosì,  e 
solo  a  noverarli  con  mesto  rimpianto  è  necessaria  una  pagina.  In- 
cominciando dai  nostri,  abbiamo  perduto  Felice  Giordano,  morto  a 
Vallombrosa  per  una  caduta,  a  67ai;ini  (16  luglio);  distinto  inge- 
gnere e  geologo,   esplorò  l'isola  di  Borneo  e  pubblicò  vari  lavori 
cartografici  e  geografici  (V.  pag.  474);  e  Camillo  Eressi,  vittima 
a  22  anni  del  clima  micidiale  del  Congo,  sulle  cui  rive  aveva  iniziata 
una  importante  spedizione.  Morirono  pure  nell'anno,   W.  H.  Bates, 
segretario  della  Società  geografica  di  Londra,  naturalista,  specie 
entomologo  distinto,  esploratore  della  regione  delle  Amazzoni  (16  feb^ 
braio)  ;  il  colonnello  G.  A,  Grant,  scozzese,  che  percorse  l' India,  fu 
con  Speke  al  lago  Vittoria,  lo  raggiunse  alla  corte  del  re  Mtea,  e 
partetjipò  ad  importanti  scoperte  ;  nel  1868  accompagnò  sir  Napier 
in  Abissiuia,  e  continuò  poi  a  coltivare  gli'  studi  geografici,  lasciando 
il  servizio  attivo  (11  febbraio).  Sir  G.  B.  Airy,  naturalista,  astronomo 
e  geografo  inglese,  morì  il  2  gennaio  1892  all'età  di  91  anni,  lasciando 
molti  scritti  pregevoli  (V.  pag.  469).  Sir  L.  Felly,  pure  inglese,  morì 
il  22  aprile;  aveva  compiuta  una  spedizione  importante  nel  centro 
dell'Arabia,  e  pubblicate   parecchie  opere  geografiche  importanti. 
Comber  Perey  È.,  missionario  inglese,  valente  esploratore  del  Congo, 
morì  al  suo  posto  il  23  gennaio  1892,  vittima,  colla  sua  famiglia, 
del  clima  di  quella  regione.  Enrico  JDuveyrier,  celebre  esploratore 
del   Sahara   nord-occidentale ,  francese,  esploratore  d' Africa,   sui- 
cidavasi   il  25  aprile.  Menard,  capitano  francese,  mentre  esplorava 
il  Congo,  fu  ucciso  il  4  febbraio.  Sir  Freeman  E.  A,,  professore  di 
geografia  a  Oxford,  autore  d' opere  storiche  e  cultore  della  scienza 
geografica,  morì  in  Alicante  (Spagna)  il  16  marzo.  Il  prof.  Teodoro 
Menke,  cultore  della  geografia  storica,  autore  d'opere  cartografiche, 
moriva  in    Gotha  il   17   maggio,  nell'  età  di  73  anni.  Martin   G, 
esploratore  ardito  della  Siberia  e  del  Tibet,  morì  nel  Nuovo  Mar- 
ghilan   neir  età  di  43  anni,  il  23  maggio.  Stairs  G.  G.,  compagno 
valoroso  di   Stanley,   morì   improvvisamente   ai  primi   di  giugno, 
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SULLA. 

FISONOMIA  DEL  DOLORE 


Un  volume  di  334  pagine,  con  7  incisioni,  —  L.  3,60. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano^ 


V 


MILANO  -  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  -  MILANO 


Opere  di  Luigi  Figuier 

LA  VITA  E  I  COSTUMI  DEGLI  ANIMALI. 

t  Mammiferi.  Con  307  inoisioni L.  4  50 

OU  UooeUl.  Con  849  incisioni 4  — 

Bettili,  Pesci  e  animali  articolati.  Con  299  inoisioni  ....    4  -^ 

Gl'Insetti.  Con  607  incisioni ^   ...   4  50 

X  Molluschi  e  1  Zoofiti.  Con  993  incisioni 4  -^ 

-    STORTA   DELLE  PIANTE. 
Storia  clelle  Piante.  Con  502  incisioni 5  — * 

L'UOMO  E  LE  RAZZE  UMANE. 

Xia  Terra  prima  del  Diinvio.  Con  281  incis.,  e  3  carte  color.  .   5  -^ 

Xi'Uomo  Primitivo.  Con  302  incisioni ....    4  — 

XiC  Bazze  Umane.  Con  330  incisioni  e  8  tavole 7 

CONOSCI    TE   S'TESSO. 
Conosci  te  stesso.  Con  166  incisioni  e  una  cromolitografia.    .    .    5  -^ 

liA  SCIENZA  IN  FAMIGLU. 

La  Scienza  in  Famiglia  ossia  Nozioni  Scientiflche  sngli  ogsrotti 
oomnni  della  vita.  Con  335  incisioni 5  -^ 


LE  MERAVIGLIE  DELL'INDUSTRIA.     . 

XI  pane  e  le  farine,  fecule,  paste  alimentari,  latte,  bnrro  e  for- 

magrerio,  conserve  alimentari,  l*ollo,  caffè  e  te.  Con  231  incis.    5  -^ 

Il  vino,  la  birra,  l'alcool,  le  distillazioni,  l'aceto.  Con  149  incis.    5  — 

n  vetro  e  le  porcellane,  cristallo,  terraglie,  maioliche.  Con  280 

incisioni 5  — 

XI  sapone,  il  sale,  il  solfo,  le  sode  e  le  potasse,  l'acido  solforico. 

Con  146  incisioni 5  — 

Lo  zucchero,  la  carta,  la  carta  da  tajppezzare.  Con  164  incis.    5  — 

Ii'aoqua  e  le  bevande  gasose.  Con  165  incisioni 5  — ^ 

Ita  tintura,  i  cuoi  e  le  pelli.  Con  160  incisioni 5  — 

XI  fbsfbro,  il  oantciù,  il  bitume,  i  fiammiferi,  la  srvttaperoa,  l'im- 
bianchimento e  la  lavatura ,  il  flreddo  artificiale  e  l' asfalto. 
Con  94  incisioni 5  — • 

MERAVIGLIE  E  CONQUISTE  DELLA  SCIENZA. 

L'BUBTTBXOXTÀ  E  U5  SUE  APPLXOAZXOKX.  —  Voi.  I.  I.a  mac^ 

china  elettrica,  il  parafulmine,  la  pila  di  tTolta,  l'elettro-ma- 

ernetismo ,  la  macchina  i^  corrente  d' induzione  ,  il  telesrrftfo 

.  aereo.  Con  186  incisioni 5  — 

Voi.  II.  L'illuminazione  elettrica,  il  telefono,  la  galvano-pia'* 

stioa,  il  telegrafo,  orologi  e  campanelli  elettrici,  1  motori  elet- 
trici, il  trasporto  della  forza  a  distanza.  Con  273  inoisioni.    5  ^ 

XZ.  VAPOBE  E  LE  SUE  APPLXOAZXOVX.  -  Le  macchine  a 
.vapore,  le  navi  a  va^re,  looomotive  e  strade  ferrate,  le  lo- 
ooìnobili.  Con  '^35  inoisioni  ..........»..;.    5  -^ 

H.  OA8  E  LE  BUE  APPLXOAZZOVX.  —  L'iUumlnazione,  il  ri- 
«saldamento,  la  ventilazione,  i  motori  a  gas,  Interi.  Con  330  in- 
eisioni  e  la  carta  dei  fari  dltalia 5  — 

Dirìgere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  IQlano. 


L' INDUSTRIA 

Rivista  tecnica  ed  economica  illustrata 

Premiata  con  oidaglia  d'arginto  airEipoiiEione  di  Falerno  1892 

Anno  VII 

L'INDUSTRIA  esce  ogni  settimana  a  Milano  in  fascicoli 
di  52  pagine  fra  testo  e  annunci, 

L'INDUSTRIA  ha  sempre  efficacemente  propugnati  gli  inte- 
ressi della  prodazione  italiana  non  solo,  ma  più  ancora  ha  con- 
tribuito a  metterne  in  rilievo  anche  all'estero  la  sempre  crescente 
importanza.  Basti  il  dire  che  dalle  sue  colonne  sono  passati  in 
quelle  àéìV Engineering  —  American  Machinist  —  Praktischer 
Maschìnen-Constructeur  —  Maschinenbauer  —  Revue  de  Mé- 
canique  appliquée  —  Dingler^s  Polytechnisches  Journal  —  Tex- 
tile  Manufacturer  —  Zeit  fur  angew,  Chemie^  ecc.,  non  poche 
descrizioni  di  machine  e  di  impianti  italiani  che  i  giornali 
esteri,  prima  del  suo  apparire  ignoravano  sistematicamente. 

L'INDUSTBIA  é  redatta  in  modo  ohe  os^nl  abbo- 
nato —  quale  si  sia  11  ramo  di  industria  ohe  più 
direttamente  lo  riguarda  —  possa  ool  solo  suo  oon- 
oorso  segruire  lo  svol^rimento  delle  questioni  non  so- 
lamente d'indole  gr^nerale,  interessanti  ogni  ordine 
di  produzione ,  ma  anohe  di  quelle  relative  all'  in- 
dustria a  oui  egli  attende  di  preferenza. 

Essa  presenta  perciò  al  lettore  una  rassegna  completa  di 
tutte  le  macchine ,  gli  apparecchi ,  i  processi  industriali  e  gli 
studi  più  interessanti. 

L'INDUSTEIA  risponde  gratuitamente  e  prontamente 
0  per  mezzo  del  giornale,  nella  rubrica  domande  e  risposte, 
0  per  lettera ,  a  tutte  le  questioni  ohe  le  sono  rivolte 
dagli  abbonati  specialmente  se  d' indole  generale ,  che  si 
presentassero  loro  neir  esercizio  della  loro  industria.  Del  pari 
•fornisce  di  buon  grado  agli  abbonati  quelle  notizie  che  essi  le 
chiedessero  intomo  agli  scambi  commerciali  dei  vari  paesi ,  e 
air  applicazione  delle  tariffe  doganali  e  ferroviarie  tanto  in 
•Italia  che  alPestero. 

PREZZI  d'abbonamento: 

Per  r  Italia  :  Anno,  L.  30.  Semestre,  L.  18. 
Per  r Estero  (Stati  Un.  Post,)  Anno,,  L.  38.  Sem,,,  L.  23. 

,  Dirigere  vaglia  o  lettere  raccomandate  al  giornale  l'ISDUSTRIi.  MHaiio,  Yia  Moravigji,  12. 


Ditta  F.KORISTKA 

MILANO- Via  S,  Vite,  47 -MILANO 

(loicit  Fabbrica  Nazionale 


Premiala  a  tulle  le  tsjiosmciDi. 

Ditta  concessionaria 

del  Brevetto  C.  Zeiss, 

per  la  costruzione  in 

Italia  degli 

Obbiettivi  Fotograiici  Aiiastigiiiatici. 

Obbiettivi  che  superano  per 

profondità  di  fuoco,  rapidità  ed 

ampiezza  di  campo  tutti  quelli 

di  qualsiasi  altra  costruzione. 


Caia  log  hi    GRATIS    a    richiesta 


MILANO  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  MILANO 


£  OOKPUSTJk  la  VQOva  Edizione  del 


Nuovo  Dizionario  Universale 


DELLA 


Lingua  Italiana 

COMPILATO  DAL  PBOFE880RB 

P.  PETBOOOHI 


Questo  nuovo  Dizionario  di  cui  la  superiorità  su  tutti  gli  altri 
fu  riconosciuta  dai  più  eminenti  filologi  italiani  e  stranieri, 

comprende  : 


1.^  la  lingua  dell*  uso,  o  lìngua 
viva,  in  gran  copia  somministrata 
all'autore  dai  grandi  vocabolari  del 
Giorgini,  del  Tommaseo,  del  Rigu- 
tini  e  del  Fanfani,  ecc.,  e  dai  suoi 
molti  studi  sul  linguaggio  toscano. 

2.°)  la  lingua  fuori  d  uso,  o  lingua 
morta,  proveniente  dal  Vocabolario 
della  Crusca,  dal  Nannucci,  ecc., 
e  da^li  spogli  fatti  dall'autore  sui 
classici ,  1  quali  portano  una  con- 
siderevole quantità  di  vocaboli  ohe 
si  trovano  specialmente  ne*  primi 
scrittori  della  nostra  letteratura. 

la  parte  superiore  com- 
prende la  lififfìia  d*u8o; 

la  parte  inferiore  la  Un- 
gwi  fuori  d*uso,  sden- 
ti/Uà, eee, 

3.<*)  la  lingua  delle  varie  città 
toscane;  —  la  lingua  contadinesca 
e  delle  montagne  toscane. 


In  ogni 
pagina 


4.^)  la  lingua  d*arti  e  mesiieti; 
i  forestierismi  entrati  nell'uso. 

5.*)  la  retta  pronuncia  di  ogni 
parola,  indicata  con  seg^  ss^ 
ciali. 

6.°}  le  coniugazioni  de*  verbi  ir- 
regolali,  e  le  flessioni  o  forma- 
zioni irregolari  Storiche  dell*  uso 
non  reg^trate  dalle  grammatiche. 

7.*)  gli  esempi  per  ogni  significato 
della,  ungna  viva  con  grande  ric- 
chezza. La  lingua  viva  specificata 
nelle  sue  varietà,  perchè  nessuno 
confonda  le  parole  volgari  e  le  let- 
terarie colle  comuni. 

8.*)  gli  esempi,  dove  occorrono, 
nella  lingua  fuori  d*uso,  e  il  nome 
degli  autori  che  la  usarono  o  Tindi- 
cazione  dei  sBooìi  in  cui  fii  usata. 

9.*}  in  fine  un  elenco  di  nomi  pro- 
pri di  paesi  e  di  persone  per  in- 
segnarne la  pronunzia  e  la  mi* 
sura. 


L*  opera  completa  in  due  grossilvolumi  di  oltre  2600  pagine 

in-S  grande  a  due  colonne 

Ure  Quarantadue.  —  Legati  in  tela  e  oro,  Ure  62. 


Dirigere  commissioni  e  Taglia  ailP^telli  Trevesi  editori,  MHaao^ 


:.  SCHABELITZ 

MILANO  -  Via  Amedei,  13  '  MILANO 


KiPPSESEHTilTE   GESEBALE   PER  L' ITiLIi 

diA.GERBEReC'diBasilea 


Colori  d'Anilina,  Carminio  d'in^ 
daco  e  d'Oricella,  Olio  e  Sale  di 
Anilina,  e  quasi  tutti  gli  altri 
generi  per  tintoria  e  appretto. 

NOVITÀ 

Sali  di  soda  e  amnw-  \ 
niaca  degli  ossl-aei-  I     Sostituiscono 

di  ffì'assi,  [  perfettamento  i  sol- 

Acido  ossi-oleico.  [  foricinati  in    tutte 

Olio  per  appretto  dal-  )  i«  i»™  "ppiitaziouì: 
l'acido  ossi-oleico,     j 


Laboratorio  Chimico-Teenieo. 

Consultazioni  in  tutti  1  rami  delle  in- 
dustrie tintorie  (candeggio,  tintoria , 
stampa,  appareccliiatura,  ecc.,  ecc.). 


HARTUNG 

Vergbe  Poligonali  EcoDomlcbe  per  Graticole 

in  metallo  speciale  indistruttibile. 

U  Mi^ìm  morifirtm  all' Espcsiiionr  del  Unni  i  Pirigi  kI  M. 


rs,r, 


fatti  del  combuttlbilB  e  poialbKIU  di  Impiagarne  qualunque  genera  ( 
polvere  di  carflone,  legltura,  tante,  lignite,  ecc.). 


Far  Bpleg'aziaiii  ulteriori  e  ordinazloiii  rivolgersi 
ad  A.  BAHSCHKIKS   »  niisno 

Rappresentante  per  l'Italia  della  Fonderia  berllnete  di  acciaio  e  di  ferro 
Hago  Hartung.  Società  per  azioni. 


iBlustriaisilinstanlìBEl 

KILAHO  —  Oorw  Ma««ita  48,  —  MINAVO 

nÌQÌnprnQt!)ntÌ  ^^"^^  *<^'^^  ^  materie  acidule,  rigo- 
Uidiilb!  Uoldllll  rosamente  preparati  In  base  aUa  ana- 
lisi delle  acqne  onl  sono  destinati. 


LABOBATOBIO  '.' 


per  l'analiel  gratuita  delle  n 


Referenze  tecniche  a  richiesta 

PROGETTI  E  STUDI  COMPLETI 


PREMIATA  FABBRICA 
D'OLII  E  GRASSI  PER  MACCHINE 


Fanatttti  He!  isrs. 


Emilio  Foto 


MEINA 


ESPDMOllTAlU-AUBmACtNOYAliaZ 

■  (Sezione  Italiana). 

Vnloa  Medaglia  d'Oro 

massima  onorificenza  per  i  Lubrificanlt 


Flrailore  *i  prineipali  Cislriilloii  ili  Itehin  a  vipm  d'Ha, 
Mi  SiicieU  ili  Ntiigaiioie  i  vapre  «I  Inipiiìse  pip  llllininazinin  ilelliita. 

SPECIALITÀ  INi 

\i\\  per  Fusi,  Telaj, 
■  111  Trasmissioni,  Tur- 
/lll  ''ixei  Dinamo,  Motori 
a  Gas,  Cilindri  di 
Macciiine  a  vapore  ad  alta 
e  bassa  pressione.  Loco- 
emotive,  eoe. 

GRASST    "onsistenU,    d' ade- 

'^  ■*■  *-*^'>J>-»-«-    sione   per   cinghie , 

per  assi,  ingranaggi,  eoe,  ecc. 

PRIMA  FABBRICA  NAZIONALE 
PAREMENT  PER  TESSITURE 


Ulcafiitg  a  Milano  presso  il  Sig.  LUiOi  ROSSI  f 
Pliuaa  Paole  Ferrari,  8. 


L 


MILANO  —  FRATELLI  TBEVE8,  EDITORI  —  lULAXO 

OPERE 

DI 

EDMONDO  DB  AMICIS 

Sediziosi  tbeves  ik-16) 


/ 


Im%  vita  militare.  22.^  impressione  della  nuova  ediz.  del 

18B0  riveduta,  con  l'aggiunta  di  due  bozzetti   .    .    L.  4  — 
Vovelle.  9.^  impressione  della  nuova  edizione  del  1888, 
riveduta  dall'autore,  illustrata  da  7  disegni  di  V.  BignamL  4  — 

Marocco.  13.*  edizione 5  — 

Olanda.  12*  edizione  riveduta  dall'autore 4  — 

OostantiBopolL  15  *  edizione.  Due  volumi     .    .    .    .    6  50 
Bicordi  di  IiOndra.  12  *  edizione,  con  22  disegni .    .    1  50 

Bicordi  di  Parisri.  7  *  edizione 3  5(> 

Bitratti  letterari.  2  *  edizione 4  — 

Poesie.  4  *  edizione 4  — 

Oli  Amici.  9.*  edizione.  Due  volumi 7  — 

Onore.  Libro  per  i  ragazzi.  142  *  edizione  .    .    .    .    .    2  — 
Alle  porte  d'Italia.  Nuova  edizione  completamente  ri- 
fusa ei!  ampliata  dall'autore <    3  50 

Snll'Oceano.  18.*  edizione   .    •. 5  — 

Il  romanzo  d'nn  maestro.  Ediz.  economica.  15.*  ed.    2  — 

Ediz.  di  lusso.  10*  ed.     .    5  — 

U  Vino.  Nuova  edizione  in-16,  illustrata   da   A.  Ferra- 

guti,  Ett.  Ximenes  ed  E.  Nardi 2  50- 

Fra  scnola  e  casa.  5.*  edizione 4  — 

isr  pbepabazxonì:  : 
1.®  maggio. 

(edizioni  ILLUSTKATE  lN-8). 

Alle  porte  d'Italia.  Con  172  disegai  di  G.  Amato  .  10  — 
Snll'Oceano.  Oon  191  disegni  di  Arnaldo  Ferragnti  .  10  — 
Marocco.  Con  171  disegni  di  S.  UssieC.Biseo.  2.*ediz.  10  — 
Oostantinopoli.  Con  202  disegni  di  Cesare  Biseo  .  .  10  — 
I^a  vita  militare.  Con  disegni  di  V.  Biguami,  E.  Ma- 
tania,  D.  Paolocci,  Ed.  Ximenes,  G.  Amato  e  G.  Colan- 
toni.  2.*  edizione  con  nuove  incisioni  aggiunte  .  .  .10  — 
Olanda.  Con  41  disegni  e  la  carta  del  Zuiderzee  .  .IO  — 
Gli  Amici.  16.*  ediz.  ridotta  daU 'autore  e  illustrata  da 

Amato,  Ximenes,  Pennasilico,  Paolocci,  Colantoni  .    .    4  — 
Onore.  Con  200  disegni  di  Ferraguti,  Nardi,  Sartorio .  10  — • 

Vovelle.  Con  100  disegni  di  A.  Ferraguti     ....  10 

Il  Vino.  111.  da  A.  Ferraguti,  Ett.  Ximenes  ed  E.  Nardi    6  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori  Milana- 


MILANO  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  MILANO 

OPERE  DI  SGIENM  POPOLARE 

—  EDIZIONI  TBEYBS  — 

About.  L'abbici  di  chi  lavora  (catechismo  di  economia  politica).  L.  1  — 
JLSFOStio  (G.)«  H  fuoco.  Un  volarne  in-16,  con  67  incisioni  ....  2  — 
JBesbo  (ing.  B.).  Le  grandi  invenzioni.  Con  162  incisioni    ....    4  — 

J  battelli  a  vapm'e  e  i  fari.  Con  65  incisioni 1  50 

Le  strade  ferrate.  Con  127  ine,  di  cui  alcune  colorate  .    .    .    3  — 

L'elettricità  e  le  site  applicazioni.  Con  179  incisioni  ....    5  — 

^BOCGARDO.  Saggi  popolari,  2  volumi 2  — 

BROTHiEit.  Elementi  di  meccanica.  Con  incisioni 1  ^ 

'Casali  (prof.  A.).  Jl  catrame  e  i  colori  artificiali 1  — 

OSLORIA  (G.).  La  luna.  Con  tavole 1  — 

Le  comete,  monografia.  Con  6  tavole  litografiche 1  50 

La  fisica  sodale^  conferenza 1  — 

Cla VARINO.  La  polvere  da  cannone^  l'artiglieria  e  le  armi  portatili    2  50 

■CORNALiA.  Il  regno  minei'ale.  Con  89  incisioni 3  50 

Paraday.  Storia  chimica  di  una  candela 1  — 

FiGUiER.  La  ùcienza  in  famiglia.  Con  325  incisioni 5  — 

Vita  e  costumi  degli  animali,  5  volumi  con  2000  incisioni .    .  21  — 

Lhiomo  primitivo.  Con  302  incisioni 4  — 

-^—  La  terra  prima  del  diinvio.  Con  271  incisioni •    .    5  _ 

Le  Razze  Umane.  Con  330  incisioni 7  50 

Storia  delle  piante.  Con  491  incisioni 5  — 

L'Elettricità  e  le  sue  applicazioni.  2  voi.,  con  459  incisioni .    .  10  — 

Il  vapore  e  le  sue  applicazioni.  Con  235  incisioni 5  — 

Il  Gas  e  le  sue  applicazioni.  Con  333  incisioni  e  una  Carta 

dei  faii  d'ItalU 5  — 

FoNTANELLi.  Le  nostre  istituzioni 2  — 

FOWNES.  Elementi  di  chimica 1  — 

Franch.  Morale  per  tutti.  2.*  edizione 1  — 

Gabelli  (Aiistide)  Il  mio  e  il  tuo 1  — 

IssEL.  Varietà  di  storia  naturale,  con  incisioni 1  — 

Johnson.  Com^  crescano  i  raccolti.  Manuale  pratico  sulla  compo- 
sizione chimica,  sulla  strottura  e  sulla  vita  delle  piante   .    .    .    2  — 

Lkssona.  Conversazioni  scientificfie.  4  volami 4  — 

LiorjfP.).  Escursioìie  in  Cielo,  Con  17  incisioni  e  3  tavole    ...    2  — 

Escursione  sotterra.  Con  78  incisioni  e  una  tavola 1  — 

liiTTROW.  Geometria  popolare.  2.*  edizione 1  — 

Macé.  Storia  di  un  boccone  di  pane.  6.»  edizione 2  — 

J  servitori  dello  stomaco.  3.»  edizione 2  — 

L'aritmetica  del  nonno.  Con  figure •.    .   .    1  — 

HfARiANL  II  Plutarco  Italiano.    ^ 650 

Maurv.  Geografia  fisica 1  50 

Milani  (prof.  G.)  Corso  di  fisica  e  meteorologia.  Con  967  incisioni.    4  50 

Il  primo  passo  alla  scienza.  Con  557  incisioni   ......    5  — 

JI0LE8CHOTT  (Jacopo).  DeW alimentazione,  trattato  popolare.  .  .  2  — 
Mosso  (Angelo).  La  JPaura 3  50 

'  — —  La  fatica 5  — 

L'educazione  fisica  della  donna,  conferenza  . l  — 

Faglia.  La  camicia r....    150 

■  Paladini.  Gli  scioperi 1  — 

Pape  Carpentier.  Il  segreto  dei  grani  di  sabida 1  -^ 

PooCHET.  L' Universo,  Storia  della  Natura.  Con  365  incisioni  .    .    5  — 

,  SCHiAPARELLi  (G.  Y.).  Ls  Stelle  cadeììti.  Con  2  tavole  litografiche.    1  50  ^ 

SCHREBER.  Ginnastica  doinestica.  Con  45  incisioni 1  — ^  4 

SCIENZA  DEL  POPOLO  (LA).  100  volumetti.    .......    24  —  ' 

SBCX3HI  (P.  Angelo).  L'unità  delle  forze  fisiche,  3.»  ediz,  2  volami.    6  — 

TiMMBS.  Còse  u^tii  e  j>oco  no^.  2  volami .»...,  ^ -^ 

Trivella.  H  regno  vegetale.  Con  181  incisioni 4  — 

Vitale  (Emanuele).  La  storia  d'un  zolfanello 1  ~ 

Dirigere  commissioni  e  vag^a  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


ERNESTO  REINACH  -  Milano 

PREMIATO  LABORATORIO  PER  LA  PREPARAZIONE  DI 
OLII  LUBRIFICANTI 

OLIO  PER  IWOTOBI  A  GAS 

OLIO  PER  CILINDRI  VAPORE 

OLIO  PER  DINAIWO 

^%  IB  A  O  O  <%  WM I M  B*  B  A  I    B*  consistente  per  mac- 

\9  m%  #%  9  ^  %^  ■¥■  1 1^  tm  ^%  M%  b  tm  ctilne  e  trasmissioni* 


MILANO  —   FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  MILANO 

OPERE  ILLUSTRATE 

DI 

GASTONE  TISSANDIER 

fili  eroi  del  laYoro.  ff-^-^F?^ 

sioni  .  .  .  jb«  o  — 
I.  Gli  umili.  —  II.  I  grandi  ingegneri.  —  IH.  Gli  scienziati.  — 
IV.  Industriali  e  commercianti.  —  V.  Pittori,  scultori,  musicisti.  — 
VI.  Letterati,  poeti,  filosofi.  —  VII.  Magistrati  e  giureconsulti.  — 
Vili.  Navigatori  e  marinai.  —  IX.  I  grandi  generaci.  —  X.  Uoniini 
politici.  —  XI.  Capi  di  Stati  e  sovrani.  —  XII.  L^amore  dell'umanità. 

I  martiri  della  scienza.  SS 

incisioni L«  4  — 

Eroi  'iel  lavoro  e  martiri  del  progresso.  —  I  conquistatori  del  globo. 
—  F^ploratori  delle  alte  regioni  atmosferiche.  —  La  scoperta  del 
sistema  del  mondo.  —  La  stampa.  —  Provando  e  riprovando.  —  Crea- 
tori di  scienze.  —  L'industria  e  le  macdiine.  —  Battelli  a  vapore  e 
ferrovie.  —  I  medici.  —  Scienza  e  patria.  —  Soldati  semplici. 

Le  ricreazlonTtònlick  S^Ss 

Queste  Ricrecusioni  Scientifiche ,  che  ebbero  un  enorme  successo  a 
fascicoli,  lo  conservarono  anche  in  libro,  essendo  uno  dei  più  graziosi^ 
più  riechi  e  più  istruttivi  regali  che  si  possano  fare  alla  gioventù. 
É  poi  un  eocellente  libro  per  la  campa^,  offrendo  soggetti  dì 

svariati  passatempi. 

Dirigere  commissioni  e  caglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


•rTBui 
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AiLANo  -  Fratelli  Trcves.  Editori 


^        i    PREZZO  DBL  PRESENTE  VOLUME:  QuattlTO  X-itre 

'sf*  *t:«^  Franco  di  porto  nel  Regno:  rJre  4,40 


Per  anticipare  la  pubblicazione  dell' Annuario 
Scientifico  Industriale,,  Y  Editore  ha  pensato 
mandare  innanzi  la  metà  delFopera. 

Questa  prima  parte  comprende  TAstronòmia, 
la  Meteorologia  e  Fisica  del  globo ,  la  Fisica , 
la  Chimica ,  la  Medicina  e  Chirurgia ,  la  Pa- 
leoetnologia, la  Zoologia  e  Anatomia  comparata; 
contiene  32  incisioni;  e  costa  L.  3; 

La  seconda  parte  comprenderà  T  Antropolo- 
gia, la  Botanica,  l'Agraria,  la  Mineralogia ,  la 
Geologia,  T Industria^  la  Meccanica  e  Inven- 
zioni ,  i  Lavori  Pubblici ,  Y  Arte  Militare ,  la 
Marina,  la  Geografia  e  Viaggi,  TEsposizioni  e  i 
Congressi.  Essa  verrà  pubblicata  e^xtro  ^ 
giorni.  ^ 

Milano,  25  morso  i870. 
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